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CAPITOLO XIL 

CONTINUAZIONI 

'PABUU . . 



■Cj» I .« • 

• It 



: ' * 



SULL’ r <N 

OPORTUNA SCELTA* 



' '<5 \ ■ . 

ygge volando il tempo, io dir volea 
Ailor che fciolfi fulla Scelta il canto, 

£ ad adagiarla al tempo io pur fcendeii . 

* «v 

• , • 

Vola il tempo , e chi vuol ritrar pertanto 

Da qualunque fpettacol Tulle fcene 

Gloria de’ Tuoi fudori premio , e vanto : 
‘ * 



m 



DÌ molto innanzi eh’ ei ci penfi bene , 

Specialmente Te vuol dell’ arte il meglio 
Perfettamente figurar , conviene . 



:*r 

* 



Che s* ha alle fpalle quell’ alato veglio, 

' 

Y 



' Non pub fperar di concertar mai cofa. 




Che chiegga Audio : facil coTa io fceelio» 

: w ' 



vorrei allora, piti eh’ in verfi , in profa 
Ognun fceglieffe , e concitato affetto 
Prudente ognun sfuggi (Te , e azion fcabrofa 

'■■Stó *>’ %-A 
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Chi vuol preHarfi più all* altrui diletto, 

A i panni* che ne cangia il tempo, ofTerve , 
£ giufta quelli gli prepiii il letto , 



Non ferve no, si carchi alcun non ferve 
D’ addobbi per parer fuor dell* ufato 
Faftoip , c ricco , li tempo vuoi riferve » 



Ella è coi) quando 1* arder bendato 

Cerca ricovro fotto il breve lembo 
P* e Ili va notte, e fu del molle prato, 



Tutto anelante alla fua Pliche in grembo 
Riftoro ei vuol da dolce mobil aura ; 

Niun delti allo? di ver|ì invido nembo , 

Non fono allor le lunge azioni in aura , 

Ancora che qua foffe non potria 
Neppur reggervi certo gente Maum 

Ponno prr poco in dolce compagnia 

fermar cofe facete, e brevi drammi, 

Se dai teatri altro piacer dtfvia . 

# 

v v 

Quando addivicn non più il calore infiammi, 

E verno fciolga il freno ai fuoi rigori 
Grato rifugio ogni teatro dammi . 

Ogni 

m 
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Ogni ftagion diverfa ha li fuoi fiori, 

Ma in ogni dove non fen può far poritpa 
Di tutti, che non s’ aman certi odori. 

Oh qui convien la rima mia prorompa 
In fiere eiclamazioni non udite. 

Se fia che il filo al canto mio si rompa . 

Io Tento intorno fufci tarmi lite, 

E dirmi: come? le medefme cofe 
Non faran da pertutto ette gradite ? 

Dopo che il giufto alto riguardo un pofe 
Ai riflcfli del tempo, e dell’ udienza, 

E le parti agli attori ben difpofe ? 

Diverfo afpetto egli hà , varia accoglienza 
L’ ifteflo in vario loco, in varia banda » 
Al detto mio ciafcun prefti credenza . 

Io dirè cola invero memoranda : 

Attori fpcttator ftagione iltefla, 

Parve opra qui piaciuta , là nefanda , 

Poteafi in cafa mai della ContefTa 
La Preziofa farfi, ed il Gelofb , 

Che tal par fuo marito, e tal par ella? 

A * 

m ''fili;; s 

- ■*+ ■ -v, 

v.^ k u •->* * > .. V -• - f 



Ma 



•K' 



*4.v, 



C IV) 

Ma quantunque fentier non calchi odiofo 
Satira più filila moderna fecna , 

Poiché s* ama ia pace t ed il ripofo t 

Uopo egli è pure un avvertenza piena 

Per rapporto all’ ampiezza avere al ftto; 
£ a me è qui d’ uopo invigorir la vena • 

Se in ampio loco ai vuol fare invito 

A quel tenero amore t ai dolci affetti 
Di Berenice) e del fuo caro Tito» 

Andran delufi gli Stupendi effetti 

Che fer falle belle alme in piccol loco : 
Fura 1* ampiezza i più dolci concetti » 












■SE» 
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Così all’ oppofto reltriugendo il foco 

D* Orefte in piccol lìanza f un lo foffoga: 
Frena ftrettezza forte azion non poco» 



•±£S* 



-SV 






E come ivi introdurvi linagoga v 

Come adagiarvi in mezzo ai fenatori 
Di un Gonfolo Roman la lunga Toga ? 

Mozza la coda fenza fafei » e onori 

Fra quattro mascalzoni a fai figura 
11 Con Iole Romano verrà fuori. 



i 
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cr ) 



O l è con grande tren venir procuri t 
Soffocato parrà da fue comparfe 
Il Confole Romano in fepoltura . 

Solo in vallo teatro può fchierarfe 

Un proprio anzi magnifico corteggio , 
Ove qualche difetto può celarfe . 



'ir 

r 



k 



Celan coll con fingolar maneggio 

I mufici l* opaca , e trilla voce. 

Che và col tempo ognor di male in poggio. 

af.'vj 



Ma gli llrumenti «on un genio atroce 

f Pur troppo copron e il cattivo, e il buono. 
Onde, che g ova , talor pure nuoce . 

•Nf-r - v . • 

E fe li melodrammi invali fono 

Dal patetico fol , nó azion gli avviva , 

Effi vittima fon colà del fuono » 



fcarfa *fera più rifplende viva 

La voce dell’ attor, che dei llrumenti 
Lo ftrepito a coprirla non arriva . 



Meno efii fon , ia llelTa ella è ; potenti 

E (Ter più denno li fuoi sforzi , avranno 
Ivi vittoria fopra il fuon gli accenti , 

A J Quindi 



*. . * > .'*V 
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Quindi al tenero , e al dolce mai tiranno 
Ncn è piccol teatro, e mite orcheflra 
Di voce umana non congiura al danno* 

Ah la voce dell’ uom Tempre la delira 

Aver dovria ; ma vana pompa, o abbaglio 
Contro di lei tuttora si fcapeltra. 

Soffrafi intanto in pace; in 1* abbarbaglio 
li vizio condurrà quindi all’ eccello, 

E poi verraffi alla fin fine al taglio. 

■* ■> ’’ ' 

Si vedrà si vedrà , Io veggo io Tpe/To , 

Che troppo è in ut i I prodigar danaro , 

Per chi ne vien dagli inftrumenti opprelTo. 

Ma al mal comune noi poniam riparo, 

Con feer frattanto melodramma almeno. 

Che adatto al fito piti riefea caro. 

Or qui precetto mi fcavo io dal feno 

D’altra importanza, da cui trarre il mondo 
Deveja norma di ogni feelta appieno. 

Se il mio penfier nell’ intimo approfondo. 

Veggo che raro in ogni dove un puote 
Di valle idee reggere al grave pondo. 

-*T ' s Sic* 

£ V' r 
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Sicché avvien fe il fard -Ilo non fi fco*% 

Omndo è foverchio, prefìam-nte un refti ! 
Pollo iu cammino colle piante immute. 



Cola eiia è adunque a tutti manifefta. 

Che regolarli è d’uopo colle forfè* 
Perché là Ice Ita non fu poi funeila. 



Chi firtiinfe il proprio emid* è troppo il forfè 
Nel voler fare qualche fpefa enorme* 
lnvan li vota borfa indi ne morfe. 



Hon fervè no di cammar' fui!’ orritd 

Per qualche tratto d^lii Grandi* e poi 
Pender nel relto il Dramma feelto informe > 



Refuita il bello, guidich Iarho noi* 

Dal corrifpouder ogni parte al tutto* 
Dall* armonia degli ordigni Tuoi. 



Ah quanti Mai lì videf lenza frutto 

D’ oro coprire un qualche bravo attore* 
S far gran cole fenza trai ccftruttot 



r 
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Non potendo fupplir con qvel calore 

A tutto, un vii fcena.io udì ne Venne 
A fomaurgcic ari!» t;o a loro onoro. 
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Ad Icaro che valfe il porli penne 

Al dorfo, alto volar, dar nome all’ onde. 

Se egli poi cadde, e pazzo ognun io tenne? 

Dopo mature riflelìiep profonde 

Però confarli anche alla fearfa boria 
Si può, cofe facendo ognor gioconde.' 

Qualora fiali bene ben difcorlh, 

Y' e maniera, le il vento non è in poppa. 
Di andare fe non altro a remi o ad orli. 

Ridur fi pon da ftar le cofe a coppa. 

Il decoro falvando fui teatro; 

Ma in un altro argomento ora s v Intoppa; 
Che v t ho tediato aUài : fin quivi io lijuatra. 
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T R AG IC A 



TOMO DUODECIMO. 
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CERAUNO 



OTTAVIANO DIO DATI 



PATRIZIO LUCCHESE, 
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ARGOMENTO 



Olontto Cerauno, Figlio dì Tolomeo Sottro 1 II 
d' Egitto i e di Euridice Jua prima Conforti, 
volendo additare Sottro la Corona , e j teglie r- 
ne Tolomeo Filadelfo filo fecondo Genito per 
Erede, dovi ritirar fi appreso Li/imaco Ri di 
Tracia , a cui era maritata Arfmoc fua fo « 
rolla, ma dell ’ altra maire Berenice , e dove 
pure Ji ritrovava la fua germana Lìfanira 
maritata ai Agatocle Figlio del detto Li/f- 
maco . Siccome Arftnoe non poteva fojfrire di 
vedere i Juoi due Figli Li/imaco , e Filippo 
pofpojli nella fucce/Jìone paterna ad Agatocle, 
e agli altri due Figli, che Agatocle ebbe di 
Lifandra, e temeva che Cerauno C dando/i luo* 
go a detta fuccejjitne, che poteva ejfer pronta , 
perché Li/imaco era avvanzato in età ) poteffe 
favorire pii l’ intereffi della fua Germana 
Ll/andra, così tentato ogni mezzo per mette- 
re Agatocle in difgrazia del Padre, gli riu- 
fcì di farlo morire per ragione di fato > o di 
tfsl are Lifandra co figli , o Cerauno , li qua- 
li andarono a trovare rifugio prejfo Seleuco 
Nkaterc Ré di Siria , cbt gli accolfe beni - 

gna- 
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p;, ,:TS guarnente non folti ma per Jtfientr* le ragia 
ni di Lifandia , e i» /*> Agli, mafie gutr- 
... ■ V ; r« a Lifimacoy che rima/e morto fui campo. 

Pffendo andato per tante Centuno con Selett • 
co ad una tal guerra t doppo la morte di Lòfi- 
matoi fi ti /pittato che uccife il fuo benefat- 
tore tieleuco per farjì padrone delta Macedo- 
ni-, nia, dove gli amici di Lifimaco, come vendi - 
tutore iella fua morte P acclamarono Ri. Ma- 
non veggtndofi fermo abbastanza /ul Joglio , 
ft non Ji toglieva di mezzo i Figli d' A rfnoe 
pretendenti della Corona , per riufcire a fuo't 
tVi fini tenti ogni mezzo per fpoftre Arjintt lo- 
ro Modtey la quale quantunque per ragioni 
plaufibili repugnaffe a un tal Matrimoniai 
nulla ojlantt alti reiterati giuramenti di Ce- 
raunoi e per il timore delti fttjjì Figli , che 
erano troppo e/po/li alla barbarie del mede/- 
moi ft fi ftjft tenuta fulla negativa, accon- 
Jentl benché mal volentieti alle nozze , cele- 
brate le quali magni fic amentei ed abbracciati- 
fi di lei figli da Ctrauno con tenerezza qua- 
fi Paterna t non to/ìo, che fi egli dal Tem- 
pio introdotto nella Città, di cui Arfinoe nt 
aveva il pojftjfo, proferire i medefimi, e furo- 
no /cannati /etto il manto materno t dove t* e- 
rano rifugiati, ed ella fà condannata all ’ esi- 
lio. 

Il Cielo per altro punitore de’ federati non tardi 

che 
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si# pachi anni a farli fubire il meritato caffi- 
go . Vennero da' lidi dell' Oceano i Galli a i- 
nondate la Grecia , e per quanto tutti i popo - 
li ne fojfero atterriti » « Jì trovaffera affai feti • 

Cf di poterne comprare la pace a prezzo di ar - 
gerito, il fo’o Cerauno Vi de' Macedoni , che 
credeva jì facile il vincere le Battaglie , come 
il commettere de' delitti , accieeato dalla fua 
prefunzione, ebbe l' imprudenza di rifiutare 
un JoccorJo di ventimila Uomini, che i Garda- 
ntji popoli a lui vicini li offerivano, lordicene 
do con un tuono da trionfante , che non ave- 
vano bifogno di foccorfo coloro , che con Alef- 
fandro avevano fo^gi acato l' Univerfo • Conte- 
nendoji nell' ifìrjfa forma riguardo a’ Galli , 
che ti avevano mandato i loro deputati per oj- - 
frirlt la Face, e prendendo queff* offerta per ì: - '7 

un fgno del lor timore, rifpofegli , che non *>■ 
trattava di pace con loro che à condizione. Ci 
li dejfero per oflaggi i principali di loro nazione , 
e che deponèjfero l'armi. Queffa rifpoffaftce ridi 
te i Gallitonde egli privo di configlio%t di ragù 
ne abbandonato alti fuoi folli penff eri col piccai 
numero della fua gente tenta di opporfeli, ma • 
in un fubito li Macedoni furon disfatti . Ce- I 
ranno coperto di ferite fu fatta Prigioniero, e li 
tagliarono la tejìa, che fu pojia fopra di un a • 
fa, e mojirata per derìfiane al nemicò. Un 
pitcol numero di Greci fulvo fp, c mentre i Gal- 

■ lì- 
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H attendevano (l picche ggiir* *t Paefe furano 
riordina- i da 'o fi e ne che poco e ignito fino allo- 
ra nell ’ lfioria*fu quegli il / ucceffore nel Tro- 
no Macedone* e ir t cinto m po ere disfece poi 
/’ Arcati di Brenni} e di dci.pri, capi deGal- 
fi y quali pure fi tril lo militati i rigori del 
Cielo come [prezzanti deila 4 vin’tày cb‘ deve 
tjftre infila nel C-or d’ ognuno* benchi 
file, Marci vano effi a focheggiare il Tem- 
pio di Delfoy e diceva** burlandofi degli Dei , 

C he era g’tljh e rag’ onevole che quelli ficej- 
Jeto parte di lor ricchezze ahi uomini* che- ne 
avevano più V- fogno li loro. Si raccontano dal- 
le J fiorir cole moravi gliofe hi quefio ptopafi- 
(Uy e dicefi che a-l' accofiaifi di Brenno al l'em- 
pio di Delfo /egri all' improbi fa un Turbine 
fpaventevole . La grandine* i fulmini amm is- 
sarono molta gente* e /’ fielfo fece un terribi- 
le terremoto* che fpaecando le montagne > t 
ti fiaccando i ma/fi delle pietre fracajfava a mi- 
glia jt gli uomini. Il fatto fi fi che il dibat- 
timento, m cui fi trovava P armata la notte 
fegwnte * setto Ut tal timor panico in tutti) 
che prendendo per nemici le loro proprie genti 
fi ammazzavano l'uno l'altro’, ed all' incon- 
tro la riverenza * che avevano i Greci per un 
Tempio tanto ftmo/o , avendo fatto accorrere 
al foccorfo da tutte le parte genti, fi trovò 
Sefiene in grado ai riattaccare il nemico , eh» 

f* 
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fà in un balena disfatto • Brenna fà nel nu- 
mero dà feriti » e bende non avejje alcun colpo 
mortale» vedendo tutto perduto » « il gran 
iifegno che aveva concepito non aveva fatto 
che tendere alla rovina della fua armata , fu 
così disperato che non volle più fpravivere , e 
facendo venire avanti a fe i principali Ojfi- 
siali li configli* di feannar tutti i Feriti, e di 
far la miglior ritirata che avejfer potuto. 
Tracannò in fine in copia molto vino» e paf- 
fandofi il cuore con un pugnale eefsò di vive- 
re • Acicorio incaricato del comando in capite 
procurò ma indarno ricondurre il refio dell' 
armata al fuo Paefr, dalla fame , dal fred- 
do , e dalle malatie , di quel numero prodigiojb 
di uomini che avevano cominciato quefia fpe- 
dizione» non evitò un foto la morte . 

Que/li fon tutti fatti Ifiorici che ben raccer fi pan- 
no da tutte le fiorie de Greci, e fegnat amen- 
te in quella di Monfieur Bolli n, e Ju quefii 
vien tejfuto V Argomento della prefente Tra 
gedia , cui non può ejfer rimproverato qual- 
che piccolo Anacronifmo , ne quelle mafiime 
erronee che fi fono pofie in bocca di alcuni p et- 
fonaggi, perché non fono fiate lafciate fenza 
cafitgo, e fono fiate dettate dall' Autore con 
quell' orrore che deve avere uno che profejfa 
la vera fede- 
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TOLOMEO CERAUND Rè di Miced orna. 

ARSINOE Vedova di Lifimaco flato pur R? 
di Macedonia. 



LISIMACO) 

FILIPPO ) Suoipiccolt ngliche non parlino. 



BRENNO ) 



Condottieri de i Galli. 



AC1CORIO ) 

CARISSO Principe Dardanefc. 



SOSTENE Grande del Regno. 
©NOMASTE Gran Generale de* Macedoni. 
ARGANTE Introduttore delti Ambafciatori. 



ARICI A Confidente di Ariino*, e figlia di So- 
rte ne. 

Generali Macedoni che non parlano. 



SOLDATI Macedoni ) 
SOLDATI Galli ) 

SACERDOTI ) 

LITTORI ) 



Che non parlano. 



L« Scena fi finge nell* Atrio del Tempi* 
di Delfo. 

« 
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CERAUNO TRAGEDIA** 



ATT O I. 

S C E N A L 

/ 

Atri 0 del T empio di Delfo addobbato di nero et» 
fifoni di Mirto » t Ciprejfo » cbt lafciano peri 
vtdtrt le fatue d' Ore di cui viene adornato « 
e dagli Archi in fondo della Scena ti 
ravvi fa l' interno elei Tempio coll* Idolo 
di Apollo t pure pofo in lugubre 
pompa nella quale però /piccano le 
pietre preziofe di cui veniva 
fregiato » con Ara acce/a in 
fhezzo » i Sacerdoti ve f iti 
di nero* e Littori con fcure 
alzata dentro al Tempio» 

e nell * atrio ‘ 

Cibauko , Omomaste » Generati» e Guardie . 

Gei- o Macedoni invitti % abbiamo a fronte 
L* immenfa turba del rapace Brenno, 
Che gii\ per 1* Ifiro baidanzofo fcefo 
Dalla barbara Gallia ora fi volge 
Ad inondar quelli opulenti Regni. 

Vei » che figli d’ un Nume vi vantate t 

B a Figli 



so 



" G E * A « H 0 

Figli di on Aleffandro , che reca ile 
Strage e terrore nell’ Eoe contrade 
Sottomettendo i piti fattoli Regi » 

Ea tema vii vi lafcerete adeffo 
L’ alma occupar per un funrfto nembo , 

Che batta a difliparlo un piccol vento ? 

E una profuga imbelle, e rozzi gente 
Potrà offufcar tutta la gloria vòftra ? 

Se non degeneratte dagli illuttri 

Avi non dico , febben chiari e grandi , 

Ma dalli voftri Padri, e da voi ttettì, 

Meco venite qua nel facro Tempio, 

Prcnti a giurare al fommo Dio di Delfo, 
Che pria di volger vergognofo il dorfo 
AH’ otte alTalitar, vittime efangui 
Cadrete al fuolo, e patterete il petto 
Non che ai compagno, ma al congiunto ancora. 
Che vii li melàri . Io che mi lente in feno 
L’ imperterrito cor de* Tolomei , 

Del grande giuramento a darvi vado 
Sopra l’ Ara fumante, qual Rè vottro, 

Norma ed efempio . Ognun di voi mi fegua. 
Chi pel pubblico bene, e per la gloria 
Giurar non vuole, ferva d’ Oftia all* are 
Ch’ardono' a farci i Dei propigi in guerra. 
Ometto è il decreto; fi efequifcat andiamo. 
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SCENA II. 

.. Ausanti, e detti « 



Arg , X-/ Ambafciator de* Dardanelt, e due. 

Che Brenno invia alle tue regie piante, 
Chieggon, Signore, udienza. 

Cer. In quello loco 

Introducili, Argante, ove in breve ora 
Riedo. Onoraafte avanti il facro altare 
Vengano i Duci, ed i foldati ancora; 
Gradatamente ad uno ad uno. Veglia 
Con porzion della mia guardia alle foglie « 
Appo che tu giurato avrai il fecondo . 

Ono. Ubbidirò del mio Monarca ai cenni. 

C#r. Se in quello mentre di Caffandria riede 

ai Argante 

So r ne , a me libero accedo egli abbia. 

Al fuono di flebile armeni a Ceratene entree 
nel Tempio con Onomafte , che di II et 
poco torme all ’ ingrejjb a far pajfar di marna 
in mano i Generali , epa, i ondati. Argante 
va a far renoe agli arabe f eteri , eie venr. 
gatte » e gli introduce nell’ Atrio . 
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SCENA ìli. 

Czar sso • Baiamo» Alicorio, e Ditti • 

_ r 

Eri . (>Erauno, il voflro Ré dove si trova ? 

ai Arganti 

Arg. Egli è nel Tempio ad adempir* unfacro 
Rito » ed in breve tornerà in quell* Atrio 
A dare orecchia alle llraniere inchieile. 

Brenna ti Acitorio /paleggiano ptr la 
Sema ojpervondo le Magnificente 
Cor. Perché quella feral lugubre pompa? ai Argani» 
Arg. Goal richiede inulitato Rito» 

Ch'oggi fi vuol rinovrllar nel Tempio. 

Aci. E qual rito farà? a Brenna 

Bre . Non bado a riti. 

Son fanatifini, e debolezze umane. 

Car. Pur ti riveggo» Amico» e nuova facci* 

ad Arganti. 

Da cosi lieto avventuralo incontro • 

Il mio crudel delfino or par» che prenda. 

Ma chi fon quei? ' C 

Arg. De' Galli ambafeiatori. 

Car. Nemici I e che vòglion? 

Arg. Noi io. Son giunta 

9 * 



(*) Guardando S renne ti Asie arie. 
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Or or nel punto del tuo arrivo* o Prence. 
C«r. Han del barbaro* e grande - ri%u'ird**deli 
j[ t i\ k ■ . Ab Ve colford 

• Brénna. 

Come ci oflervan! 

tra. FTa» forfè tra poco* 

Che ci ammirili pur anche. 
j c ‘ t Uno è ftraniero. 

Sri. Sia chi fi Vuoi* 

t aft • Chi avrebbe detto imi, 

cd 1 r giriti. 

Ch* appo l’ ultimo addio, che qui ci diejnraO, 
Qui rivederci a nsi pur forte dato? 

Atu oh gran ffuporf magn ; ficenza enorme! 

« Brenne accennandoli le goje del Tempie* 
Brei.no mira colS! 

g rit Taci» Àcicorio t 

Chiaritami Beigirf, chiaraerotti EvandrO* 

Ati. Del fatto Greco un monumento é quello* 
Che fa veder chi ha dominato il Muoio. 

A,g . Principe* è dunque Ver, eh’ a Offrir foccorfc 

4 CeriJJj. 

Nella comun defolaziotì ci vieni ? - i 
Cor . SI, cafo Argante, quel Garitta un tempo 

D’un fvenfurato amor trillo berlaglìò» • >*. 
Che quelli luoghi* gii per lui materia 
D’amaro duol* lungi fuggir dovria* . 

Scorto da un raggio di non f.norta fpeme 
Quivi ritorna* e della fua Naniont, 
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Per opra di fue cure» a offrir nfe viene' 

' • Nel pili grand' uopo ih piti fi curo appoggio, ■ 
Ma 1’ amabile Arfinoe anccr dii tregua 
Al Tuo dolore» e li dì pace ancora 
Del fallo, che depor doveo del trono? 

Delle vedove piume al freddo orrore 
Come li adatta, e vuol fedel ferbarli 
Alle ceneri ancor del fuo conforte? 

Pollo fperar, che mi riguardi al fine 
Con occhio piti parzial? potino i Yniei voti 
Efferle grati, o diflìpati forfè 
Gli ho nella rena? Amico mio di tutto 
Rendimi intefo, e fe in buon punto io giun!i f 
Dimmi» e mercè fe ponno aver mie cure. 
Arg- Quanto è Opportuno il generofo ajuto, 

Che a offrir ci vieni nel periglio diremo. 
Tanto felice 1* amor tuo vorrei; v 
]Wt « • • • 

Car. Cornei di? disgombra I* atra nube. 

Che iuvolve lì tuoi fcnli. 

Stt. Ecco ove fono 

, miì A ritorto riguardando It magnifittme. 

I tefori dell* Alia alfin colati. 

;,E che bifogno hanno di quefto i Numi? 

Ari. Pafconfi inutilmente i loro fguardi. 

Se pur li godon quelle umane cofe. 

Giudo egli è ben, ch’altrui ne fàccia n parte. 
JSre. Forfè il dedino qui perciò ci ha feortù 
C »r. E* poflibile» oh Ciel» che un tal rivale 

ad Arganti 
Abbia 
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Abbia a trovarmi a fronte, e dovrò Tempre 
• Penar di amore, e non goder giammai! 
yfr$. Ella è cosi: falla non fredda ancora 
Spoglia del Rè Lifimaco la face 
Cupido accefe, e fenza rifpettare 
L’ amaro pianto, in cui fi diftruggea 
La degna fpofa di un cotanto Rege, 

Pei la bella piangente ognor pift vagì 
Arfe d’ amor Cerauno, e non badando 
A quel tenace rifpettabil nodo, 

Con cui natura a lei tanto i’ unifce. 

Obliando pur anche effere ei fteflo 
L’ uccifor di Lifimaco, ad Arfinoe 
La fanguinofa mano offrir ne fece. 

E di CafTàndria è fra non guari atte!# 

Sortene di ritorno coll’ annunzio 
Del fuo bramato atfenfo. 

Car. Oh Dìo! ma come 

Creder fi potino i voti Tuoi veraci! 

E fe duragli Arfinoe, e il già provetto 
Per l’etade, e pel fenno sì onorato 
Sortene a me fi caro, ot di Cerauno 
Preftaraffi vilmente al nero inganno ! 

Arg. Ma egli è Vaffallo, ed ubbidir convrenglt. 

Aci. Puoffi vagar per quelle vafte logge? * 

ad Arganti 

Arg. Libero è a ognun volgere intorno il palTo. 

A c icario t Brenna Ji apparta»» 
Cer. Ma Arfinoe, oh Ciel, la mia diletta Arfinoe ^ 
Arfinoe fede frollerà a Cerauno? 

Lui 
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luì che anelando fin in verde etade 
L’ immaturo dettin del foglio Egizio, 
Veduto abbiamlo per delio d’ impera 
Per fin d’ un Padre machinar la morte» 

E d’ Un ingrato cor far flabil vanto! 

Dal Genitore Tolomeo proscrìtto 
Ben ti ricorda» amico, alter che venne 
Profugo a ricovraifi in quella Reggia 
Infra le braccia delle fue forelle» 

Dna del Rè 1’ altra del figlio fpofa. 

D’ un enorme attentato egli portava 
L*onta nefanda in fronte; e pure et téppe 
Dilfiparne 1* ctror: fai con qual arte 
Per render fermo, e più ficuro unquanco • 
Il contrattato afil, cerei» nel core 
Seder della Reina attor . regnante 
Arfinoe: difpreznr, la , Principeffa 
JLifandra ci finii;» benché fua germana; 

Ben finger fa fpirto agl’ inganni avvezzò! 

E colorendo il fimulato sdegno 
Versi* fa taccia dette fue fventure 
Sovra Euridice di lui madre; quali 
Ella cercato foltener f«oi dritti 
Non averti, sfogando odio protervo; 

E paga folfe alli minori infanti 
Della rivale Berenice il foglio 
Ceder più tolto, che al primiet fuo figlio. 
Credula troppo, alle fue (rame Arfinoe 
Gli aprì il lue core; e poi che quivi ancora 

per 
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Per la cadente età del Ri Lifimaco 
Sorgean le gare fra le due Torcile 
Di qual de* figli tot farli dovea 
Scolta per dare un degno erede al trono* 
Seppe Cerauno de materni aforzi 
Qual in Arfinoe era il potere/ e quindi 
Ah traditori C flotto i chi facil crede ) 

In fecreto accendea le fiamme u 1 1 rici 
Inafprendo Lifar.dra; onde all* eccetto 
Giunto lo sdegno Tuo» al più ferale 
Scopo portonne il feminile eccidio: 

Che non puh Donna, ed ambizion di madre? 
Ma pria che divampato* offrendo il braccio 
Seppe da lei trarre il Gernpn promeffa» 

Che l’avria pollo fui paterno foglio 
Se pe Tuoi figli* e per il Tuo Agatocle 
Conforte n* ottener quel che in Egitto 
Invan per fe prima tentato avea. 

Giunfe all’ orecchio pur dell* alta donno 
L* efecrabile trama* e preflo a udirne 
Lo feoppio irreparabil, prevenire 
Cerci» i felloni ' Arfinoe/ onde* recifo 
/ Il tefehio d’ Agatocle* con i figli 
Dover Lifitndra* e puif colui che infraafo 
Della ofpitalitì le facre leggi 
Tutti cacciati gir rammiiighi in Afia« 

Arg. Variamente però dente maligno 

Sopra tai fatti l’ira Tua n* avventa. 

Cor. Ma fia non vero il lor nefando ecccffo 

Sion 
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Sien pur vani fofpetti. Ella può ma? 

Ora ignorar» fidando in tritio Amante» 

La fanguinofa orribile vendetta 
Che in faccia ai mondo i{ micidia! fi prefe. 
Sa ognun» che accolto dai Regnante Sirio» 
E folìenuto per diverfe rtiire, 

Seco venendo eoa imntenza gente» 

Sazio non fu portar la guerra in Grecia 
Cerauno» e infanguinar la fiera mano 
Nel regio feno del cadente vecchio 
Lifimaco; ah che voile ancor regnare 
Sul regale fuo foglio ad onta» e danno 
D’ Arfmoe, e de’ fuoi figli i primi eredi 
Acclamati da* Grandi; onde 1* ifteffa 
A tal benefattor refe mercede» 

Che a Lifimaco avea refo poco anzi. 

Arg. Nel giorno pur del fuo maggior trionfo 
Seleuco pur per la fua man trafitto 
Efangue cadde» ed ei fu tanta ftrage 
Fondò la bafe alPrifurpato trono. 

C«r. Entrambe» ei gli ha Arenati a tradimento* 

E coll’ accìzr del doppio Angue intinto 
Deluder feppe i due partiti oppofii. 

Nel fangue di Lifimaco fpegnendo 
L’ira gli Amici d’Agatoclc» i dritti 
De* figli non curar lungi» e un foflegn» 
Credere almeno neceflàrio allora 
Gli fe in Cerauno il pueril ioz fiato. 

Del pari quei» che cran d’ Arfiaoo affetti 
_ -■ Sol 
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Sol da Seleueo il lor Signore ertinto 
Penfaro e dando fede a’ Tuoi fpergiuri 
Vendicati da lui pur fi crederno 
Colla fua morte. Ah la vendetta à un nume 
Che di fe pago ogni riguardo ammarfa. 

Profu tonne Cerauno, ed acclamato 
Per confenfo comun fu lor Monarca. :-' 

O^re sì chiare ormai fon conte al mondo. 

Ed ei fi ride della fciocca gente. 

Ed oltraggio fimi! dovrà feordarfi 
Colei che dritto di forbire avea 
Sul regio faglio alti favi figli il polìu? 

Ah che tutto l’ amor poh: in oblio; 

Ma piti che Amore P ambizion di donna. 

Perl» Cerauno altro in penfier rivolge 
Che tenerezze, e i piti giudi afTetti. 

Amor non paria, né ragione in lui: 

Fingerà amor per accertarli meglio 
L’ ufurpan corona, e tor di mezzo - 
Quelle ragioni, che d* Arfiaoc i figli 
Sul macedone Impero aver mai ponno. 

E voglia ’l Ciel che non fomenti in core. 
Nel finto core difpierato, e crudo. 

Il funeflo defir d’altre Tragedie. 
irg. Forfè mal non t’apponi, e m’ ingannai. 

Ma tu, Signor, che così hen ravvili 
V indole fua, perchè di novo il piede 
In quella Corte avventurar volerti? 

Car. Oh Dio! mi traggo amor . Pcnfai, che all’uopo 

V«. 
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Venendo a offrir nel gran periglio aiti 
Di trovarlo più mite» e acconfentito 
Più di leggere aveffe in ricompenza. 

Di lafciarmi ottener quel guiderdone. 

Che a ricercar qui 1’ amor mio ne viene; 
Sperando a un tempo di fottrarre Arfinoe 
Da quel fato crudel che le fovrafta. 

Chi mai detto m’ avria, forte fpietata! 

Nel Macedone Rege, in un Fratello 
D'Arfinoe avelli a ritrovare un altro 
Rivai fanello all’ amor mio fervente? 

AUor che giunfer dall’ Egitto in Grecia 
Le due forelle , e che di lor Lifandra 
A regai Aglio ne congiunfe Imene 
Co faufti aufpicj dell' intero mondo. 

Chi preveder potea, che l’ altra, ahi, quindi 
La mia diletta Arfinoe, in compagnia 
Di Lifandra venuta, il cor ferito 
Del genero di quella aveffe, ed egli 
Strigner volelTe la fua mano in fpofa. 

Con foffòcar la mia cocente ipeme 
E fomentar la difunion del Aglio? 

Onde feguiffer quelli orrendi cali. 

Che poi feguiro, e pollo io folfi al rifchi# 
Ch'un altra volta a me pur folle tolta 
Di mia feliciti la ftabil bafe? 

L'un per amor mi fù; ed or m’ Al* altro, 
Per la di Italo alta ragion, rivale. 

VuolA indivifb colla fuora il letto? 

B 
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K qui introdur voglion l’Egizia ufanza 
Del detellabil si abbcrrito inerito? 

Arg. U vizio ovunque li propaga, e regna, 

Brenno % ed Accorto ritinta»* 
Are. Il Ré non viene ancor? 1’ hanno pur detto 

ad Argante, 

Che fiamo noi gli Ambafciator di Brenno? / 
Che z lui parlar vogliam ? 

Arg » Tutto Signore 

Di gii egli Teppe, e del Tuo indugio il Nume 
N’ è la cagion, né può chiamarli in colpa. 
Eccolo a quella volta. 

SCENA IV. 

\ / * , 

Cbraomo, 9 detti , ed Onom&sti tb* fi trattiene 
all' ingrejjo del Tempi*, 

’ * * f 

Cer. 3 Gliene, o Argante, non li vide ancori? 
Arg. Ancor non giunfe. ■ • •'V 

Cer, E chi voi Cete? .. \7 

Bru . . Noi 

accennando Acieori*» 

Siamo di Brenno Ambafciatori. 

Ctr, r • Prence, 

Voi pure in quella Corte, e che bramate?, 

Car» De* Dardanefi con un grato incarco 
Vengo» Signore» 0 voi» 

far. 
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Ctr. , Parlate» 

Sre . Come/ * 

* » 

Saran pofpolti i meflaggicr de* Galli 
« A que’ de’ Dardanefi ? 

Cer. - E’ Prence; e voi? 

Ere. Staoio di Brenno Ambafciatori, e baili. 

'■Ma parli ii Prence Dardanefe. 

Ji appartati* Brenno , ed Ac teorie» 
Car. Sire, 

' Di due popoli invitti, ii voltro, il mio. 
Quanto fu grande I’ amifti finora, 

Il Mondo il si, pofciache Tempre a gara 
Con reciproca cura hanno iludiato 
Darfene prove convincenti, e chiare. 

Or ragion vuol, non che vera amiilade. 

Che il noflro braccio noi venghiamo a offrirvi 
Contro un nemico, che a turbar ne viene 
Il Macedone impero, e Grecia tutta; 

* E dopo avere quefti Regni invafo, 

-Sopra i vicini piomberà furente. 

Per voi per loro intimoriti i noftri ■ 

D’ un tal nemico flerminato e fiero. 

Paventano a ragion 1’ eflremo eccidio, 

S* argin valevo! non s* oppuon lor toilo. 

I Macedoni voftri han tal coraggio 
Da cimentarli con un Mondo intero; 

K veggo invero il formidabil Xerxc 
Da Saiamina in un baien relpinto, 

Dario abbattuto in le compì;*; d’ iffa. 

Reg* 
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Regger di gente un pugno può la piena. 
Ma la fortuna ognor non è feconda, 

E a prevenire li finiftrì eventi 
Giova tuttora un poderefo appog»i''; 
Perciò, Signore, difpicgando i noftri 
Patri; ftendardi in voftra aita io Venni. 

E lieto io fon del procurato incarco 
Per darvi un pegno del mio antico affetto. 

Cer. Io rendo grazie alla bontà de’ Numi, 

Che mi ferban gli amici ai gran perigli, 

E fon tenuto al generofo ajuto, 

Che i Dardanefi nella voftra offerta 
Mi elibifcon cortefi, e i grati officj 
Del Principe Cariffo non potranfì 
Giammai ricompenfar, qual pur fi denno. 
Ma riflctttendo full* efempio appunto 
De’ ncftri Greci il famofi, e chiari. 

Che ad affrontarli con un Mondo immenfo 
Un efercito bafta, che a metade 
Di cento mila combattenti afcenda, 

E ravvifando, che non mancan quelti 
A Cerauno, e che fono la pift parte 
Quelli, o li figli di color, che il grande 
Aleffandro conduffe in' feno all* Alia, 

A debellar quell’ inclite Nazioni, 

Donde tornaro trionfanti in Grecia, 
Penfo, che troppa onta, a dir ver, farei 
A tanti croi, fe panico terrore 
Ad accettare m’ir.ducefle adtffo 
C 
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Le per altro obbliganti offerte voftre. 

Torno per tanto a ringraziarvi, e lafcio 
A pili urgente occafion trarne profitto. 

c«r. E fe urgente occafion non ne fofpinge 
Pugnar con pochi contro molti voi 
Vorrete, e allor eh’ effer più forte unito 
Potrefie, troppo in vpftro cor fidando, 

II Greco onore, e il ben comune, il regno 
lafcerete, Signor (meglio avvifate) 

Al dubbio evento delle umane cofe? 

Cer. Ah che d’un tal nemico io ben mi rido. 

C ar. Ogni nemico da temerft $ Tempre. 

Cer. S) quanto balla a prevenirne i colpi, 

E queito fi i già fatto, ed or nel tempio 
La cornilo ficurezza acquifta forza 
Dal più folcnne giuramento auftero. 

Dopo di cib, fe trattenervi amare, 

Prence, per dare alcun ripofp a i vofiri. 
Brillar vedrete J’ allegrezza in volto 
A tutti i Greci, e di atterrirmi in vece 
Voi Icorgerete, che alla gioja efirema 
Anzi colle mie nozze oggi apro il varco. 

C#r« Se non mi i dato d' fnudar l’acciaro 
A prò de i Greci, inutile inftrumento 
Non d dover eh’ io qui rimanga armato. 

Cer. La pubblica non men che la privata 

Noftra amiftade offenderefte, o Prence, 
lo v’ amo tefliraon d’ un ai gran fallo, 

E bramo pur vi trattenghiate , alfine 

Da» 
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Dar vi poffa io di un grato cor riprove. 

Car. Deh Signor! 

Cor . Non v'increléa un breve indugio. 

Car. A che mi riferballe, Altri perverfi! da fé 

( parti ) 

SCENA V. 

Re/latte gli altri . 

Cer. "V Engano i Galli Ambafciatorj. 

Jt fa lor cenno da Argante , e venendo 
profegut Ceraumo dicendo • 

Alteri! 

Sre. Evandro parlerà . 

Cer. Parli ehi vuole. 

Aci . Il generofo infuperabil Brenno 

Per la mia bocca» e del collega Belgio» 

A voi Signor» pace» e faiute invia. 

A quattro volte» e più di voi pili forte 
Si vede, e fcorge, che a un fuo cenno punte 
Rovefciar tutte le falangi Greche, 

E aprirli il varco, ove egli vuol, recando 
Strage, e deflazione in ogni loco, 1 

Che al fuo potere in vaflallaggio umile 
La cervice ciafcun pronto non pieghi. 
Nulladimen, bramando dar riprove 
Della più generofa alta bontade, 

C a Chie- 
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Chiede l' onor dell’ am fhdc voAra, 

£ vi la fcia Sovran de’ voAri (lati; 

Ballandogli foltanto e/Tere accolto 
Colla Aia gente in quelli regni* dove 
Ha Aabilito di fiflàr dimora * 

Per quinci unito ricondurvi in Alia* 

Ad eternare le conquiAe Greche * 

E far veder, che Grecia, e non 1’ altera 
Roma, che ornai fopra 1’ altrui mina 
Erge la fronte» e il fiero ciglio inarca, 

E’ degna fol di dominare il Mondo. 

Crr. Forfè fperate per si grande imprefa , 

Che a Urenno ancora erga una Aatua Grecia ? 
Veramente a sì gran bonefattore , 

Che dora altrui quel , che non è ancor fuo, 
E per far grandi i Greci ufurpa il loro, 
Dobbiam baciare la benigna mano . 

Creder non vò , che da timore invaio 
Scenda ad offrir pace a color , cui forfè 
Aver può 1* onta di moArar il dorfo , 

Paco Adando in un immenfa turba , 

Che male regolar, peggio nutrirti 
Può in un eAcro regno, ed agguerrito; / 
Ma in un barbaro fen defio di gloria 
E di onefià pur vò si nutra, e venga 
Egli a moArarci il fuo bel core aperto . 
Pertanto accetto 1’ amiAade fua , 

Ma pofeia che del più lineerò affetto 
Non è «rgumento 1* impugnar 1* acciaro. 
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Cosi pretendo che deponga 1* armi» 

£ che in ortaggio e(To co’ primi Duci 
Venga ad offrirfi immantinente a noi» 

Sre. Se reciproco on.-r , fcambievol fede 

Non dee ballar per farli Ichcrmo un 1’ altro , 
E fi chieggon ortaggi, è giudo poi 
Ch’ ambe le parti fe gli diano uguali» 

E ficurtade abbiano al pari entrammo» 

Ctr. E in cafa altrui pretender tanto ofate? 

Dovrà il Padrone ancor foto i fuoi tetti 
Porger la mano alla fervil catena? 

Brt. Deve adattarfi al fuo deftin penfando, 

Che al deboi fempre impon la legge il forte; 
E non è poco fe gli viene offerta 
Dal pili potente ed amiflade» e pace» 

Ctr . Sappiate, che io fon tal, che non vi temo , 
E di atterrirmi in vece, immenfa turba 
Muoventi a rifa; e tanto è ver, eh’ or ora 
Senza efitar de’ Dardanefi infino 
L’ offerta ricufai dì lor foccotfo. 

Io tal mi fon, benché minor dì gente. 

Da farvi alfin pentlr di efler qui giunti. 
Sre. E in che fondate così grande fpeme? 

Ctr. Nella natia fierezza, nell’ efempio 

B degli Avi, e de Padri, e in le noftr’opre, 
Di cui n’ è teflimone il mondo intero. 

Non che 1’ Alia, l’ Huropa, e quello Tempio. 
Brt. Quello Tempio, a dir vero, ancorché tutto 
Dille nere gramaglie ricoperto» 

G } Tralu» 
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Traluce si per tante gemme, ed oro, 

Che ben si fcorge , che del Mondo intero 
Dominio avelie ; ma paffò quel tempo» 

E le fu T oro la fatai femenza 
Fecondatrice della vii mollezza 
Delle due monarchie 1’ Adira, e Perla, 

Per cui si giacque una appo 1* altra eilinta. 
Fu il fomite non men di quel lettargo 
Letal , che Grecia invafe ; onde 1’ impero 
Vallo, e famofo di AlelTandro il Grande 
Appena nato 1* offufcò la notte. 

Al fallo enorme delti intigni templi 
Le acquillate dovizie ei confacrando 
Mancò il teforo al Regno , onde a un fol polo 
S» drizzader 1’ altrui fervide mire. 

Si abandaron perciò li fuoi feguaci: 

Chi tornò in Grecia, c chi si volfeal Nilo) 
In Frigia un corfe , altri fermolli in Siria, 
Penfando impadronirli, oh vana Ipemt! 

De’ difpcrli «efori . Allor che fopra 
Stavvi la man de’ facerdoti ingordi 
Dall’ aura popolar refi potenti , 

Folle è chi crede, anche in periglio eitremo. 
Poter valerfen, fe di un alma forte 
Pomp3 non fa ; ma altri , che noi nel mondo 
Non v* è da cotlernar cotelta gente . 

Voi non fquarcialle ancor la denfa benda, 

E vi vedrete ognor pel cieco errore 
Perdere i mezzi a foltcner 1* imprefe» 

Che 

“ *• 'af? 

‘..-.T'AT.:-*-! 
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Che dal natio valor fon conlìgi late. 

Quella ricchezza « onde 1* infimd orgoglio 
Troppo Si gonfia , ella noti è piti voltra. 
Ella i de' Dei finché nort fia de’ Galli , 
Ch’ ufo migliòre ne faran di quello « 

Che far ntf ponriò i facerdoti» i Numi. 
€«t* Affai vi fella a far» per por qui il piede» 
fi facfilega mari di troppo audace 
Profanar poffa quello noltrO Tempio* 

, Pria li ha da fparge.r tutto il fangue Greco; 
Ma ridn temete» empj che fiete, oh Cielo! 
A penfar folci» noti che a dir tai cole» 

Il Nume d* irritar, che qui lì adota? 

Ei fi armerà di idegfld, e a foa Vendetta 
Tonerà a delira il Cielo, e 1* alto Giove 
Per lui ne fcaglieià folgori ultrici 
A proliernafvi» e ad inghiottirvi il fuolo 
S* aprirà pur. Se tanta audacia io foflfiro 
Ringraziatene Voi la mia bontade, 

Ch' Un foVerchio rifpetto al VollrO grado 
óra ferbando in quello faOro giorno, 

Lafcia il penfier di vendicarfi ai Numi. 

Vo però che oflerviate» il volfrò ciglio 
Auc&e inarcando, di che lien capaci 
1 nofiri Eroi» c quanto lien pur falde 
Noftre fperanze* Olì, fi apparti ognuno. 

1* guarditi 4 i Genitali, thè Ottupavano 
P ingrejfo iti Tempio fatino afa, «fi Vf 
i« P litio, « P Ara a gii Mia fuai« at- 
<5 4 «uam 

> » -yv » . 
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C I I A H H O 
alquanti Generali fcannati t e molte altre 
vittime f e Centuno projegut . 

AI Dio di Delfo, protettor de’ Greci, 
Quelle fon l’ oftie, che gli fono offerte» 

Se : n olocaufto poche là vedete 
Umane falme al facro fuol proftefe, 

E’ perchè pochi fono i vili in Grecia. 

Gli altri giuraro, pria di volger faccia , 

Di efterminare gli inimici, o in campò 
Col brando in man cader vittime efangui , 

E lo giurar' si) quanto è di pii) facro. 

SI lo giuraro , e il giurerà ciafcuno 
Sull’ onor» fulla vita , a fe chiamando. 

Alla famiglia, ai fuoi pofleri tutti 
Maledizione eterna in cafo avverfo. 

Su quelli Eroi, si, noi fondiam fperanza, * 
E non full’ oro, e tulle ricche gemme. 

Che ornano intorno quello Tempio illuftre. 
Il ferro, che acquiflar tanto ci feo, 

All’ uopo può farci acquiflar ben altro. 

Si profegua il folenne giuramento. 

Tornano i Generali , e le guardie ai oteupxre 
T ingrejjo del Tempia 
Ere. Stimo, fe T abbia quello Nume ad onta . 
Ma noi fàpremo riparar 1* ingiuria » 

I voflri Eroi fcannando, e non i vili • 

Cer. Chi fa , che forfè non si cangi feena , 

E voi cader per nollra man dobbiate. 

Ma in van però vili chiamianj coloro. 



Ni — 
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Che ne giaccion diftefi a piè dell’ Ara , 

Se vili furo ne purgar’ la macchia': 

Pili vii non è chi ai confagra ai Numi. 
Quel fimgue è illuilre, e gorgogliando altero 
PiA vai dell* oro » e delle gemme tutte 
Che qui si Hanno , il cui fplendore ancora 
Non offufcato dalli 'neri veli ( ■ j 

Fora men bello affai ; poiché in quel lingue , 
Che coraggio in altrui fpira, e vaiorei 
Brilla il delio di gloria, onde mantiene 
Non che i tefori al Dio» la pace al regno» 
Mirate come rigogliofe, er chiare 
Colà full’ Ara facra ergonfi a gara 
Le vive fiamme, non incerto indizio, 

Che al venerato Nume è il voto accetto. 
Tale nel Samnio facrificio offerto. 

Tale ebbe ricompenza, quale appunto 
Per nollro mezzo 1’ implorato Nume 
Vi prepara a momenti. E s’ora un Fabio 
Non vi vedete a fronte, ed un Romano, 
Qual s’ ebber gli Samnit: trucidati 
Tutti a pezzi, vi avete un tal per altro, 
Del cui nome, e nazione, Un altro Brenno 
E Gallo in fiamma, che all’ ifteffa Roma 
Vinritrice dei Samnio il fatai fccmpio 
Seppe recare, e trionfar di lei. 

Ma inutile è oramai, che più dimora 
Qui noi facciamo, e che parliam di pace, 
Ove fpira foltamo e guerra, eltrags. 

Ctr. 



4* Cerammo 

C*r. Qui venga Brenno per oflaggio a offrirli, 
L’ armi deponga, e pace avranno i Galli. 
s re, Brenno verri, fe Così Vuoi, Signore; 

Ma verri coll' acciar del lingue afperfo 
Di quelli Eroi, ck* egli temer non fuole. 

parte con A cicoria, 
Ctr, Scorgi i lor palli, Argante, e immantinente 
Riediti lènza fermarli al loro campo. 

parte Argante, 



SCENA VL 



Ce«a»no, Onomaste, 



One, C He Arroganza è in cofloro f 
^ ww ^ Han però I* alma 

Al par di me sgombra da quei fantasmi, 
Cile avvivare nel cor di ognun vorrei, 
Pofciacke lenza quello invan li fpera, 

Far ftabil bafe de' Sovrani al foglio. 

Softene ancor non riede? àndiam, mio fido, 
A provenire li funelli eventi * 

parte ceti Qnomajie , 



Sfi 



i 
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« Ji tira un ttniont ptr coprir • /’ inttn 
no del Tempio. 



fini 

DELL* ATTO PRIMO. 
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S C ESA I. 

CeRAuho f Onomastk • 

Cir. D Icon fiavvanzi da Caffandria gente, 
H tanta eli’ è, che fopra il calle inalza 
Nuvol di polve; onde non ben fi fcorge 
Quale, e quanta ella fia; e mi forprende 
Di Softene tuttor mancar novella. 

Or.a* Dal lieto fuon de’ bellici frumenti 

Giova fperar che il giufto Ciel fecondi 
- i tuoi voti, Signore, e fra non guari 
Venga 1’ annunzio del bramato aflenzo. 

Ctr « Ah sì lo fpero. Amico; le ripulfe 
Finor collanti della bella Arfinoe 
Ceder ben dcnno de’ fotzoft tempi 
Alla ria circolìanza ; fe 1’ offerta 
Della mia man non cura, in preda fia. 
Che di barbara gente ella ne relti; 

Se mal difender da mia forza puoffi, 
Allor che a danno fuo Valermen voglia. 
Come potrà dal iìer Brenno fottrarfi. 

Che tutta d’ ufurpar cerca la Grecia? 

Ma ancor dtl tutto quelli metti arredi 
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Non han rimoflo; ah risda pretto il Tempio 
Nell ufàto Tuo lìti, fc mai venilfc 
A quella volta la dubbiofa Danna, 

10 vò che giunga con i faulti aufpicj. 

Anzi, Onomafte, fi approntar tantofto 
Cento vittime e cento, che a! fuo arrivo 
Sii quell’ Are tuttor calde e fumanti 
Del fangue Cittadin voglio offerirle 

Al biondo Nume, e fian delle piti pingui 
K pu\ gradite dai miniftri ingordi 
Acciò fecondin li mie* caldi voti. ' 

Orto. S’ ella fi pretta al tuo voler, dappoi 

Franger potrai le tue promelTe, o Sire? 

K comparire appo quei Dei fpergiuro 
Che tù sì cerchi di tenerli in ftima? 

Or. Non s’irritano i Dei per giufto inganno. 
Ma altro efpcdiente in van ufar tentai. 

Or quefto ancor da me tentar fi dee, 

Fer ftabilirfi fopra il foglio Greco. 

Tengono i giochi li fanciulli a bada, 

Gli uomini i giuramenti. E* nottra fetenza 

11 faper finger per faper regnare. 

Giuttificar quindi faprem noflrc opre; 

E* 1* interno nemico il piti tremendo, 

F. quelli ad ogni cotto uopo c piegare. 

Di Arfinse i figli dichiarati eredi 

Di quefto feettro, dopo che Agatoclc 
Marito di Lifandra mia Germana 



4* G * * A U * • 

Fu tratto a morte, e ne convenne a lei 
Fuggir prorcritta colla picciol prole. 
Saranno in qualchè incontro che la plebe 
O prefto o tardi novitofa n’ offre, 

Dall* ambiziofa di lor Madre innanzi 
Pofti, e farammi vacillar fui crine 
L* ufurpata corona ancor non falda. 

Tu fai qual germe per natura infello 
Ella fi fia. Dal fen traffe dirivo 
Di mia Matrigna, che implacabil odio 
Giulia il coilume mi giurò, e li figli 
Perciò fi tiene in un ficuro alilo . 

Or poi, che temo d’irritar fuoi fidi. 

Della forza valere io non mi pofTo, 

E fcender deggio a un falutare inganno. 
Per trarli fuora dalle forti mura, 

£ quindi ufar di ficurezza i dritti* 

Scevro da un tal penfier potria temerli 
Di Lifandra gli uficj appo il Rè Sirio; 

Ma gii Seleuco eftint» Antioco il figlio 
Non vorrà efporfi a quell’ ifte/To fato, 

Che fovraftare al Genitor fuo feci; 

Sicché fperar, quindi godere in pace 
Potrem lo fcettro, e le di lui dolcezze. 

On». Talora con Imen ne fcende Amore, 

E Amor ne fpegne ogni fcintilla d’ odio. 
Cer. Come elTerlo mai puote? infin che vivi 
Foran di Arfinoe i figli, i miei più fieri 
Nemici elfi faranno. Eftinti quelli 

Lor 
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Loc Madre avrammi difperata in odio: 

Amor non regna (opra 1’ alte sfere; 

Sol de’ Sovrani i* interefle, è l* alma* 

Ecco Sortene a noi; manrienti fido. 

Caro Onomarte, e ricompensa attendi. 

SCENA II. 

Soste Mg; « ditti. 



Cer, £ Bene Arfinoe, tua mercè, fi piega 

0 Sejìtnt 

AI mio defir? poffb fperare alfine. 

Che la Tua palma fi unirà alla mia? 

Stt . Fende dubbio!* ancor: per le tue inchiefte 
Acconfentito Ella ha però, Signore, 

Di venir quivi ad abboccarli reco, 

Per palefarti fue ragioni, e meglio 
Prender configiio da quel vivo labro 
Del Dio, che in Delfo non mai 1’ apre invano. 
Ella inoltrata con fua grande (carta 
Di già del bofco al (acro orrore è preflb. 
Che non lungi circonda il Tempio augnilo. 
Ma poiché cinto da vprtre armi il vide 
Chiede faper, fc libero 1* accerto. 

Non men che la fortita » * , • 

Cer . 11 facro sfilo 

Non turbai» le armi nortre; ed io (oliamo 

Alle 
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Alla difefa dei Tefor le ho polle) 

Che ad ufurpar fono venuti i Galli. 

Vadafi ad incontrarla; i miei ilendardi 
Si fpieghin tutti, e i Generali in ala, 

Effa inchinando, faccian largo, e quanto 
Oceupan 1’ Armi fue cedano il campo. 

Mi precedano intanto in aurea velie 
I cento Paggi.* gli fcudieri, i Grandi 
Sien qui ad accori* , c i Sacerdoti pronti . 
Sortene mio diletto, oh quanto mai, 

Quanto debbo al tuo zelo ! Affai facefti, 

Ti lari» grato; ma fe 1* opra a fine 
Da te li tragga ancor, n’ avrai, tei giuro. 
Tutto il regio favor. Per tua mercede 
Di fupremo minirtro al grado inftgne 
T* inalzerò. Già alla tua figlia Arida 
Ho deftinato il più cofpicuo fpofo. 

Che fra i fudditi mici vanti la Grecia , 

E nel gran Condottier te lo prefento . 

Soft. Poiché fuddito fono, io deggio il capo 
Piegare al mio Monarca , e 1* ubbidienza 
Eli* è , qualunque lia , premio a fc fteffa ; 
Ma le di quel che io feci , e che far deggio 
Lice bramare guiderdon maggióre , 

La dolce quiete del privato flato 
Sappia che è quella Ibi, che nel mio core 
Move lufinga . Ad un più degno intanto 
Soggetto deftinar I* orrevol puoi 
Dal minifter fupremo ambito forfè 

Più 
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PiA da talun » che meritato incarco . 

Cer. Mi forjjrende, a dir ver, la tua ripulfa ; 

Ma gradirai della tua figlia il nodo . 

Ss/?. Alla Regina, mio Signore, addetta, 

Sai che da Igi la forte fua dipende; 

Ma pili felice in minor aura fora: 

Dall altezza minor , minor periglio . 

Ctr. Affai comprender da tuoi detti or fai, 

Che difapprovi i miei penfieri , e forfè 
Con tuoi configli mi deludi ancora. 

SeJÌ. Su quella fronte, o Sire, ombra non fero 
Mai i finiftri fofpetti. Il mio candore. 

Che è il primo nome, che vantare io fappia. 
Non feppe ancor rimproverarli cofa. 

Che offufcar lo poteffe ; e fe di tacci! 
Imputar fi poteffe, il f ar ia folo 
Per effe rmi lafciato, ad onta certo 
Del primo Nume tutelar di Grecia, 
Goflringer alla dura ambigua imprefa 
Di procurarti tua forella in fpofa . 

Chi fa di me cofa diranne il Mondo! 

Gii Io preveggo, già chiamar mi fento 
Fomentato: di licenziofe ufanze. 

A forza, tu Signor, mel imponelli: 

Ubbidir ti dovei; ma chiaro almeno 
Poffo gloriarmi di averti io parlato. 

E fe di un fervo i caldi voti accogli, 

Lafcia di nuovo ti fcongiuri, 0 Sire, 
D’abbandonare il perniciofo impegno. 

D 
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Sia pur qualunque la camion* più forti 
Sono i motivi, onde non dar sì trillo 
Efempip ai Greci. Gb Cicli ti mancan forfè, 
Senza avvilire il fangne tuo, Rcine? 

La. Grecia è pur feconda di quel fangue, 

Che tragge dagli Dei chiara forgente. 

Scufane il mio candor, io non approvo. • • 

C tr. Dalli fudditi miei nuli’ altro cerco. 

Che una cieca ubbidienza , 

Sor. Quella, o Sire, 

Prillata ti fari p*r fin, che delTa 
Non *’ oppone al voler de’ fanti Numi. 

Ono • Quando parlano i Re, parlano iNumi. 

Cer. Noi fumo Egizi, e dagli Egizi i Numi 
Si lafciano imitar; poiché niun altro 
Norma può dar di degne gefta al Mondo. 

Se voi in Egitto a pofTeder venifte 
Le arti e le feienze, aborrirete poi 
Le noltre leggi, ò vi ftinute quinci 
Foli» rimproverar Giunone a Giove? 

Sot. Vano è aguagliarfi ai Dei. 

Ctr . L’ iftefla Atene, 

La voftra Atene» i tanto faggi voftri 
Legillator, 1* iftefio gran Licurgo, 

E Grifippo e Zenon non ebker onta 
Ad approvar tai maritaggi* e voi 
Oferete far fronte ai lor dettami? 

Soi» Neceflità refpinge altro riguardo; 

Ma mai non hanno con lieto occhio i Greci 

Stria* 
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Stringar veduto incettuofi nodi, 

Nè all’altrui efempio fepper mai piegarli. 
Gli aberron, perchè i Dei gli hanno in orrore, 
Qual tendenti a fcevrar quelle catene. 

Che la civile focietà più legane 
Dove dono del Ciel regna la pace . 

Dalla forza però tratto, e fofpinto 
Del mio dettino, e di fallace nomai 
Parlai, ed ottenni quello, che tutt’ altri 
Da detta avria forfè fperato invano. 

Ma mi fia il Cielo teftimon, che nulla 
Io vi aggiunfi del mio; forfè pur troppo 
La mia perfona avrà piti detto affai, 

Senza il voler, di quel bramato avrei. 

Non mai li penlà quanto è duopo in tempo. 
Cer. Ti duol di avermi ancor ferbato fede? 

Sot» Duoimi, che il mondo addofferammi l’onta 
Di non avere trapelar Iafciato 
Lo fchietto cor dai rai. 

Ben io t’intendo. 
Tu ti cerchi feufar per cotal guifa 
Dal profeguite il deftinato incarno; 

Ma dei compir 1* incominciata imprefa, 

E guai per te le va mia fpeme a voto. 
Voglio, feoccor, v* aggiunga il tuo configlio. 
O quello mai, fa.fr i che parli fchietto, 

P« fin che fi della innocenza un dono 
Io la vita apprezzai; ma poi che feorgo , 
Che puonmi in rifehio di macchrr la Iti ma, 
D * AL 
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AI cui Splendore incanutito ho il crine » 

II rincrefcevol pefo ornai ti cedo. 

Gir, Tu ti fcordi » che parli al tuo Signore. 

Và che fei indegno del reai eefpetto. 

Trailo inceppi Onomufte» e attento veglia. 
Alla difefa del facrato Tempio. 

Che i’OracoI rifponda a’ miei defm.forte t a pam 
Ad accogliere andiam 1* ecc ella donna . parli 
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Soft. o H verità mal conosciuta in Corte ! 

Sò che tu vuoi; prendi la fciabla. 

( ad Onomaftt tòt tt g" aecofta ) 

Otto. Amico. 

Soft. Non profanar sì degno nome . II fato 
Tormi la vita può, ma non 1’ onore. 
Pria» che da te titol si fa ero accolga» 
Cerca imitarmi » e quindi apprendi quanto 
Lungi tu fei dal meritar mia figlia * 
Guidami al mio dellino . 

Ono. U W0 defti *° 

Stà di tua figlia nell* ebùrnea mano. 

Sot. Cercate invan d’ ammutolirmi i labri 

Con chiudermi in un career. Tutta Greeia 
Per me favella» e lei ne tende inftrutta; 

Che 
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Che dico tutta Grecia? il mondo tutto. 
Contro te il fangue di due Regi cfclama; 
Non t’airoffire. Andiamo. 

SCENA IV. 

Caruso» Aroahti» • ditti . 

T? 

Car. Ej Perché mai» 

Sollene» cosi metto? 

Sot. Anzi più lieto 

Non mi vedetti» o Prence; poiché vado 
Ad evitar il più fiero periglio» 

E a ricevere il don» che dan le Corti. 

Cor. Senza l’acciaro al fianco? 

Sot . Addio» buon Prence. 

Li tua bontà goda effer giunta in tempo» 

Da ravvi!» di mia onettì il trionfo. 

parte con guardie, e Onomajiel 
Car. E che fia mai? li più fieri difaftri 
Vennero al corteggio in quelli liti? 

Ma egli non puote effer da fe divcrfo; 

Io vò fperar, che fua virtù trionfi. 

Oho. Qui fi attende a momenti la Reina ttnanda 
Arfinoc . Io vado i militari onori 
Pronto a difpor ; qui a regolar trattieni» 

ad Arganti 

De* Sacerdoti il rifpettofo incontro » 

D j Clio 
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Che vuole il Ré che Ila uniforme al fuo. 

partt 

SCENA V. 

Cakisso , ed Argante. 

C«r. J\. H più non è da dubitare, amico. 

La mia crudel fventura è giunta al colmo . 
Nè vi ballò rendermi , eterni Dei , 

Un infelice in terra , che volefte 
Che io folli fpettator con ciglio afeiuttó 
Del pii! crudel tormento , che fapefTe 
Macinarmi fpietato il fier dettino? 

Vedrò la mia diletta altrui la mano 
Porgere, e forfè con disdegno, e a fu* 
Malgrado s) , giova fpcrarlo , e pure 

10 dovrò lieto in faccia fua inoltrarmi , 
Prefentc il mio rivai, mentre mie fibre 

11 pii! letal languor fia che ricerchi ? 
Riverito del grado eh’ io mi fono 
Ncmmen poffo offerirle quell’ aita. 

Che libero di me data le avrei , 

Per fottrar la infelice a viva forza 
Dal moltro infìdiator. Diletto Argante, 

Se la pubblica voce ornai fi avvera , 

Se ella è , che fia di Cerauno fpofa , 

B fe io Vi debbo elTer prefentc, oh Cielol 
Mentre il lor nodo ftringeraflì, quella 

Afmx 
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Alma Mia dilaniata da* Tuoi lacci 
-Si feioglierà, fquarciati dalla fiera 
£ più crudele gelorta; già quanto 
Altra fiata fofferli mi è prefente. 
lndebbolifo il cor da fieri colp’ 

Mal regger puote a un duppl.cato afta Ito. 
Creoo il partir che fia m glior confìggo. 
Per non dar qui di debolezza efempla. 
ArfrVo x partire Signóre/ allor che vuole 
Il Rè remunerate i volt ri officj, 

E alla vortra nazion del pari infigne 
Teftimonianza dar di gradimento? 
far» Infelice dertm di chi altrui ferve? 

Arg. E poi Signor forfè non anche certa 
E* la voce» che corre. Ella qui giugnej; 
Ma Sofiene* che morte il dì lei parto» 

In carcere fi puon. Forfè ella viene 
Il Re i diftor dal caldo fuo penliere» 

E percib in colpa fi vorrà il mertàggio* 
Car< La prefenza il delio più ne fomenta» 

E il cor poi vinto al vivo labro ei cede. 
Arg* Attendete T evento, e fe premuri 
Per a) degna Reina ór v’arde il feno* 

Allor che ravvifate il fuo periglio 
Tutto far non dovete, onde diftorre 
II nembo fier, che le fovraflta» ó pur» 
Additarle li mezzi onde fottrarfi. 

Od avvertirla per fchiVarlo almeno? 

C«* DifSul rum» ìmftii l’ altro» fili;*,. 

©4 Se 



5$ 



s?a 



5$ Gb*a»h* 

Se !n tempo forno.... 

Arg, Ella è già preflo; udite 

Le feflevoli Trombe: fate core: 

Efcono i Sacerdoti al grande incontro. 

SCENA VI. 

Al fuori» di fefievoli ÌJirununti incontra • 
ta da' Sacerdoti) e con numerofo feguito 
di Damigelle) e Generali entra nell' 

Atrio 

Absimos, Cerammo» Ohomaste, Aricia» 
dove fon «» 

Caruso» ed Arcante. 

Ars, K Qui fedei Reina» e qui deggio io da fe 
Starmi tra il vulgo» o pur recare ai figli 
■ 'Nuovo inciampo a falir fui patrio loglio? 

Sacri miniftri del più inlìgné Tempio» forte 
Ove il Divino Apollo in dubj eventi 
Chiaro tuttor lume da xai balena. 

Quella Reina, già Signora un giorno 
Di quelli liti, fi prefenta a voi 
Per impetrar dal biondo Dio configlio» 

E fulle facre foglie il piè potando» 

A voi ne affida la Reai Perfetta. 
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A buon giado frattanto ricevete 
Le vittime^ che reco in olocausto. 

C erauno alla Reina accennando CariJJo 
Ctr . Quelli de’ Dardanefì egli è quel Prence » 
Che per lunga ftagion, di già fù tempo, 

L’ ebbemo quivi a foggiornar fra noi , 

E un grato sì, ma inutile foccorfo , 

. ‘In fegno di verace alta amiftade , 

Or ci recò contro il ccmun nemico. 

Car . Grande Reina illuftre, io fon quel delTo 
Troppo infelice, perchè inutil Tempre , 

H mai non pollò del verace olTequio 
Dar le riprove, ehe il mio cor delia. 



Fra i miei infortuni è però tal 1* onore , 
Che ho d’ umiliarmi la feconda volta 
A voftri piè, che compenfar può tutte 
Le rie vicende , fe ottener può un fervo 
Grazia , e bontà da volìri regj fguardi . 
Arjì. Godo vedervi, ò Prence ; e quella, ehe ebbi 
- Del voftro merto , io Tempre nutro llima , 
E Tempre chiare , e conte le voftre opre 
Saran nel Mondo , che v’ applaude , e onora; 
Sicché trarrete dall’ altrui giuflizia 
Quel guiderdon , che in vano voi bramate 
Da un infelice Donna, che piò quella 
Ora non è di pria, nè render premio 
Può alla virtude degli Eroi, qual brama , 
E'premiar coll* amore ili di lui amore, da f$ 
Cer. Efler lo può, fe T vuol, tuttor fovrara 
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Difpot'ca di Grecia , e del mio core . 

De’ difficili tempi, fe 1* urgenza 
Me chiamò al Trono, e l’ imbecille etade 
De’ due fuoi figli fu pospofta, Amore, 

Loco trovando nel mio fen, ben volle 
fticompenfarla de* forzofi torti ; 

Sicché, rendendo alta giuflìzia al merto. 
Compagna del mio talamo l’elefli, 

E in «ggi bramo coll’aflenfo fuo, 

Ch’ ella i pubblici Voti ornai fecondi» 

Voi che mi liete amico, e tal voi liete# 

Per cui ella rtutre la dovuta fiima, 

Unitevi pur meco a fcongiurarla. 

Le fon fratello, è ver; ma li natali 
Traili in un altro feno, e poi ambedue 
Hacquemo preffò il Nilo, ove il lungo ufo 
Giuftmca anco ogni pii! vero incetto: 

Oltre di ciò l’alta ragion di fiato, 

La fua Gloria, il fuo ben» . ». 

Art» E de* miei figli! dt fe 

Santi fluirli del Ciel Voi proteggete 
Un infelice Donna, e chiara face 
Sopra il dubbio fentier da voi fi accenda. 
Cerauno , pria che alle tue inchiefie io porga 

forte 

Kifpofia, a Venerare ir vò nel Tempio 
U Nume mio, che l’ avvenir 1 rifchiara» 

C,*r. Inutile premura} i* fon perduto. .da fe 
Saa gli oraeoi piegarli ai regi voti « 

Con 
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Ctr. Alla comune ficurezza intanto 

lo vò a penfar, certo eh’ effendo in Ciclo 
I mie» finceri voti ai numi accetti, 

Secondati fàran col faufto aflenfo. 

Tu feguimi , Onomafte, e voi recate, 

A lei rendendo fervitude, omaggio, porre. 
Art. E quella io fon di pria,' s’ eflere il voglio? 
Ed i miei giorni ancor rifpetta il fato? 

E torcer le pupille ai rai dovronne [do Je ] 
Della fortuna per amor de’ figli? 

E quelli figli falverolli ancora 
A collo del mio fallo, e di mia filma? 
Inspiratemi voi Divino Apollo! 

a CariJJb a parte 

Quanto infelici fiam, mio caro Prence! 

(parte con Argante ) 

One. Meglio, o bella adorata, ornai rifletti; 

ad Ariette 

Non ricufar colla mia palma il core. 

C parte feguendo il Ai) 
Ari . Lo fperi- in vano , un traditore aborro. 

in atta di Jèguir la Sitine. 
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SCENA VII. 

Cari sso, ed Anici A trattenuta dal medejimo • 

Cai*. G Entil Donzelli^ fe vi è a grado alquanto, 
Fermatevi, ven prego, e mentre liete, 

Per quel che io veggo alla Reina addetta, 
D’un infelice Prence a voi ne caglia 
L’eftrema a lei recar util novella. 

Ditele, eh’ io del primo amor feguendo 
L’ orme collante nella Grecia il piede 
Per elTa riportai, che lieto fui 
Del procurato incarco a me commeflb; 
Perchè recando a quello Rè foccorfo. 
Sperava a lei quindi recarlo ancora; 

Ma che vedendo ir vane mie fperanze» 

E fovrailar d’ irreparabil fato 
A lei vergendo il pili pravo infortunio , 

Fatto piil grave dalla mia prefenza , 

Io non ho cor di accrefcerle triftezza. 

Ed a i miei mali per dar lei ridoro 
Vò a ricercar tra’ più 1* eterno oblio . 

Ari. E che penderò è il vollro, e quali arcani 
Voi racchiudete negli ofeuri accenti? 

Car. Se lieve aura li aggira intorno a lei , 

Til, fe pietofa fei , come fei bella, 

Dille che 1* alma mia dai Ciel le porge 

Quel 
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Quel che qui darle non poteo riftoro , 

Ch’ ella 1* accolga con afeiutto ciglio , 

E fiami ligia di un cortefe addio . 

Ari» Se di un tenero cor» che pietà fente 

Per li voftri infortunj, han qualche forza 
Le molli ftille » che grondar vedete» 

Deh volgete Signore altri penfieri. 

Il nuvol del mattin diffipa il Sole» 

E le burrafche fan pili lieto il porco. 
Della Reina fe vi cale» a lei 
Serbatevi : finché fila la Parca 
Pofliam 1’ un 1* altro ognor giovarci . Prence 
Io. va che a lei venghiat* il voftro core 
Tutto ad aprire pel fuo ben, pel voftro. 
Car. Inutile premura; io già la vidi, 

E il mio crudel deftino io ben comprefi . 
Ari • E nulla ponno in voi le calde preci 
Di una, che giugne per eftraneo ancora 
Non ravvifato in prima a fparger pianto? 
Da un incognita forza egli è {premuto, 
Ma tal che dee pur ispirar bontade 
In un cor generofo, quale è il voftro. 
Riftringonfi i miei voti a chieder folo 
Or che veggiate un altra volta, o Prence, 
La mia Reina . 

Car . Ho già ri /Tato, e parto . 

Ari • Ah non fia ver. Se un bene è quella vita, 
L* è perchè liamo altrui grati, e cortefi, 

E quello bene ci dobbiam l’un l’altro; 

Nè 
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Ni voi negar potete* a chi vi prega* 
Gentil grazia* che alfine in fontina gloria 
Della voftra bontà tutta ridonda* 

Non che degno vi fa d’efTer viffuto. 
Meco venite alla Reina in grazia. 

Cor* Dalle coilei maniere io vengo tratto; 

Si vegga un altra volta* e poi fi mora • 



FINI 

BILL* ATTO SECONDO. 
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SCESA I. 



A«*ihob, Carisio. 



Ari • E» Qual momento mii'fcegliefti, o Prence» 
Per ravvivar nel petto mio la fiamma» 

Che foffogata in prima ebbe a gallarmi 
Il fin de* giorni miei ! guanto f* amai 
Saper dovreiti» e fowcnir l'amaro 
Pianto ten puote, che fgorgar veggendo 
A divorarlo m’ aftringefti un giorno» 

Verace tefiimon del mio dolore» 

Sai che per tè già abbandonato avrei 
Lo fcettro, che con la fua man m* officia 
Lifimaco» e fu d’uopo un replicato 
Tuo comando» a fubire il facrifieio 
Di lafciar te» per ispofare un veglio » 

Or che mi trovo in un novello impegno» 

Tu giugni a rinovare i miei martori. 

Se collante tuttor» come fei caro» 

Serbavi ad una afflitta abbandonata 
Vedova li tuoi affètti» e perchè mai 
Non venifti ttl pria? perchè per tempo 
Non m* avvifafti il tuo penfier» ch'io l'età 
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Secondato averia; perchè lafciarmi 
Senza novella della tua Perfona? 

C 11 trono eifendo til a calcare avvezza* 

Non iftimai quinci piegar poteiG 
L’alma reale ad un privato ftato. 

Nè ofato mai di rinovare avrei 
Le inchieftc mie * fe con novello merto 
Io non mi folli prefentato in Grecia • 
Sperava il foffe quel foc^orfo appunto* 

Ch* ora venni a recar ; ma fui delufo . 

Krjù L* ambizione tuttor noftra tiranna 

Suol dar ben loco quando un Prence illullre , 
E amabil, qual tu fiei, n’ offre il fuo core* 
Ove a regnar guida 1’ amor ; ma quando 
_ Sacro dover d’ alficurare i dritti 

A quella prole * che non fai ben come 
E quanto a’ ami , nel materno feno 
Parla * bifogna a loro prò pur anche 
Sacrificare ogn* altro caldo affetto . 

Or. Dunque alle vane inlpirazion tu cedi 

D* un Oraeoi mentito * e non comprendi * 
Che al voler de’ regnanti ognor fa 1* eco . 
Dimmi* che d’ efler Infingala brama 
Quell* ambizion * che ti circonda il core * 

E che in vittima gli offri anche i tuoi figli . 
Della prole feconda d’ un Regnante * 

Che ufurpa il Trono lor * nuovi nemici 
Tù gli accrefci * e in te ftelTa il loro appoggio 
Afficvolifci, ripartendo il tuo 

Ma- 



Digitized by Co.ogle 




Atto Tsb-zg 6^ 
Materno affetto» e il guiderdone avranno» 
Che la cieca antbizion ti fe cercare 
Pè figli d* Agatocle. Il feggio a* tosi « 
Edì cederno ; il cederan pur anco 
Quelli all i figli del novel tuo fpofo . 

Giacché non fenza alta cagione ei brama 
D’ una forella d’ impalmar la delira » 

Dopo che in premio » di quai fi a no azioni» 

Il fanno tutti» dichiarar fi face 
Per l’ imbecille età delti tuoi figli 
Rè della Grecia ad onta loro» e tu. 

Art. Sfogati pure» e d* Agatocle i falli 
Afcrivemi puranche; è ver n’ ebbi io» 

GonfelTo il mio reato, forze troppa 
Compiacenza» e perciò voglion punirmi 
Co' miei tremori iNumi, desinando 
Ribrezzo eterno per compagno a Imene; 

Ma pur fcufabil' era amor di madre. 

Nello fiato però nel qual mi trovo 
A qual altro partito ho d’ appigliarmi? 

La Grecia invafa dalli Galli or vedi, 

E a fe penfando i Greci, altro in lor mente 
Volgerai, che il foceorfo d’ una afflitta, 
Qiiando che il Rè tenti d’ ufar la forza. 

Car . Spofalo pure , appaga il tuo delfino; 

Io ti addimando feufa, alta. Reina, 

Del fincero parlare, e vo per fempre 
Tè a liberar da un abberrito oggetto. 

Art. E che penfiero è il tuo? Prence, vacilli? 

li Car- 
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Car. Di fecondate i miei trafporti, e quindi 
Non fopravvivere alle tue fciagurc. 

Ars. Mirami alle pupille, c poi decidi. 

Se degna io fono d’una doppia motte. 

Da quello pianto mio, Prence, rifletti. 
Quanto m’ è cara la tua vita, e a’ io 
D’ efltr per te quindi anguftiata .or metto* 
E ben, giacché lo vuo', io farò tua: 
Guidami alle tue tende, e co’ miei Agli 
Traggimi pure alle Dardanie fponde. 

Nè men la cura di condurre imptendo 
Gerauno alla ragion, come il volea. 

Ed abbandono il mio dettino al fato. 

Cor* Ah che di te effei più degno io voglio 

Di quel, che il mondo ma» fi penfa; alloro 
Dirian che in vece di recar foccorfo, 

L* inteftìne difeordie io fon venuto 
A fomentar tra i Greci, fcfler vuoi mio 
piega a ragione del tiranno il co* e. 

Che io vò condurti con li faufti aulpicj: 

Ma mie vane fperanze ove n* andrete? 

SCENA II. 

Aiuti, o ititi. 

Ari. X o fon perduta, mia Reina. Oh Cielo 1 
Il tuo foccorfo i»p Ioioì il padre mio 

la 
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In circe* tiretto» appo del fuo ritorno . « . . 
Ari. Sortene in career? 

C ar. La Tua figlia è quetia? 

Oh degna figlia di un cotanto Padre! 

Non t’ affligger così, penfa, eh’ hai un Padre, 
Che fù tuttor della virtù lo ipecchio. , . 
Ari. Come sì tirano evento! 

Ari . Ognun mi tace 

La cagione» e viepiù cotal filenzio 
Accrefce i miei tremori . 

Ccr. A me pur anche, 

Che gii gir fon per amiftade avvinto» 

E qui m’avvenni, allor che ei giva ai ferri. 
La tacque ei rtetiò, e fua onetià vantando, 
Raflerenommi alquanto; fcrutinando ' 

Poi con Argante altro mio caro amico, 
Penfammo quindi la cagion ne folle» 

Il non aver l’aflenfo tuo recato, 

E che incolpar di tua venuta il voglia 
Il Ri nemico d’afcoltar ragioni. 

Art. Ma I* hi bramato ei fteflo; e fe non era 
Sortene, al quale ho riverenza e tiima. 

Non avria molfo da Caflandria il piede. 

Cnr. Sortene feppe con il fuo configlio 
Indurre Arfinoe al perigliofo patio? 

Art. Confeflo il ver , non fè che nude efporre 
Dell* ambafeiata le cagioni, e tacque. 

C ar. Ciò dir volea, che il cor mentiva il labro. 
Ari. Se tu non fei del Genitor l' aita 

E * A 
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, A qual altro dovrò rivolgermi io ? 

Cor. Ecco alla mia feliciti un novello 
Oltacol; ma fe deggio un fagri tizio 
AH’ amor, per falvare un uom limile. 

Pago fon io di farlo, e la mia vita 
Anche darei per effo. Ah s). Reina, 

Parla per lui . 

■Ars. Le confeguenze vedi? 

Car. Veggo, che ad onta del crudel dettino 
Ergerfi tenta d’ uom la mente invano. 

Ars. Ma giura, prence, rifpettar tuoi giorni 
Qualunque il fato voglia fi» l”eventor 
Quindi di me ti fida, e tutto fpera. 

Car. Sia qualfivoglÌ3 il fato io rutto giuro. 

Per te già avvezzo alle p ; rt gran fciagure . 

Ars. Coll’ altre Damigelle, ah caro Prence, 

Va a confolar la giovinetta afflitta. 

Che il Ré qui volge frcttolofo il paflb. 

Car* Addio, Re ina. 

Ars. I figli, il trono, ahi lafla, 

A far eontraito nel dubbiofo feno 
Non ballar, che vi volle ancor ramante! 

Ciarli GariJJoy ti Arisi*.) 
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S C E N A III. 

Girauno , e Arsimob. 

Cer. C>Ompiamo l’opra, e terminiam d’ indurla 

da ft 

A far quel parfo, cui la fcórfe il fato, forte 
Eccomi, Arfinoe, di fiducia pieno 
Dal tuo bel labro a udir quel sì bramato. 
Che mi promette con verace impegno 
11 cor, che troppo già apparir mi feo 
Lunghi i momenti, che ti fui difeoftoj 
Vedi la fpeme ch’or mi brilla in volto. 
Seconda le mie brame, e il tuo dettino, 

E d’ un lineerò core accogli i voti. 

Jlrt. Per non chiamare in dubbio ogni tuo affetto. 
Affai mi detti del tuo cor riprove 
Ai di paffati. 

Ctr. Ah non fcorgefti appieno 

L* indol dell’ alma mia. Quei dolci tratti 
D' una viva paffion non difeoprirti 
Piti che fraterno amor? ah malamente 
I na ei trafporti interpetrando, all’ ira 
Mal conceputa del già tuo conforte 
M’ abbandonarti : ma in non cale il tutto 
Pofi, e la giufta alta vendetta, eh’ io 
Fci di fua aorte, afficurar ti punte 

U t Del 
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Del mio leal candor, non mcn che quella 
Mano, che t’ offro or per riprova infpofo. 
Art . Ma tu la guerra contro noi accendefti 
Del Re Selruco» c in Grecia pur venifti. 
Crr. Venni; ma venni per frenar quel fiero 
Impeto oftil, che per fatai delfino 
• D’ altre mire, e cagion fu voi piombava. 

E per me parla il ravvifato effetto. 

Art. Mi fia delufa, e fia pur ver quel tanto. 

Che tu pretendi; e fperi poi, eh* io deggia 
Appagar quel delio, che il cor t’accende? 

(fa cenno che portino da federe} 
Soffri brev’ ora de* miei detti il pefo, 

E qui meco t’affidi. 

Ctr* E che vuoi dirmi? 

Han rigettato li miei voti i Numi, 

0 non gli preffi il religiofo affenfo? 

Ari. Non mai quanto or chiaro parlaro i Numi; 

fedonot t fanno ritirare il corteggi»* 
Ma non si poco mai co’ loro accenti 
Diffiparo il terror, che il cor m* inveite: 

1 palpiti dell'alma io fento in feno 
Pili vivi anzi che mai ; ficchi piti fede 
Lox dee preitarfi, che all’ aerea voce. 

Parlano al cor non all’ orecchie > Numi; 

Onde fantendo puf awerfion fpirarmi 
Per le tue nozze, creder deggio in fatti 
Che fia dlverfo da tor fenfi il tuono . 

Cer. Ah che mai dici ? un mite fguardo, Arfinoe, 

Volgi 
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Volgi a Cerauno , e ne* fuoi rii ravviti 
Tutti raccolti i più fi .ceri voti. 

Non fenza alta cagion » tu giù partita 
. Con Lifimdra d’ hg.tto, il palio m : o 
Volfer rammingo a quelli Regni , dove 
Dopo tante vicende, c tat ti cali 
Mi coronar di regai ferto il cr'ne . 

Io non ho merto da v ntar favore; 

Ma tu ben 1* hai , che fpofa mia farciti 
D’ Egitto fiata la Rc.na un giorno » 

Se Berenice la tua Madre ingiufta. 

Per favorire Piladelfo il figlio» 

Me non avelie appo di te cacciato ; 

Ma i Dei premiar vonno la tua virtude, 

K far veder con portentofo efempio , 

Che invan •’ oppongon- gli mortali ai Numi. 
Arji. Ecco ben altro me a difior motivo . 

La volontà de* Genitori i facra, 

E il frangerla faria reato enorme . 

Ctr> Ci avrian tenuto appo di lor» fe impera 
Volean fu noi ; falciati alia balia 
Nofira, pofliam far legge il voler noftro* 

Ed unendoci infiem non feguiremo» 

Che 1’ efempio di chi faccia m le veci* 

Ar/J. Son fuperiori alle lor leggi i Numi» 

Fra i Regi e Dei la differenza palla » 

Che fra i fudditi e i Regi » e fe non Ileo 
Al fuddito imitar il fuo fovraso» 

Noq lice a i Ke{i gareggiar «a* Numi* 
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I noftri genitori, io ben mi flirt»» 

Che di tal verità fattoli incarco, 

Volefler tur la depravata ufanza. 

Che all'inceflo guidava il Rè di Egitto. 

Cer. Confetto il ver che in la primiera etade 
L’ebbi in orrore anch'io; ma poi veggendo 
Degenerare il fangue noftro, e la concordia 
Raro veggendo con union diverfa, 

Penfai, che i Dei, che fer fecondo Egitto 
Delle Tubi imi cognizioni, ed ivi 
Dettaro leggi al mondo, detter pure 
De* maritaggi dè fovrani norma. 

Or molto men dal giovanil ribrezzo 
Premermi fento il cor, poiché ricerco 
Non la Germana , la forella in fpofa. 

Cedi a ragione, Arfinoe, e ponderando 
Quindi la gloria tua. Uva la macchia. 

Che la tua palma d’ altro Imen contratte. 

Ari . Io m’ impalmai co’ un Re pieno d’ onore, 
Pien di fallo, e virtude. Egli era Greco, 

Ma di Grecia pur noi traflemo origo. 

G»r. E ver; ma il foglio alto calcando i noftri 
Tolomei de’ regnanti più famoli 
E vetufli, che il fuolo unqua ne vanti, 

D’ un tal fplendore, noi cingemmo il crine. 
Che pareggiarci, d’ Al diandro il grande 
* Spenta la razza, tenta ogn’ altro invano. 

E fi ha a vedere Principefla Egizia 

Per il mondo ramminga ? ancor che io ognora 

Ran- 
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Rancor maggiore con 1 mici nutriftì, 

Di quel che nutro, e non t’ amaffi, o cara, 

Qual t’amo, e come t’amo, il fallo Giove, 

h quello tempio teilimone il lai io 

De’ # fervidi miei voti;... CO fi Io giuro 

Non foffrirei onta limil nel mio 

Chiaro lignaggio; e quella mano, eh’ ora 

T’ offre l’amor, te 1 ’ offrirla il decoro. 

A rr. Raro la gloria è coll’ amor concorde, 

H tanto amor tanta virtil non credo. 

C rr. Non mi conofci ancor? faprai chi fono. 

Ben io comprendo che poiponi il fallo 
All’ odio innato, e che ti fai un trionfo 
D’ una vile abiezion; ma forfè un giorno 
Ti pentirai. 

Ars. Non fo, fe pi A pentirmi 

Dovrei d' avere fecondato il fallo, 

O il mio dovere. 

C#r« Qual dovere? il tuo 

Dovere è 1’ imitare i tuoi maggiori. 

Ni offufear lo fplendor, eh# in te balena. 
Con fchivar di calcar foglie reale. 

Ars. Piti che nop pentì anche io lifento in fimo 
Gii impultì d’ ambizion, ne provo l’onta; 
Pure non fa il mio cor ... ah trono!... ah tìgli!.* 

Crr. Tu lo fplendor frale keine eccelle. •• . 

SCE - 
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SCENA IY. 

' Omomaste, e detti . 

' • 

Ono . AR che s’ avvanzi turba oflil • 

Gw. Ravvili 

S’ ella »’ ingrofla, o l’egli è un finto allarme, 
fa senno che parta Onomafi #, e parte . 

SCENA Y. 

1 Ceeavno, e Ami voi. 

Ctr. T U quella Donna rifpettata un giorno, 
Gui tutta Grecia indirizzava i voti» 

Quella» da cui la forte altrui pendea, 

Che non contava un di fenza fu 8 grazie» 
Ora abietta racchiufa abbandonata 
In un angolo vii fra quattro mura 
Giorni inutili palTa al mondo ignota? 

Non deprimer vie più quel fangue altero» 
Che ti gorgoglia nelle vene» e l’ onta» 
Rifyotendoti il veggo» che a te ftefla 
Ne rechi, ti rimprovera; apri gli occhi* 

' Non deprezzare quel felice incontro, 

Ch« ti porge la forte; il più fui treno 

Tot* 
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Torna meco a pofar;' che fono defilo 
Di dominare le tue pari il mondo 
Fa vedere a i maligni, e me felice 
Rendendo , appaga il tuo dettino, abbracéia 
Il proprio bene.».. 

A rjt. E de’ miei Figli , oh Bio ! 

De miferi mie» figli , che 1’ appoggio 
Di lor Madre perdendo , ancor la fpeme 
Perderian di quel trono, che gli attende 
Dopo che loco gli darà la parca , 

Alior che debba il tuo dettin troncare! 

Chi educheralli, e chi n’ avra la cura , 
Che ai Regi si convien , fc non io quella ? 
Addetta al tuo voler dovrò lafciarli 
Nel difpregevol grembo d* ignoranza , 

Per coltivare le novelle piante , 

Che dal tuo germe fortiran, nutrendo 
Così que’ ferpi in fen , che un rio veleno 
A danno altrui efaleranno un giorno? 

Sò che tu puoi con altra Donnar uairti 
E fari cura tua , farà di lei , 

Machine ordir per affrettare ingiutti 
La rovina de’ Figli di Lifimaco, 

De’ tuoi 1’ inalzamento, ancorché efcluft 
Dal Trono cccelfo , che nel gran part aggio 
Dei Regni d’ AlefTandro al mio Conforte 
Porfe primo il dettin : ma parte avervi 
Io non vi debbo, fe difpregio, ed onta 
0*1 mondo fpcttaror rìtrar non veglia . 

E tal 
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Quanto piti il foglio preme? e ancorché miti 
Sieno i penfier tuoi, che irai non furo. 
Come accertarmi, fe partendo fopra 
K mille altri riguardi, al tuo delire 
Con orror della Grecia, non avvezza 
A inceftuofi nodi, io mi piegaci, 

Come accertarmi dico, che fcrbato 
Inviolabile folle ogni lor dritto 
Di Lifimaco ai tìgli, fcnza cui 
Morrei piti torto, che si vuoi l' onore. 

La gloria mia, la mia virtù, l' affetto ? 

Cer. La Grecia è avvezza a rifpettar le gelte 
De fuoi monarchi , e sì che fumo Egizi. 

Ma tu interpetri mal le mie intraprefc. 

Se ebbi premura di tenere in forfè 
I figli tuoi del Regno, altro non ebbi 
Che il penliero di renderli più degni. 
Sapendo quanto, fe timore un freno 
Non puonvi, 1’ alterigia ognor •* cftolla. 

Non si nafce col merto, e ehi ci adula 
Ad efTere tiranni fot ci avezza . 

, Premio a virtude effer fol deve il foglio • 
Quella virtù 1* avran li figli taoi; 

* Ma fia del cafo opra ben rara , e fia 
Diffidi , eh* abbian cotal madre gl* altri , 

Da fcorgerli al fentiero della gloria. 

Perciò d’ un regno ereditario il giogo 
Per comun ben feoter ftimai opportuno: » 
fi tanto è vero, che nemm«n pe mìei 

Ccr- 
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Cercato hò d’ ottener lieve favore . 

Quando non &* han, come io non n’ ho, dei figli» 
Non parla » il fo , voce di Padre al core ; 
Ma ove parla ragion , fo che fi tace 
Qualunque altro penfier, nè il regio petto 
Giungono a funeftar private idee. 

Se forpattare d’ Alettandro il grande 
Le gefta non pollò io, yoglio imitarlo 
Almen nella virtude: ei fin che vifle 
Non dichiarò l’erede, e il gran penfiero 
A i vaflalli lafciò. Vivi quieta 
Arfinoe, io vò, che tanta fcelta retti. 

Del popolo in balia, e fe ei n’attende 
L’immaturo decreto, allor che tempo 
Venga, fa fia per il fuo ben, godrallo; 

Se no, mi batta, che non pofTa mai 
Perciò vituperar la mia memoria. 

I ti prometto non mai parte avervi. 

S’uopo è giurar quanto ti ditti, a tutti 

I Numi il giuro, non che al biondo Apollo, 
Dio tutelar di quello facro Tempio, 

Co i vincoli più ttretti, e più tremendi. 
Ars, II tradir due innocenti garzoncelli 
Saria, Cerauno, l’empietà naiggiore. 

C er. Delli tuoi figli farò quindi il Padre; 

Da me imparando a foftencr del fcettro, 

II grave pondo, diverran, lo fpero» 

De’ nemici il terror, 1* amor de’ Greci. 

Ars • Ma in prima ai tuoi compartirai l’alfetto, 

Che 
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Che ai genitori il proprio fangue d un nume 
C#r. Prima nipoti furo,o.ide il mio fangue 
Gli ferpe nelle vene » e pili s’ avviva 
A' giuramenti miei.... ma lian fallaci 
Che non lo fono» e noi faran giammai» 

Li vuoi Lfciar quelli tuoi figli in preda 
Al tiranno deflin» che lor fovralla ? 

Tutta inondata dalli Galli or vedi 
La Grecia » e deboli cffi » e non difefi 
Dal braccio mio» eh’ ho da occuparlo intorno 
A me » che fin di lor? nel fervil laccio 
Ti converrà vedergli» e fia pur anco 
Che ti\ lungi da me v’ offra la mano » 

Ah fuggi 1’ onta vergogaofa , Arfinoe , 

Di barbara crudele fchiavitude . 

Rifolvi ornai » che ogni altro ind ugio or nuoce 
Uniam la forte noftra » ed il legame 
Sacro atterrifea il Gallico ardimento; 

Quello da noi la Grecia attende» effendo 
Solo la fua falvezza il fuo penfiero . 

Io confidando in te già rifiutai 
Dei Dardanefi il poderofo ajuto» 

Perche la gloria di falvare i Greci 
Tutta si {offe della mia P.eina . 

Arjt. E farà ver che mi leduca» e vinca ? daft 
C*r. Non ismentir le mie fperanze; accerta 
A te» e a 1 1 i figli la dubbiofa forte: 

Se i loro dritti turbarò giammai 
Un de fulmini Tuoi Giove mi vibri; 



E 
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E cader poffà a piè dell* ara flelTa, 

Su cui confermerò quanto ti giuro» 

Se mai nutro penfter finiftro in mente» 
Ars. Comprendi ben de giuramenti tuoi 
Tutta la forza ! 

Ctr. Io veggo bene» Arlinoe» 

A che m'impegno: per averti» o cara» 

Che non farei però? 

Arji. Non m* abbagliate 

Lufinghe del Diadema. Ah come quello 
Vien dalla man dè Dei» verran puranche 
I forti impulfi fuoi . 

Cer. Rifolvi ornai. 

A rfi. Qui in faccia al Nume, alla prefenza altrui 
I giuramenti rinovar ti piaccia; 

E perchè abbian piè forza, e tenghin luogo 
PrefTo del mondo di ragion primaria. 
Sollene chiama ed i comuni Amici... 

Or. De Dardaneli chiameraffì il Prence 

E tutti altri che vuoi. Softene è in ferri, 
Mercè d' un troppo pertinace orgoglio. 

Ars • Sollene è un uom di quello Ciel fplendore 
Di reato incapace, e quel rifpetto 
Che a fe concilia lo conferva altrui: 

Pien d' onore, e virtù che non ha pari 
Di regnar degno, fe virtù n’ è degna. 

Più che a qualunque tu tenuto H fiei ; 
he egli non era , non farei qui teco, 

£ ben lungi faria dall* effcr tua . 

C#r. 



I 
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Ctr. Ma foftene .... 

Arfi. Poiché titubi ancori) 

Dirti convienmi , che la fua fventura 
Hrami nota » e la cagitn fapea , 

Sapea il timor, che t’ agitava 1’ alma ; 
Ma t’ inganni) Cerauro, fe fofpefa 
Hffer pois’ io tuttor, lo fon foltanto 
Per fin che fono li fuoi giorni in forfè. 
Se non lo veggo in libertade . . . 

Ctr. Io t’amo, 

E prevenire sò le tue dimando . 

SCENA VI. 

Brenho , Acicorio , e Detti . 



J ire. X-a Ambafcìator di Brenno a te, Reim . .. 

Or. Di nuovo ofalle a quelle foglie il piede 
Volgere , e liete arditi , o Galli, a f«gno 
Di prefentarvi fenza un cenno a noi ? 

Ere. La tua gente, Reiua, a noi diè accedo: 
Da Ca/Tandria torniam, dove a trovarti 
Inutilmente noi drizzammo il paifo. 

LI, eh’ eri quivi inteli, a te venendo, 

A re foltanto favellar bramiamo. 

Ari. Parlate pure. 

Cer. E vuoi afcoltar coftoro, 

Che fenza dritto a depredar 1’ altrui 

F 
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Spin gonfi Sitibondi? 

Ert. Abbiam 1* ifteflb 

Dritto» che i Greci fen valere in Alia, 

Per non addur, ••• Signor •M più frefchi efempli. 
Ctr. Non v* è ragion» che avvalorar mai polla 
| Barbara gente • 

Ere. E barbari fiam noi? 

Art . Celli i! garrir: ftringete in brevi accenti 
Le voftre brame; ma rifpetto* e ftima. 

Ere. Urenno gii intefo dè tuoi cali, o Donna 
Reale, e mollò da un eroico ardore 
A te m’ invia per offerirti il braccio 
A follevaiti dalle tue fventure. 

Non forma condizioni, e bramar olà 
Sol dell' opra in mercé la ftima tua. 

Cer. Che fua cura faria poi trarti ai ferri . 

Art. £ qual cagion di riguardarmi i Galli 
Han con tanta bontà, quando in catene 
Cercano porre i Greci ? 

Ert. Ah, che t’inganni. 

Di foftenere gli ospitali dritti 

Noi cerchiamo foltanto, e per noftro uió 

Di dar ioccorfo ai miferandi afflitti • 

Cer. Vieni, Reina , Apprenderan chi fei, 

E del disprezzo arrofliran coftoro. 

Aci. Non liam nemici, Raggiornando in Grecia 
Te qual fovrana inchinercm. 

Ert. Pct noi 

Aumenterà® la potenza Greca* 

Ctr» 
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Ctr. E fià perplefla ancora/ ancor gli afcolta! 
Arfinoe, e ben? fe io prevenir fapea 
Le tue dimande» prevenire ancora 
Io faprò le rifpofte; e tù la colpa 
Avrai d’ avermi fomentata l’ira. 

(parte» indi Ji rivolta ) 
Sollene il primo . • • Addio Reina ... e riparte 
Art . Ferma. 

Sovrumano poter dell* alto fato/ 

(Parte dietro a Cerauno } 
Aei. E si ci lafcia fenza dar rifpofta? 

Bre. Si pentiti la fconfigliata Donna» 

Ed implorando il nollro ajuto un giorno» 
Verracci ai piè; ma fari tardi allora . 

Aei. Brenno feguiamla» e intorbidiam l’ idee» 

Che pub nutrir» per fin che filmo in tempo, 
Brenno dopo aver penfata. 
Ere . L'util comune ogni puntiglio ammorfa. 

(partono di dove era entrata la Re ina) 
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SCENA I. 

Il Ttmpit adornai • con ftjlevali addobbi 
Sostimi, Arici*. 

Sii- E Tù pregarti, e tù piangerti, o Figlia, 

Per traimi fuor da quel felice Ipeco, 

Donde, fe a forza non traeanmi, avrei 
Più di quel porta in libertà parlato, 

U volentier mosto faria piuttorto. 

Che ritrovarmi a què funefti eventi. 

Che m’annuncian già prefio i ricchi addobbi. 
Più affai ferali delli mefti arredi ? 

Ari. E pur nel feno la letizia io provo 
I di averti falvato, e di trovarmi 
Preffo a goder delle reali felle. 

Sci. Tu non penetri 1’ avvenir col guardo. 

Cui F «fperienz» fcorge Tempre al vero. 

O pur rispiarma tua innocenza il Cielo . 

A ti. A te iovrafta altro periglio? dimmi; 

Se aver pregato, e pianto aver non balta. 
Darò la vita per falvartl, o Padre. 

Sojt. Il C»«l non cura d’ un privato i giorni. 
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E fu primi dellini egli li volge. 

Quanto per me fece la tua Reina, 

Vorrei ron fofTe a lei funrfto un giorno. 

Ari. Pollo recarle falut 2 re awifo? 

Sol. Il Dado è tratto, e ritornarli indietro 
Ormai non puote. Rigettati i Galli, 

Credula troppo ai giuramenti altrui. 

Dille quel si che fol da morte è fciolto, 

E a celebrare le novelle nozze. 

Attende folo da Caflandria i figli. 

Che verran frà non guari a quelle foglie, 

Per coronare (ah che ingannar mi podi.) 

Col loro fangue l’ambizion materna. 

Ari Pur fe fapelfi, o Padre, i facrifkj 

Che di due cor fé in quello incontro amore. 

Non direlti cesi. Più che mai avverfa 

A quelle nozze, già pendea la mia 

Reina alla" ripulfa; ma faputo 

Ella il tuo arrelto, e il Dardanefe Prence 

CarifTo, che da lungo egli già n* era 

Il riamato Amante, a tuo favore 

Prefer non folo di parlare impegno. 

Ma farlo ancor de’ loro affetti a collo. 

Sol . Di generofa alma è il mòilrar tuttora 
Quanto amiftite ne urevalga à amore. 

Ari. Infatti allor che il Re Cerauno avanti 
Alla tripodo facta n* affrettava 
I giuramenti per carpir 1’ afrnfo, 

, Più volte folpirando, ella non volle % 

F 4 Dire 
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Dire quel sì , che fol lo ditte quando 
Libero tu giugneftì ; e indirlo, oh Dio! 

Dalli fguardo pili metto io vidi 1’ alma 
Fieder qual ftral del generofo Prence, 

Che non ben sò, fe pili penato egli abbia» . 
Di qu»d foffrir» gli orgogliofi Galli: 

Fgli confino, a me davanti, avea 
D’ aver falvato un vero amico; e quelli 
Divoraro il rancor, dopo che detto 
Andate* gli ebbe la Re'na,oGaW», 
fi I mìo Fratello , p à che a voi , m* affido % 

Ai fotte V ombra d' amijìade io voglio 
Che vincoliate i tìnti • 
gfijf. Infra i due eftremi 

Ella era meglio 1* affidarfi ai Galli . 

L’ indole fiera del crudel Cerauno, 

E del più iniquo Configlier tu fai: 

Verrà di nozze forfè a te parlato » 

E un fceleiato ti porranno innanzi • 

Ari. Onomafte di già.*** 

Sojb. Sì, quegli i detto : 

Saggia ti credo , non occor dirti altro . 

Ari. Me ne parlò; già la ripulii egli ebbe. 

Padre, morrei piuttotto*.* Eccone a noi 
Quel generofoj «d adoxabil Pieno** 



SGi- 
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SCESA li. 

Carisso) e detti . 

De/fl <^r/» abbracciati con SoJJeng tenere* 
mente piangendo. 



Cér . N Eli* abbracciarti ha II filo conforto il duolo» 
Che per mille cagion mi preme il core. 

Je/t. Molto ti deggio, caro Prence* al >*ondo 
Vorrei che conta efler potclTe appieno 
Quell’ eroica virtù, con cui volelti 
Mè prefervare dal fcral d'-flmo. 

10 ti deggio la vita» e (e cottila 
Effer potelfe utile altrui» contento 
Più ne farei di quel Che fon; ma temo» 

Di dìfailri temo io che fia cagione: 

Scempio più tolto avrei affrontato» e morte. 

Car. Alla Regina i giorni tuoi tu dei» 

Per cui ella feppe con fublimc efcmplo 
Sacrificare il naturai ribrezzo» 

L* intereffe, il fuo ben» la prole fua. 

Cui fovraita perigliò il Ciel per altro 
Per si degna opra vi por ri iua mano. 

Sk. L* amara iftoria mi narrò la figlia» 

£ » Prence» si quanto per me faceiti * 

11 Ciel fi» quel » che te ne dia mercede ; 

F 4 C#r> 
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C«r. L* amabil figlia tua cotanto è bella 

Quanto è gentil . Klla vuol darmi gloria 
Di cola, che si dee tutta al tuo merto . 

Ari. Dinne al tuo core di bontà ricolmo. 

So/?. Non sò d’ avere meritato, o Prence* 

PrefTo di te favor ben lieve, e meno 
Ricompenfar sò il beneficio infigne . 

Car . Col farti fpecchio di virtù, per quella 
Adorabile figlia , che guidommi 
Dall’ atre fmanie alla ragione in braccio* 
Meriti tutto* e un grato core, amico* 

La ricompensa eli’ é che folo attendo. 

Bella Micia, vorrei fu tuoi bei lumi 
Condur la gioja, con offrirti un fpofo * 

Che meritale i rai di tue pupille* 

Effer degno vorrei; vorrei che chiaro 
Non folle a me 1’ alto voler del Cielo * 
Qual per due fiate attraverfato hà il corfo 
Di mie fperanre ; onde io foccumba è duopo 
A quel dellin , che altro da me richiede * 
Che di far pago un innocente Imene. 

S*/?. 1 fecreti del Ciel fon Tempre afeofi . 

Però mia figlia d’ inalzar lo fguardo 
Non ofa a chi merta reai Donzella . 

Car. Balla che ella abbia un cotal Padre* e degna 
E* della mano d’ un Monarca ancora. 

Ari. Le feitevoli trombe annunzian predo 

Cjenando la Tromba) 

Il momento» nel qual da Regi Ipofi 

Ce- 
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Celebrerai il già contratto Imene . 

Prence fc cor di reftar qui non hai, 
•Andiamcene ch’io pur m’apparto, e fon* 
Compagna del tuo duol • 

Car. Dcftin fpietato! 

c fofpefb rtfia immobile • ) 

SCENA III. 

Ciraumo, Arsimce, Asoante, e detti , 
Guardie , e fègu'to- 

Art. }/" Incerti alfin forte ambizion d’ impero, da/è 
Ove Aricia ten vai? 

S' incontra colli sguardi in CariJJo , » iati' 
do un fojpiro Ji volta. 

Ari • Di qui, m* apparto. 

C tr. Ben puoi reftar, che fu quell’ara ifte/Ta» 

• Su cui ne vado a confermar mio nodo. 
Stringer potrai con Oncmafte il tuo. 

Ari- Signor, per anche del deftin celcfte 

L’urna non vidi a me verfarli innante, 

K non ben lò, fe mi vorranno i Dei 
SacerdotefTa, o pur d’Imen feguace. 

Cer. Intendo ben... rifolverai; frattanto 

guardando So) iene. 

Vieni ad apprender dall’efemplo altrui, 
teco Onomaflc co tuoi figli, Arfcnoc. 



SZB- 
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SCENA IV. 

Onomaste, con Lisimaco, e Filiko, che non par • 
/«no, vengono dalla parte oppofia donde 
venne il Xe» e la Reina t e detti. 

Arsixoe incentrandoli • e 



A H cari figli, il Ciel vi arrida egnora. 

E pur mi trema il cor* vano è pentirli, 
Dopo il contratto coniugale impegno. 

Venite figli d’ un novello Padre 

prendendo i figli per la mano dopo averli 
baciati. 

Lieti a ricever gli amorofi amplefH. 

Alla tenera etade, in cui voi liete. 

In quello Rè vi procurai il foftegno. 

Che imbelle Donna non poteva io darvi 
Contro tanti nemici, e coti fieri, 

Che minaccian eccidio a tutta Grecia. 

Eccoli qui Cerauno i tuoi nipoti; 

Son le vifcere mie, le mie pupille: 

A te gli raccomando, a te gli affido. 

Cer. Già fangue mio, pegni del l'angue fielTo, 

Cari nipoti miei, degni figliuoli 
D* una diletta mia torcila, e fpofa, 
Accollatevi lieti a quelle braccia; 

A ricever venite in quelli ampl«i& 

Del 
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Del pii! tenero amor marche fin ce re. 

In me riforger vi vedrete il Padre, 

Il voftro difen fot farò, e il foftegno. 

10 fcorgerovvi fui fcntier di gloria. 

Di mie cure farà primo penfiero 

11 farvi degni del Reai Diadema , 

Che col mio fangue ferbarovvi illefo. 

Che bella fronte , che fe rene ciglia 
Su cui fiede I» amor de Greci altero ! 

Da che non vi vidi io, come crefciuti 
Voi liete ognor più belli! Arfinoe, tutta 
Han la tua idea ; come gli appar ben chiaro 
Quel generofo , e fchietto <or fui volto I 
Non mi fazio io, nè fazierommi mai 

D’ imprimer baci fu quei rcfei labri. 

So/l. La tenerezza il fuo confine eccede . 4 Cariffi 
Ono. Già fiiman 1» are , e dritta al ciel la fiamma 
S’ erga, prefagio (}el favor de’ Numi. 

Cer. Andiam , Reina ; andiamo a compier 1* opra, 

E a coronare colli facri riti 
L eccello Imene, onde poli’ io la monte 
Rivolger fido a terminar la turba , 

Che baldanzofa già inondò la Grecia . 
Precedeteci Figli , follerrete 
;Voi la treccia di rofe , che dal Cielo 
lmen recò per vincolarci » Cori. 

Conducili Onomafic , e ci precedi . 

far tono i Vigli con Qnomfto 
In tcuimon di ai felice nodo 

Tieni 
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Vieni a goder di noftra gioja , o Prence , 
a C ar : Jfo 

P. intanto ad effo per condegno premio» 
Cento Bicili d’ or con auree velli, 

E una borza a ciafeun dà fuoi feguaci 
Si prepari » che quindi a fuo piacere » 

Lui ringraziato dell’ offerto ajuto* 

Volger potranne al cielo fuo le piante. 

Con quella fpofa sì diletta al fianco 
Pili forte fon» che tutto il mondo unito. 
Car. Io non merto 1’ onor, che mi comparti. 
Ger. Metti di piti» ma il grato cor d’ un Rege 
Saprà col tempo anche adequare i prem). 
Raccogli, Argante, ogni novella attento» 

E io fia avverato, fe il nemico il piede 
Dalle trincere piti rimover tenta. 

Art ■ Prence, il gran p3ffò è fatto. 

a parte a r ari fj 9 
Car» Il Ciel t’airida. 

Cer. Di lor felicitale e Ior contento, alla Reina 
Arfinoe, al colmo i voti miei fon giunti. 
Alla gloria e all* amor che mi trafporta 
(Parte Cerauno con Arjinoty e JeguitOf 
e guarditi ed Arida') 

Non sì ritardi il bel trionfo; andiamo* 



\ 

se* 
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SCENA V. 

Caruso, t Sosti Mi* 



Sor» Rence, che avvenne? 

reagendo CdriJJo fmarrirfì 
Car . Ah niente, Amico, ii fi or» 

Sì fatale defan, che mi fascina, 

O t;n implacabii furia dell’ abilTo, 
li, Vida troppo della gloria mia, 

Vorria fui punto diremo a mi di mino 
D’ un combattuto amor rapir la palma. 

E m’ intrufe nel fen certo languore. 

Che ferpendo tuttòr dentro a mie vene, 

E ricercando le mid libre tutte, 

Vorria avvilire il mio coraggio, e nera 
In.primer macchia full’ aperta fronte, 

D’ un che fin ora a lue pafiion non feppe 
Il decoro pospor di fua nazione . 

Sol- Delle pifl?on,che hanno fall’ alme impero, 
PiA di tutte è 1’ amor; ma quelli cede 
Quindi loco a ragion, dopo che alquanto 
Ebbe il fuo sfogo. Di natura i moti 
Reprmer non fi ponno, e balla folo 
Per elTere un Eroe non fecondarli . 

Car. Non fia mai ver. Divino Apollo il mio 
Piede follie ni, e guida. Io vado, amico, 

Ai 



\ 
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Ad effer parte, e teftimon d* orrenda 
Scena, che amor gii difperato il colpo 
Pi* terribile al cor fatai m* avventa. 

C Entra net Tempio) 

SCENA VI. 

SolTfME foto poi AkOAMTI. 

5or. '\^ P Ane lufinghe d’ infenfato amore. 

Ecco il fin voftro, e de’ fuperbi amanti 
Ecco qual pure 1' ambizion fi premia. 
Troppo alto inalza fconfigliato il palio 
Taluno, e quindi nell* abbino ei cade. 

Se noi fofliene una viri* novella. 

D* alto talun dilata troppo il guardo, 

E fi trova ad un tratto al precipizio. 

Dove alla fine l’ambizion lo fpinge. 

Se il eiel clemente dall’altrui innocenza 
Intenerito non ripara il colpo. 

Prence infelice! ah, che tu amarti donna, 

A cui parlava, più che amore, il fallo. 

. Arfinoe fventurata, a cui la benda 
Porfe ambizion ! quegli da fua virtude 
Però ritrarre il falutar conforto 
Saprà, e tu forfè noi potrai, mefehina. 
Troppo barbaro Rege, e troppo infinto 
T u ti appresili al feno; 9 dirò un empio. 

Che 
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Che i più orrendi misfatti ei gii commife, 
Che fa ride de’ Numi. Or quii fiducia 
Ne’ giuramenti Tuoi tu aver potevi? 

Il tren deila barbarie è più fanello 
A chi llavvi d appre/To; appo n’avrai 
Tu provato il tenor, d’antiche colpe 
Forfè in pena, e forfè anco per avere 
Data la mano ad un fratello. Il Cielo 
Punitor dè misfatti, e che il legame 
Di fiera fede vuol fra l’uomo e i Dei, 
Lafcicrà alfine al giullo sdegno il freno. 

Oh Grecia mifermdi/ un federato, 

Un empio è il tuo Monarca, un cieco, un folle* 
Abbiam pur tutti in mezzo al core imprefl* 
Della Divinità la facra idea; 

Ogni nazione in ogni tempo hà pure 
Creduto alto dover prelbrgli omaggio, 

E quello Ré coll’ opre fue nefande. .. 

Arg. Sollene abbiamo 1* inimico a fronte, ventnda 
L’ immenfa turba verfo noi fcagliata 
Per ogni lato ci minacela feempio. 

Io vo a recar la trilla nova ai Rege. (parte) 
Sei. Onnipotenti Dei» veggo il tremendo 
Prefagio mio, che ad avverarli ormai 
Incomincia; vogliate almen per grazia, 

E per mera bontà dillinguer quinci 
Dagli innocenti i rei; fe mai a placare 
Una vittima vuoivi al voiiro sdegno. 

Mi vi oficitfco volentieri, c lieto 

Io 
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Io cadrò per falvar tanti innocenti • 

scena VII. 
Cebauno , Onomast e, Arcante, « *««. 



C»r« A Doppia man verfa i favori il fato: 
Medoro a delira, e a finiftra Eleno 
A tergo Eumene, io porterommi a fronte 
A comandar le bellicofe fchiere ■ 

Tu degli ordini miei ciafcuno intefo, 

Argante, rendi, ed Onomaflc' ai centro 
A compier l’opra meditata refti. 

Parte c»n Onoma/le t » parte Argante da 
un altra banda • 

Doppio, trionfo in quello giorno attendo % 

SCENA VI». 

Sostine, Caruso, t pel Arici*. 

Car . C Ompito è il rito, il mio decoro ha vinto. 
Intrepido foftenni il mio fupplicio : 

Ma dirti quanto mai penai non pollo. 

Se alla mia debolezza or cedo, amico, 

L* umanità fcufane in grazia; o Usile! 

Son fuor di me: Sortene io languo, «manca. 

(Ji puone o federe ) 
Gui- 
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Guidami altrove, e tua virtù il foccorfo 
Rechi oportuno a mia ragion fmarrita. 

SoJÌ. Son teeo, ò Prence, e dell’ Eroe, qual fiei, 
Maflimo Eroe, che non è fol rifletti 
Il cominciar, ma terminar 1* imprefa. parte 
Ari* Povero Prence, intenerirmi io Tento. 

S CENA IX. 

Onomaste con Soldati , che hanno la fciahla 
sfoderata , e Akicia , che vergendo li faldati 
/’ intimorifee. 



O»o. L* Opra si compia meditata, e fine 
Abbiano ornai li miei tremori , e quelli 
Del mio Sovrano, e apprenda quindi il mondo, 
Che vai più del valor l* arte, e 1' inganno. 
Olà, miei fidi, trucidate i Figli 
Di Arfinoe, ancor Tolto il Tuo regio manto. 
Partono > Soldati entrando nel tempio 
Ari. Ah barbari inumani ! O mia Reina , 

Salva i figli . Soccorfo , aita, 6 gente. 

One. Quella credula donna ornai s* avveda, 

CoTa è dar Tede ad un Signor sdegnato , 

Che pretto ò tardi riparar si l’ onte, 

E aflicurarsi la corona in tetta. 

S* odono le Jlrida 

Piagnete pur, non mi trattiene il pianto . 

G . SCE* 
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S C E N A X. 

Imxoi, Arici a , e ditti. 

Art. F Ermate, ò barbari, dì dentro al tempio 

Ari. Ehi. 

Ono . falla porta II colpo è fatto» 

Io vidi i tef.hi fcparar dal bullo. 

Art. Che atroce fcempio ! 

Ono. Le lor membra in pezzi 

Squarciate* c quindi agli avvolto) in preda 
Si gettin . 

Ars. Scele rato, iniquo* infame* 

Che gli và dietro, mentre egli viene avanti. 
Moflro di crudeltà; fiero mniltro 
D‘ un Re perverfo* difummo, e trillo. 

Omo. Rifpetta il tuo Signor, Donna, e comprendi 
Quanto è benigno e giuflo* e come ai falli 
Ei sà adequar le pene. Di Lifandra 
Profcriver felli li due Egli eredi * 

Di quello Regno per alzare i tuoi* 
v Gli ufurpatori ellinle in quelli indegni* 

E ridonò la libertade ai Greci. 

Art • Ei fù l’ ufurpator . Egli dovea 

Di fua perfona liberar la Grecia . 

Traditore* fpergiuro* indegno* ed empio! 

Omo* Tu che il cacciaci cella fuora, e l’ onte 

Ab* 
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Anche aggiugnelti, lunga pezza, il fuo 
Amor fprezzando, meritavi pure 
L* ifteffa fin de’ figli tuoi; ma mite 
Il mio Signore a te prefcrive folo 
Gir relegata in Samotracia, dove 
TA condur non potrai che due Donzelle. 
Udirti la fentenza, e piega il capo. £ parte} 
Arjinoe Ji puone a (edere 
Ari « Oh che tragichi cali! amara Iftoria! 

va a J occorrerla 

Ono . Giovine impara a difprezzar gli Amanti. • 

andandocene ad Arida 
Ari, A non fidarmi degli iniqui apprendo. 



• ' 



SCENA XI. 



Arsimoi» Arici a. 



Ars. E Secrabil perfidia !... Iniquo inganno! . . 
L’iniquità forpafTa umana idea.... 

Più terribil barbarie ... ed empietade . . . 
Maggior non s’ è nel mondo udita, e mai 
Più noti vedr.fli... infido... un moftro orrendo... 
Della più nera infedeltà tu fei. .. 

Indegno Re di refpirar quell’aura... 
Cerauno difumano, anche co’ tuoi. 

Sacrilego ... fpergiuro . . . Micidiale .... 

E un palio fol fuor delie facre foglie 
G * 
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Muover lafcionti il pii ... Giove, ed Apollo 
Vilipefi oltraggiati, ed io infelice 
Sopravviver dovrà... piena d’infamia ... 
All'onta fempre, ed al disprezzo in faccia..* 
Mentre orgogliofo riderai di mia 
Semplice inver credulitade/ Ah giulto. ... 
Superno Giove... Protetror degli Ofpiti 
Quella folgore ultrice inutil Halli 
Nelle tue mani?... non voglio io pertanto... 
Che il farito nodo maritai protegga. 

Ch’aita ragione hai contro me disdegno. 
Per efTer condefccla a gir del pari 
Con tua Giunone, d’un Fratei flringendo 
La man; ma a te io m’ affidai allor quando 
Quivi no venni... II facro afilo è infranto,..* 
A te fi fpetta il vendicarli: Apollo... 
Divino Apollo tu, fu del cui altare 
Si celebrar le noltre nozze, e udifti 

I giuramenti fuoi, s’era fpergiuro... 

Perchè non fubbiffar fotto i fuoi piedi 

II fuolo ad inghiottirlo ..., a che iafciarlo 
lllefo gir? te pur quell’ empio hi offefo. . • 
Per P antiche mie colpe io ben lo veggo • . • 
Ah che punire, o Dei, me fol volclte! 

ri. Infelice Rema* oh cafo acerbo! 
ri. Ma fazj ancor non fiete?...a che lafciirmi 
Quell’aura refpirar, fe fonne indegna?... 
Coll’ ignominia in fronte voi volete 
Clic mi divori il cote ad ogni iftante?.*. 

Ab 
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Ah quefto'è troppo, o Numi ... ah fommo Giove! 
Ah biondo Nume! alme« per me til d’alto 
Folgor pietofa a incenerirmi or vibrar 
Io te ne preso; e tu sprofonda il fuolo, 
Nafcondimi alla luce de’ viventi . 

Di nuovo ad abbracciar l’ara facrat 3 
Io corro umil • i* Che veggo oh Cieli che vegge!.. 
va per entrare nel tempio , e dà quattr * 
pajji indietro . 

L’ ombra del buon Lifimaco sdegnati . 

Che volgendo ver me... tremendi sguardi 
M’ accenna il fangue ... de’ f uo i figli fparfo, 
E vuol rimproverarmi la lor morte... 

Ah si, miei cari figli... i 0 v’ hò tradito. 
Contro la madre il vcfiro fangue efclama. 
Ari. Vide fparfo il f U o fangue, ed or vacilla! 

Art. Ah che vedrommi... anco lor pieeoi ombre 
Aggirarmifi intorno ognor crucciofi» 

Poichi negato gli è abbracciar lor Padre! . 

Egli varcato ha già la «era fponda.... 
Infepolti i lor corpi, effe dovranno 
Vagar mai feraprc full’ oppofta riva f 
Nó i pianti lor, nè i Icrfofpir giammai... 
Latta.... potranno intenerir Caronte!... 

Ah che ben veggo i mifer Pargoletti , 
Sofpirando mirare il genitore ... 

Guatandofi 1’ un 1’ altro, indi verfire 
Di lacrime un torrente, e ben gli afcolto 
Gndarc ali madre... difpictata Madre! 

°l fidi 
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Ed alto alzando quella rofea treccia ... 

Che foftener per vincolarmi al crudo 
Fraudolento Tiranno.... io pur gli fcorg# 
Rimproverarmi il miferando eccidio . 

A fpettacolo tal mi perdo, e manco. 
Sottienmi , Arida . 

Ari. Fatti cor , Reina. 

Il Cìel non lafcia di punir gl* iniqui, 

E vendicare i Parricidi orrendi. 

• 

SCESA XII. 

Caruso, Sostine, e ditti . 

Car. c HE intefemo, Reina, e qual oui Itrage» 
Ari. Ella è (venuta al grave duolo in preda! 

Set. La deprefla ambizion, l’amor materno 
I Carnefici fon dell’ infelice. 

Ctfr. Non ti volere abbandonar cotanto. 

Reina, e penfa vendicata in parte 
Di già tu fei. 

Ars. Qui liete amici, o Ciato! 

CarifTo, avelli approfittar iaputo 
De’ tuoi configli, e avelli pure intefo, 
Softene amico, il tuo muto parlare! 

Femmi lorda il dettino ai voftri avvili, 

£ di mie colpe ora il tenore io pago. 

C*r. U calo atroce S** ** a noi palefe. 
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E ne fentimtno quel dolor, che puoi. 
Reina, Immaginarti. 

Art* Ah che cotefto 

Titol pii\ non conviennv, e mi fiì tolto 
Colli due figli; miferi miei figli! 

Car. 11 Ciel però, che a prò de giufti veglia. 

Ti ha vendicata in parte, e gii Onomafte 
D’ un Rè Tiranno configlier malvaggio 
Infame efecutor de fuoi misfatti. 

Appena il piè fuor delle facre foglie 
Pofe, da i tuoi raggiunto in un iltante 
FA trucidato.... 

SCENA XIII. 

Ausante, e detti • 

Arg. D EH accorrete, i Galli, 

Pofero in rotta i noftri: al primo afTalto 
La falange del Rè piegò interdetta 
A non *ò qual bisbiglio della morte 
D’ Onomafte, e avanzando gli inimici 
Coll’impeto più fiero circondata 
Da immenlà turba la reale feorta 
Cerauno Hello prigionier n’han fatto. 

Cor. Del giufto Cielo punitor de* rei 

La fpada ultrice a balenar comincia • 

Arg. Pochi de’ noftri ih nel facro bofeo 

O 4 R ej* 



Digitized by Google 




t04 Cerammo 

Reggon la piena 

Art. Ah noi vedremo or or* 

Invader da! nemico il tempio augufto. 

E fubire dovrò quel retto orrendo 
Di fcempio, a cui mi riferbò la trilla 
Barbarie, o Dio! de! micidial conforte. 

Arg. Di barbarie lì parla, e di miifatti? 

Car. Fé il Re fpietato trucidar fuoi figli; 

Fu Onomafte il miniftro» e lei profcritta. 
Arg. O Rè malvaggio, e configlier peggiore! 
Vieni, Softene» meco; al tuo cofpetto. 
Come il più degno infra i viventi, i Greci 
Riprenderan coraggio; la corona, 

Che mal follenne quell’ indegno in fronte. 
Cinga piti degno crine. Il nome tuo 
Di già rifuona fra la turba, e ognuno 
Implora il tuo configlio, ed il tuo ajuto. 

Sot. Quello mio crine, incanutito all* ombra 
Del pacifico olivo, in van potria 
lnfpirar quel valor, che pure io bramo. 

Arg . Non t’ opporre. Signor, la fpeme altrui 
Deh non volere defraudar; fi tratta 
Or del pubblico ben, della tua Patria, 

Di diferder di Delfo il tempio augufto. 

Di confervare a quell' eccelfa Donna 
I facri giorni pur fi tratta. Vienne. 

Car. Rifolvi, amico, alle mie tende io corro, 

E in quella notte pur farotti al fianco. 

Sot* Nei fili rifatto angol del Tempio, o Donna 

Reai, 
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Reai, procura di riporti inlieme 
Colla mia figlia ad ogni trillo evento. 

Che mai fi defie, ove di poi col grato 
Favor del Ciel facil n* avrai lo fcampo. 

Ar > . A quai ftrane vicende io fon (erbata! 

Su un infelice, e derelitta Donna, ‘ 

Divino Apollo, le tue braccia llendi. 

(^entrando in un lato dilla Scena ) 



PINI 

DELL* ATTO <^U ARTO. 



ATTO 
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SCENA r. 

Il Tempio illuminato con poche fasi. 
Aisinob, Ancia. 



Ars. Ijv L* aura ancor refpiro, appo di avere 
Sacrificati ali’ ambizion del ferto 
I due miei cari fieli!... ah chi pretende 
Troppo falir, fpeflo all’abbifTo ei cade. 

Ari. Datti pace, Reina, e aifin rifletti 

Chea niun mai giova il prodigare il duolo. 

Ars. E non fi vide alcuno? alcun dè noflri 
A recarci novelle ancor non giunge? 

Ari. Perfin che notte coll* ofeuro manto 

Non ricoperfe affatto il Sol, che in grembo 
Di già dell’ onde coricato flava. 

Non mi parti) dal fuperior loggiato 
Per ofTervar fe fi potea veruna 
Scopetta far ; ma invano; udij fol tanto 
Un confufo rumor da lungi, e niente 
Potendo penetrar, ti venni appreffo. 

Et fari flato il mormorio dell’ Aura 
Prefra dal nuvol, che all’ occafo ingombra 

Ora» 
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Grave di pioggia, e un turbine minaccia. 

Ma potrian bene i Sacerdoti in quello 
Urgente al pir che perigliofo incontro, 
Girne cfli a difccprir qualche novella. 

Art, Scorge’i lì d’intorno all* Ara intenti 
Solo a porgere voti al liondo Nume, 

In cui confidan piti, che in forra umana. 
Ari, Confidiamci anche noi. Ve! Ciel fian fola 
Tutte ripcfte le fperanze noftre. 

Art, Elfi non temon, che non han rimarli, 

* E Ha qualunque pur l’evento, ad tffi 
Niente cal ben ficuri, ancor che foffe 
Cotcfto tempio nel poter de’ Sciti, 

Sapria quel Nume, che il protegge, il fu© 
Decor difendere, e ferbarfi intatto 
Quel ri'petto, che n’ ha ben tutto il mondo* 
Ma la mifera tua Signora, ahi troppo! 

Ha da tremare, e paventar tuttora. 

Teme il rigor degli oltraggiati Numi, 

Teme i Galli fchemiti, ed anco teme, 

Che ahi lafTa mai non temerallo troppo! 

Il tiranno conforte. 

Ari, E’ Prigioniero, 

E mal fottrarfi dall’altrui catene 
Egli potranne; e portai pur, fe in capa 
Più non foftiene la Corona, invano 
Potrà sfogar novello sdegno, e quindi 
Giuftizia troverà col brando in pugno 
A domandarli di fuc azion ragione* 

Art* 
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/In. E che fei mai! credula troppo, oh rio. 
Soffro quell'onta, che sfuggir volea, 

E viè più ancor la foffrirò, che Giove 
Sù fventurati la fua mano aggrava. 

Jlru Crelce il rumor , Reina, e che mai fia? 
Ars. Ululati di Gioja, e liete evviva 

Parmi, Aricia, afcoltarj ma che mai giova? 
le non eò che fperar, che tutto temo. 
Ari. Ecco a noi Argante; ci torrà di dùbbi. 

Ars. Sempre ei fù fido al mio primier conlorte. 



SCENA II. 

Argante, e /lette. 

A,.. O H Ciel , perchè cosi affannato, Argante? 

Tii piangi^ ah fum mlferi noi perduri! 

A r g- Tutto è in balla del nemico, i Greci 
Vili voltar la fronte; sbaragliate 
Le falangi fi dier tutte alla fuga. 

Hanno occupato il vicin bofco i Galli, 

Polli a foquadro i Padiglioni ormai 
Elfi ne fan bottino; e or or verranno 
Pur entro a quelle facrofante mura. 

Poiché nulla ritiene il loro orgoglio, 

A depredare i vafi facri, e l'Ara. 

Come ebbi incarco dal novel Signore, 

- Che fù acclamato Condottiero, c Htge, 

11 
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Il buon Sortene, allor ch’eri in perigli», 

Di avvifarti, fon confo a querta volta, 
Acciocché porta procurar rifugio 
Pronto nel fito, che additir ti volle. 

Ari . Inutii fcampo: quel buon veglio invano 
Tentava riparar la man di Giove, 

Che sii reprobi ognor forte fi aggrava. 

Arg. Odi? ella è qui la licenziofa gente. 

Ritirati di grazia, e fchiva il primo 
Impeto ofiil, lafciando a’ Dei la cura 
Di confervar li tuoi preziofi giorni. 

Ars. Facciafi il tuo voler . Oh che ribrezzo 

Centra nel Tempio ) 

Dover di qui pattar! 

Ari. Vinci t# fletti. 

Centra pure nel Tempio) 

SCENA III. 

Bsemmoi ed Arganti, 

Arg. R Iteniam, fin che puotti, il folle ardire 
Dell’empia gente; in mio foccorfo voi 
Venite, o Sacerdoti, e qui barriera. 

Portevi al collo le facrate zone. 

Sulla foglia impedite oltre l’ ingretto 
Alla sfrenata baldanzofa turba, 

Che a faccheggiar viene i divini arredi. 

Cji affollano i Sana doti alla porta') 

Bten • 




Ilo Gii*»»» 

Brenna con malti Jòhlati, alcuni di qua» 
li portano delle faci, venendo colla fciahla 
sfoderata, tenendo \fi un fazzoletto alla feri • 



ta del petto. 

Qui mi fi rechi da feder, che lieto* 

Mentre ritengo alla ferita il fangue 
Co’ lingi apporti, vò veder dar mano 
Alla fublime non creduta imprefa, 

Che vi promifi fin d’ allor, che meeo 
Partirte a ricercar nuove contrade» 

( fi puone a federe ) 

Di Delfo è quefto il Tempio, e quivi è l’oro! 
Quivi le gemme fon, per cui fudafte 
Improverando a ricercare altrove . 

Qui non occorre che frà duri malli 
V’ apriate voi la fotterranea rtrada. 

Col timor di rertar mezzi fepolti 
Tra le vifeere infette della terra. 

Ovunque appefi i fuoi tefori il Nume 
Vedete, che ferbolli al nortro arrivo. 

Per farvene quel don, che meritate. 

Di cui non fepper profittare i Greci • 

Or mai nel Tempio entrate: il tutto è voftro. 



Arg . Ah niuno ardifea d’inoltrare il piede, 

Senza timore d’ irritar quel Nume, 

Che qui s' adora punitor degli empi . 

Bre. Giovine folle, colla delira imbelle alzandofi 
Si parli a me, che tengo l’armi in mano? 
Arg. Parlo ad un uom, che dee rifpetto ai Numi. 

Bren~ 
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B ri. Se fonvi i Numi, i Numi fon nel Cielo 
Ni mai mi fogno di far guerra agli altri. 

Arg . Ovunque i Numi fono, e a loro tempi 
Si dee rifpetto corr.e a lor medefrai. 

Ere. Vedrai, garzon, quanto ti inganni, e s’ io 
Un Nume fono più di lor maggiore. 

Olà, cedici il varco, e pel tuo ardire 
Offri la mano ai ferri, invan cotefta 
Ben ridicola gente infiem congiunta 
Del fantuario al mio voler s’oppone . 

L’ ingrefio, o Galli, v’ apran 1' aite, e i brandi. 
Hi s’ incateni pretto a quella porta, 

Che mal difender il fno orgoglio or Teppe» 

Ed abbian cura alimentarle i Numi, 

Già che cotanto a lor fiducia ei preda, 

O pur di fame ravveduto ei pera. 

Arg. Dell’ empietade tua vedrai 1’ effetto. 

venendo incatenato . 

Ere . Io mi rido de' Dei. Son tutte fole, 

ripcnendof a federe» 

Son invenzioni dell' attuta gente, 

Arg. Pui'fli fentire un empietà maggiore! |a parte 
E tuoi folgori, Giove, ancor trattieni! 

Bre. Come ulula là dentro quella turba' 

Degli ingordi, e rapaci Sacerdoti, 

Che con facra fxnzion ponno in tributo 
Per tutto divorarli il mondo intero. 

Vita infingarda, e licenziofa ancora 
Con ifcandaJo altrui guidano, e pure 

Cre- 
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Crede fi loro dalla fciocca gente. 

Se una vi vuole Religion, voglio io 
Eflerne il Tempio» il Sacerdote» il Nume. 
Arg, Chiudetemi 1’ orecchie, ah per piotadej 
Bre . Oh che notte ben ilranat e l’acqua e il vento 
fintando diluviare , e vedendo lampeggiar*» 
S* infuriano oltremodo; ma entelli 
Forfè opporranno agl’inimici oftacolo, 

Onde non poflan sbaragliati unirli, 

E tentar nuovo aifalto, e quelli lampi 
Ai noflri ferviran d’ ardente face, 

Onde poter pai ricco far bottino. 

Ma trema il fuolo, e Urabalzare io Tento 
Quello feggio; che fia? egli è un tremuoto? 
Dell’alte Travi lo llridor l’ annunzia, fi alza 
Crollano le pareti, uopo è fottrarfi; 

Ah mi vacilla il piè: miglior configlio 
E’ immobile reilare. 



Arg . Ah, lo volerti? 

Inghiottiratti il fuol . Or fcuoti, e tremi? 
Tardi ti penti, e ti ravvedi, o Duce, 

Che l’empietadi tue paffar mifura. 

Br*. Io tremar? io? t’ inganni, che non fono 
Pufillanime, qual tu fei: tu tremi. 
L’intrepida alma mia non fu mai feofla 
Da vile tema, e le cagioni ignote 
Non mi fon di natura. Il piè traballa 
Perchè fi muove il fuol. 



Arg, 



Folgori, oh Cielo! 

B re. 
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Bre. Scherzi fon pur d* dementar fofhnza . . . 

Jirifciando di nuovo in copiti le tante fun- 
gono in confujìone /paventati i fòlli ti chi 
erano entrati a depredare il 'lempio , t 
Brenna fegue a parlare • 

Codardi ove fuggite? il piè fermate, 

Per fin che in pace ne ritorni il fuolo. 

II muoverli potria elTer funefto 
Ch’ora è fatale aggiugner moto a moto. 

Jeguitano a fuggir fuori dell' atrio . 

Ah fordi, ah fconfigliati, ah vili, indegni! 

E dal voftro Signor voi non prendete 
Il magnanimo efemplo? erti fi diero 
Già fpavcntati a vergognofa fuga... . 
Sembra, che il fuol fia ritornato in calma; 
Ala il turbine rinforza. Ah pagheranno 
Della lor codardia la degna pena, 

getta la fciahla a pii della fedia . 
Nell’ orror della notte a cielo aperto 
Sentir dovran fopra di lor verfarfi 
Le cataratte fpalancate ornai. 

SCENA IV. 

Aeicoiuo con foldati t e detti • 

Acu T Utto è perduto, o Brenno; i fieri Greci, 
Io non ab come, riuniti a un tratto, 

H Col 
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Col favor della notte, e della- pioggia 
Vennero ad alalirci, e da ogni banda 
Sorprefo avendo a bottinare i noltri» 

Nello feompiglìo generale inva o 
Tentai riporli in ordinanza; lampi, 

Tuoni, folgori, e pioggia a grandin milta. 
Tal che femhrava il Ciel tcagliafTe faflfi, 

Ed iJ tremuoto in fin tutti d’accordo 
Parean de* mitri congiurare ai danni. 

Pochi all’impeto oftil refiiton anco. 

Che intimorito dal macello orrendo, 

Che fà di noftra gente il Cieco altero. 

Si diede il relto a vergognofa fuga. 

Jl rg» Del Ciel fi vide lampeggiare il brando. 
Jlcì. M* tu refilti a quelle tue ferite, 

Del confitto primier fatai prefagio ? 

Sre» leggieri fon; ma tai per altro, amico. 

Che affievolendo le mie membra al core 
Non late an quel che pure avria coraggio. 
Senti, Acicouo,a noi r.maue un folo 
Calo a provar. Già tu vedetti quznto 
Poteo il inoltrar ìopu d un nlta affilia 
La telta di oerauno aili Tuoi Greci, 

Che all’ orrendo fpettacol fpaventati» 
Tutti fi diero in un baleno a fuga. 
Cerchifi fua conforre, e li fuoi figli; 

Su di tre alte, la fua in mezzo, al lum* 
Di facelle, e fanali immantinente 
Moftrifi lor. Gettito Greco infamo 
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Che dei noftri malor tripudia in leno, 

E che vegliava a quello l empio, dove 
Sari in refugio l’orgogliofa Donna, 

A lei ti condurrà, fé gli fia cara 
La vita, e voglia li fupplicj orrendi 
Schivar, che aveva meritati appieno. 

Arg. Inaud'ta perfidia! ah proverei 

Piuttofto mille morti, e m Ile fttazj. 

Ali. Brenno, più tempo non abbiam; bilogna 
Sottrarli, o tutti cadercmo in preda 
Del baldanzofo vincitore; un foto 
Momento puote effere a noi funefto. 

Bri • E ben, procura la miglior che puoi 
Ritirata, e {cannar tutti i feriti 
Fà, che efTerti potrian di grave inciampo. 
Una tazza frattanto di quell’ onda 
Che fpreme in copia a danni noilri il nembo 
Fammi recar; che refrigerio io voglio 
Recare all’ alma dal gran duolo oppre^a. 
Arg. Refpiro è ver; ma non fon fu»r di tema. 

Ali» Del Ré Cerauno la recif» Telia 

facendo cenno che tortino la tazza. 
Sol porteremo per trofeo con noi. 

Bri. Inutil fallo: egli I mancato il colpo. 

Che immortalar (olo poteva i Galli: 

Ali. Ecco ia tazza di quell’ onda colma, 

portando i faldati la tazza ripiena d'acqua. 
Che tù burnirti . 

Bri» A me la tazza , amico. 

H a tre* 
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R C v> £> etta del veleno na.fcofamtnts.') 

Oh fra mici cari amici il pili diletto, 

Che di mia gloria in ogni incontro a parte 
Tu folti, a te ne raccomando quella 
Mifera gente, che con noi fra ftenti» 

E orribili travagli a queftt lidi 
Trartemo; io bevo a lor faivezza, e bebbi 

C bevuta la tazza. ) 

La tua mercede refrigerio, e morte. 

Acl. Come la morte! ah m‘ ingannarti, e forfè 
Non credevi, eh’ averti io cura avuta 
Di trafportarti, e ripartire infieme 

I travagli di Marte, e noft'-a forte? 

Bre. Il tuo bel cor mi è aperto, e di te mai 

Dubitar non potea; ma i giorni miei 
In orror mi farian, fe per me un folo 

II minor ftrazio ave/Te mai fo/Ferto. 

Ricordati di Brenno, e in pari cafo 

Tu fai 1’ efempio, che il mio cor t’ ha dato. 
Addio, Acicorio, cari amici addio. 

J{tì. E in abbandono ora lafciar dovrotti 

Senza ti dar gli cftremi ufficj, e quindi 
Prender del corpo tuo m nima cura? 

Bre. Son vane cerimonie, alfor che fiamo 

Fra i più non giovan facri ufficj, ed inni. 

S'e r.on han ferza di chiamarci a vita, 

Nè di fòttrarci dalle man di morte. 

Seno inutili rtrida, e vani riti* 

Ao* L-tfcia t’abbracci; in quello abbraccio io fento 

la* 
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Infpirarmì il valor d’ un alma forte. 

Brenno, il perielio più'fovratta; addio, [sarte] 
Ere . Chi morte teme mille morti ei foffre. 

Giacché ft dee finir, meglio é fottrarfi 
Con virtù eroica dalia pena, e l’onta. 

5 C E N A V. 

v 

Caruso, e detti , e faldati trionfanti 
con molte faci. 

Car. S I, giungerovvi anche per entro al tempio» 
Barbari Galli} del favor del Nume 
Che qui s’adora, in cui non mai credette. 
Voi goder non potete. Egli è già sgombro! 

E fol vi trovo incatenato un Greco, 

Ed un languente de nemici afiifo! 

Sei tu tra ferri, Argante? e come quivi? 

La Reina dove è? vive tuttora? 

Arg. Credo che sì, fe non l’ hà il duolo opprelfa . 
lo qui rimafto, mentre lei fen giva 
Con Arida a riporli, invan tentando 
Di far barriera al Gallico ardimento. 

Fui per ria forte in quello loco avvinto. 

Ove affamato pur morir dovea 
Senza il conforto di Liziar nemmeno 
Mai 1’ atra fame colle vive carni. 

Che poteifi da mie membra sbranare, 

M 3 » 
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F fc!o in prcm’o mi denavan vita» 

Jbe la Reina in loro mani io dava, 

A cui recita la facrata Tcfta 
\ olcan inoltrarla fu di un alia ai Greci 
Ter Iraver.tarli, c t me fer di quella 
Del Rè Cerauno; e rinvenuta» i trilli 
Fatto P aviian, *e non gli era ai fianchi 
Jl nemico, e Cercar do^e/Ter fcampo. 

Grazie ai Ciel tu fei giunto» e giunto in tempo 
Da punire P autor di tanti iniqui 
M sfarti . Piccolo 0 quel Duce altero 
feprezaatcr degli Dei barbaro atroce, 
i’ifteflb Prenno egli è» che in finte fpoglic 
Du, vi vederti ambafeiator de* Galli, 
pi per fottrarli all’ ignominia» e P onte 
Ha Mucchiato il veien; ma ancor gli reità 
Fir.to a fubire un meritato feempio. 

‘Carm Va a tor d* anguille la Reina, Argante; 
Dilli, che tutto è vinto» e qui ne venga 
Ornai a vedere trionfare i Greci. 

Jltg* Più lieto incarco non ebbi io giammai. 

SCENA VI. 

Cakisso, e Basmmo. 

Cor. D Unque Brenno tu lèi? fei quel terrore 
De* viventi, che in fca deli’ ampia Grecia 

S 
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B degl» Regni dell’aurora tutti 
Volevi dominar; quello tu fiei 
Che dispregiando i r-ligiofi culti 
Venivi a depredar di Delfo il Tempio’? 

Sei nelle noftre mani» e in quello ft- ,r o 
Tempio che pofanalli or c<di avvinto. 

E che ti credi* per aver facchiato 
Atro veleno* di evitar Io sdegno 
Degli oltraggiati Numi* e Regi offefi? 

Io ben faprctti trattenere in vita. 

Fin che g unga chi dee di te disporre* 

Un farmaceo vitale olà fi aoprefti. 

Ed a forza* fe occor, giti lo tracanni* 

Al%andofi Brenno fi fttifee con un» fili e 
tutelata filari dal fitto . 

Bri* Impara, indegno, a ternvnar di Eroe. 

\ C va a cadere dentro la Siena.} 
Cor* Ei fi ferio, e di già cadde, e muore. 
Trafporutelo altrove, acciò non polTa 
Funefiar la Reina allor che giunga. 

Mtfera Donna* ne fofF.io* che balli. 

X’ aliai, fe al duolo non foccombe avuto. 



H 4 SC». 
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SCENA VII, 

'Ariihoe, Arici a. Argante, e detti . 

Ars . T Miferi miei figli ah qui perirò! 

dove furono trucidati i Jiioi figli* 

Car. Sei vendicata, Arfinoe, ed ebber tomba 
Grazie al Cielo i tuoi figli. 

Art . Ah come mai? 

Or. Mode a pietà fino le pietre, il fuolo 

Fer fpahncar onde accogliere in grembo 
Ler membra ed offa, e li funefti avvanzi 
Sotto de monti de nemici uccifi, 

Di cu rutta coperta è la compagna, 

Han quinci avuto fimulacro ancora. 

Ars b’ dunque ver che debitrice io fono 

t\ te Signor, le cui premure, oh Cielo... 

Car. A Softene fi deve il lieto evento. 

Hi che ben fcppe ccn efperto fenno 
Ogni opra regolar, feppe pur acche 
Dell’ incognito Marte ordir gli allori. 

Di già p.egando la falange regia 
Erano in retta i Greci, aller che giunte 
Softene in campo, ed al fuo arrivo i Galli 
Per terminar di fconcertare i Greci 
Vedergli fer l’inalberata iella 
Del loro Rè, che prigienier da prima 

I Dei 
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I Dei vendicatori de* fpergiuri 
Cader Io fero nelle mani oftili. 

\ Ari. li Ciel perdonil > dando pace un giorno 
All’ alma errante. 

Car. Della Tua perfidia 

Fu, e del Tuo folle ardir trillo berfaglio. 

Che fi crcdea facili al par 1* incauto 
Delli misfatti le vittorie . Il faggio 
Soilen però temendo, che alla villa 
Feral dovefle del fuo tefchio il Campo, 
r, . Non bene tutto dei fiioi falli intefo, 

E forfè affetto in parte maggiormente 
Senza riparo fcompigliarfi, addietro 
Al vicin colle egli ordinò, per vie 
f , > Diverfe ognun, moftrando darli a fuga, 

2 V \;.„ ' Si ritraffe, ove attendea alle fpalle 

S*" ."Hi* V * V- . • a. * * 

t '"5K;V' Il mio foccorlb, che ben pronto ei giunfe. 
Colà rinvigoriti i laffì Greci 
Appo breve refpiro, profittando 
Della notturna ofcurità, nel mentre 
Ch’ efler doveva a bottinare il Gallo, 
Prcfemo infiem 1* altura, e difcendendo 
r Paflj paffb trovammo l’inimico 

Che a farfi pingue dell’ingorda preda 
Attendeva foltanto; onde forprefo 
Dieflì a fuggir repente, e parve il Cielo 
Che fecondale il noftro braccio; a un tratto 
Un turbine deftoffì, che fcagliando 
E grandine, e faette in piena copia 

I fug- 
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I fuggitivi ne infeguìva a tergo 
Pure ua Tremuoto fentir felli, e aprendo 
Pili voragini intorno, offriva il varco 
A color che fuggir non fapean dove, 

Per gir pili predo fceierati a Dite. 

Ari. E il Padre mio nella cadente etade. 

Non affuefitto a tanti ftrazi, come 
Potrà fcampar por al fallo fo evento? ' 

Car. Più vegeto che mai, fembrava ave (Te 
Fra le battaglie incanutito il crine. 

Ove regna virtù nafce il valore. 

SCESA Ultima . 

Sostsme, con guarditi e detti . 

» 

Car. E Cedo a noi qu*I portentofo veglio, 

Ch’ hà lib- rato i Greci, e il Tempio augulU» 
Da quel rapace si efecrabil Brenno, 

Che alla prefenZa mia trafitto or ora 
Di propria mano il feno in quello loco, 
Difperato fuggir credendo Ponte, 

Alla nera palude è g à varcato. 

S$t . Liberi fumo dal fi. gel del mondo, 

E della pace debitori al Prence, 

Che c&n Coraggio eroico ha noi foccorfo. 

Ari. Ah caro Padie, lafcia pur che ftringa 
Teneramente i tuoi ginocchi. 

Sot. 
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Sei. Sorgi, 

E in quello ampleffò un dolce pegno or prendi. 
Pugnai» Keina» e vinfi, e quel ch’io feci 
Lo fri per franger le catene ai Greci» 

A piè de quali eran gii in parte appoiìt. 

Lo fei per te gii mia fovrana; il fei 
Pel biondo Nume» al di cui iniigne tempi* 

Si minacciava il più tremendo eccidio. 

Anzi fu dello che pugnando in campo 
Per noi decife la vittoria. S’ora 
Cinto mi vedi di reai Diadema 
Di cui fregiar m’ hanno voluto a forza 
Non creder no» che non conofca appieno» 
Ch’ affai fon io per fcftenerlo indegno» 

E tanto è ver» che tei depongo ai piedi» 
Perchè tei cinga al crine, c colla tua 
Magnanima virtù meglio il foftenga. 

Jlrg. Oh virtù fcnza efempio! 

Car. Eroe ben grande! 

Ari* Non è quell’ oggi il primo di ch’io tenga 
Contezza del tuo cor, di tua virtude. 

Ma torni pure a sfavillar fui tuo 
Crine quel ferto al nvtrra tuo dovutfe 
Abbaftanza premei già foglio regio» 

Per non curar di più riporvi il piede 
La rimembranza fol mi porge orrore, 

D( nozze più non vo faper, ne fcettri. 

Sola una grazia t’ addimando, ed una 

a Sejìent 
Se 
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Se pili portanza ho nel fuo cor vorrei 
Dal generofo infuperabil Prence. Qa Cari [fa') 
Car . Arbitra ognora del mio cor tu fei. 

Sos. Per me difporre a grado tuo tu puoi. 

Art. Figlia di Rè la cara Arida al Prence 
Offra la mano in fpofa . Opra è condegna 
li premiarla virtù colla virtud*. 
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SCENA I. 

Il Teatro rapprefenta una parte della Capi de' 

Confoli fui monte Tarpi jo . Si treile in fon- 
de alla Scena il Tempio del Campi- 
doglio . 

Bruto» Valeri»» Senatori » e Littori. 

Bru. o H de* Tiranni disruttori ; voi 

Che per Re fol vantate i Dei di Numa» 

£ la voflra virtù, e le voftre leggi; 

L* abbonito da noi fiero nemico 
Alfin principia a ravvifar chi fiamo . 

Quei Tol'cano fuperbwche fin’ora 

Non fi udì favellar che da Tiranno, t, 

IL Re poffente che all’ Etruria impera» ’%» 

De’ mortali il terror, alle cui fch ere 

Son le rive del Tebro angufte troppo: 

Di Tarquinio il foftegno, il difenlore 
Porfenna alfin malgrado fuo ’lffpetta 
II Senato di Roma, un Popol teme. 

Che di vii fervitù i’orme non fegna: 

£ in quello dì medesmo umii la fronte 

1 Pie* 
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Piegando, ai prieghi fcende, e v’ offre pace* 
Ambafciador di lui giunto poc’anzi 
Qui, per trattar del Tuo Signore in vece, 

D’ e (Tei fentito Aron chiede al Senato, 

E in quella Tempio i cenni voilri attende. 
Quii più a Roma convien, qual più vi piace 
Afcoltar lo potete, o ricufare. 

Faccia noto il Senati il Tuo volere. 

Val. Venga a proporre Aron ciò che li vuole, 
Sieno 1’ otf<rte Tue grandi e fublimi, 

E di noltre fperanze anche maggiori: 

Se non 1’ afcolta maggior gloria ha Roma. 

E’ quello il m o parer. Roma non tratta 
Con li Nemici Tuoi fe non ion vinti» 

E’ ver che Tito della Patria fpemc 
Refpinto ha già da quelle mura Iteffe * 

Per due volte d’ Etruria il ficr tiranno; 

E del gran Genitor feguendo 1* orme 
Con invitto valor finor follennc 
La vacillante libertà Xatina. 

Quanto fi debba a lui ben’ io rammento; 

Ma delle imprefe lue non anche appieno 
Con licurczza noi godiamo il frutto. 

In faccia ancora alle affidiate mura, 

E nel campoigicin fon quei Tiranni, 

A cui giurato ha Roma un odio eterno. 

All’ augullo contado del Senato 
Obbedifca Tarquinio; efule vada 
Com’ è preferiti© dalle leggi «olire . 

Affai 
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Affai fin’ or Is d^pregib. Principi 
Adelfo a rifpettarle, e lafci a qu fte 
Contrade refpirar aure men tr fi.-. 

Né più col reo fuo alpe tto ornai le ingombri. 

I prieghi Tuoi s’ afcolteranno allora 
Che partito farà da' noftri Stati. 

Inesperti non fon tanto i Romani* <f> 

Che l’ ingannarli fia leggiera imprefa . 

Si vede il reo difcgno; è noto a noi 
De’ tiranni qual fia l’ufato itile. 

Vincer Tarquinio non potè coll’ armi, •> 

Onde di vìncer con la frode or tenta. 

D* Ambafciador non vi feduca i! n >me; 

Ivi il nemico piti feroce ed empio. 

Ed il più vile trad tur s’afconde. 

Che con accorti detti» e finta calma, 

E deltrrzza adoprando, o a trad r viene, 

O viene ad infultar . Al no ne io tremo 
D* Ambafciador d’ un Re. R ma non ode 
Artificiofi menzogneri detti.. 

L’arte fol di pugnare è a lei p i eie, 

L’ altre qualunque fien, gli fono ignote. 

Confondere i maivagj, e i Re tiranni 
Punire, oppur foccombere al tuo fato, 

. O Roma, quelli i tuoi ma||ggj fono. 

Bru. Roma fa le fin’ ora unico oggetto 
Fu de’ miei voti, e delie cure mie 
La di lei libertade. Un pari zelo 
M’anima adeffo, c al fentimento voltro 

l * Mi 
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Una tale ambafeiata or io riguardo 
Come primizia del riafcente omaggio, 

Che i Sovrani preffar dovranno a Roma» 
Per or de i Regi s’ accoftumi il fiero 
Difpotico poter, come da eguali 
Coi Senato a trattar; che forfè preltp 
Quel giorno giungerà, quando con luì 
Come Sovrana lor trattar dovranno . 

.Aron qui yien per olfervar d’ appreflo 
Roma nafeente ancor: qual la cagione 
Sia di fu a libertà, quale il follegno: 

Quale il coltume fia, qual fia la forza, 

E del Senato alfin quale il governo» 
Quella, Romani, è la cagion, per cui 
Rivpjfe Aron a quelle mura i{ piede, 

E quella è la cagion per cui dobbiamo 
Riceverlo, afcoltarlo; chi poi fumo 
Meglio cosi conofeerà il nemico» 

A dillinguer chi fien gii uomini impari 
Quello fchiavo de’ Regi. I lumi giri 
Pure in Roma a fua voglia» In voi riguardi 
Quella parte di leifopra a cui poggia 
Tutto delle fue cure il grave incarco. 
Venga pure in Senato, e quello parli, 
Aron 1’ afcolti^jmpallidifca, e tremi» 

Val, Poiché il Senato tutto approvar veggo 
I detti vollri, o Bruto, io vi contento» 

5’ introduca. Littori; ahi voglia il Cielo, 

Cho 
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Che la prefenza fua feco non porti 
La cagione per cui debba pentirli 
D’avrrlo Roma» ed il Senato accolto! , 
Qui tutti fopra voi iifliam lo sguardo. 

a Bruto • 

Voi, che rompere il primo I rotóri lacci* 
La caufa fotóenete, in cui li tratta 
Li noftra libertà, che a voi fidiamo* 

Bruto di quella è difenfore, e padre. 

Bruto convien che a prò di lei favelli* 

SCEMA II. 

Il Sbmato, Aron, Albino, e Jrguito * 

Aro. Onfoli eccelfi, e voi Senato Àugutóo, 
Pure al fine, il piacer mi vien conceiro 
D* elTere accolto, e ritrovarmi in quell» 
Sacro Configli» di si gran nemici.' 

Di mirar quegli Eroi Cotanto illuftri. 

Di cui la virtù rigida fin’ ora 

Non ha che un fol rimprovero da farli: 

D* efTer prefente a ior fublimi imprefe, 

E la virtù ammirare unica in terra, 

* Che a benigna fortuna, o rea non cede» 
Cui il Senato Roman si ben conofce, 

E che trovare altrove invan fi fpera » 

Per colme alfin d' avventurofa forte 

I $ Tut* 
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Tutti in Bruto udirò di Roma i fcnfi. 

Dalle Brida lontano» e dal tumulto 
Del popcl fiero, che il furor fol guida, 

Fd unifce, e divid'j che a momenti 
Va cangiando penfier* miaaccia e teme. 
Regna in un giorno e fervet in amar cieco. 
Facile al ’ ira e violento palli 
Da mortai odio a furibondo amore» 

Barbaro, audace, indomito, feroce. 

Quello Popolo vi] . . ,, 

? ru ‘ Taci. Rammenta 

Ove Gei, con chi parli. E qual baldanza 
Cesi ti fprona a favellar con noi, 
thè ILm di Roma Cittadini e Figli? 

Il Senato ripon fifa maggior gloria 
Nel far palcfe all’univerfo tutto 
La virtù di quel popolo eh: ofate 
Temerari infultar. Lafciar potete 
L’ artìficiofa adulatrice lode 
In voi fallace, ir utile fra noi. 

Quel polente veleno ufato tanto 
Alla corte d’ Ftruria è ignoto a Ronu. 

A efpor feguitt. 

Cc»I altieri detti 

Sperar da ogni altro invan potrian rispetto/ 
Ma il periglio fatai, che all’infelice 
Città fovrafta, f, tacer le voci 
In me d’ un giufto sdegno. E quale un Figlio, 
Che fol di lei brami il ripofe , io parlo 

In 
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In fuo favore, ed ogni offèfa obblio. 
Settate , o Bruto, fopra Roma un guardo, 
E la vedrete efpotta, e gii vicina 
All’eflrema miferia. I mal O'rendi, 

Che giù fopra di lei fofpefi 
E qual minaccia vci turbin funetto, 
Ignorar non potete, fn van ferm-rsa 
Da voi fi ottanta alle fvenrure in faccia. 
Senza Curar di ripararne il danno • 

Il fatai colpo di difforre in vano 
Procurò Tito: e mio malgrado io veggo. 
Che il fi 10 raro valor, che il zelo illuftre 
Non altro a Roma afficarar mii porta. 

Che la perdita fila men vergognofa.' 
Debole è rela ornai la fu* vittoria;' 

Sono le voftre muta defolate,' 

E dal fangue inondate, quali fcertè • 

A che più ritardar dunque vorrete 
Una a voi tasto necefiaria pace ? 

E fe Padre é del Popolo Romano 
Il fupremo Senato, é Padre ancora 
Porfenna di que’ Re che difcacciatef 
Ma voi ftcrtì de* dritti de* mortali 
Interpetri si giuft., e si feveri. 

Voi che di RLmi difendette il nome. 

Che facro lo rend-tte al mondo intero. 
Che giudici vi fate de’ Monarchi 
Dove vi fiate rammentate aderto. 

Ecco l’ Altare. Il Campidoglio è quello 

I 4 Ove 
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Ove chiamando in teftimonio i Del 
Altra viltà tid’io ciafcun di voi 
Ardire d’ aitro zelo, a allor giurare 
A Tarquinio Re voftro eterna fede. 

Qitaì Dio dunque ha cangiate, o qual potè» 
Nodi dilcior sì facri? il naturale 
Dritto, che feco porta ogni Monarca 
Dal momento in cui na*ce, alcun mortale 
Togliere a lui non puore, nè lo ponno. 

Se il voleffero ancor, gli Beffi Numi. 

Chi io Scemo reai dunque ha potuto 
A Tarquinio involar? E chi dai voflri 
Giuramenti fia mai che vi difciolga? 

Bru. Già* ne difciolfe appien Tarquinio iftelTo. 
Tempo ornai più non è di ricordare 
Quel nodo, che hanno i Tuoi delitti infranto»' 
Le perdute ragioni, e il dritto al Trono, 

I giuramenti, e gli oltraggiati Dei. 

Quando un tributo d’ un lineerò' omaggio 
Offrimmo a lui, non già d’efTere fchiavi 
Intefemo giurar, ma d’ elTer fidi. 

E poiché vi fovvicn d’ aver veduto 
Quello- Senato in quello luogo iltefTo 
A i Tuoi piedi offrir voti a prò di lui; 
Penfafe Aron che villo avrete ancora 
A quello Altare augulto, in quello loco 
Giurar Tarquinio a quelli Dei prefenti 
D’ aver Tempre giulhzia accanto al Trono. 
Ecco il nodo qual fu, che llrinfc a lui 

Ro- 
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Roma, ed a lei con vicendevol legge 
Strofe Tarquinio. Tn libertà ne pofe 
Mentre il fuo giuramento iufranfe il primo. 
Da che infedele dimortrolfi a Roma 
Non più Roma è foggetta, e reità a lui 
Taccia di traditor . 

Aro R ben, quand’anche 

Del dominio affoluto ebro Tarquinio 
Mancato avelie alla giurata fede, 
t.d a foverchia ambiz'on lafciato 
Libero avelie il fren, le leggi aveffe. 
L’obbligo di giuftizia, i fanti Numi, 

Ogni dover fprezzato, e tutto porto 
In un profondo obblio: quanto voi dite# 
Quando pitcfle immaginari vero, 

E dov’è quel mortai che non ha errato? 
Sono agli affetti in Ciel foggetti i Numi, 

F. le lor debolezze hanno erti ancora. 

E potrete afpirar, voi, che nafcclte 
A Tarquinio foggetti, al facro dritto 
Di punire il Regnante ? Ove s’ intefe 
Eller del fuo Signor giudice il Servo? 

Jn qual parte del mondo al figli* lice 
Contro del proprio padre armar la delira 
Per punirlo d’un fallo? il guardo altrove 
Àlior quando erra un padre il figlio volge . 
E fu malvagio, o gtuftj ei Tempre efige 
K rifpetto e pietà dal figi'o fuo. 

Il dritto de’ sovrani è meno facro 

Por- 
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Forfè di quel d’ un Padre? e non liam no! 
Figli, e Sudditi lor, come nel Cielo 
Oiudice, e Padre de’ Vionircki i Giove? 

E fe talvolta in quel furor che accende, 

E che trafporta i Dei contro i mortali. 

Ne inviano alcuni a caftigar la terra, 

/ Con ricufarne il giogo incontro valli 

A rigor piti fevero. F. quelle leggi 
Violar, che col mondo ebber principio. 

Se pur l’ ebbero mai, lol per un cieco, 

Amor di libertade, o di vendetta 
Cangiar non è, ma rovefciar 1’ Impero. 
Dalle fventurc apprefo avrà Tarquinio 
Ad effer giudo, e piti di Roma degno. 

Deh non tardate a confermar, vi prego. 

Il legittimo vincolo, che deve 
Ccn làcrefanto indifTolubil nodo 
11 fuddito legare al fuo Signore . 

La p'Ce universi pende da quello 
Fortunato momento, in cui ritorni 
L’ami&à, la concordia a prender loco 
Nell’ alme voftre, c l’ira ardente ellingua • 
Cosi potrà la libertà di Roma 
Del Monarchico Impero all’ombra fiera 
Fiorir fempre piti giuda, e più ficura • 

Mru. Noti è più tempo Aron; al pentir fuo 
11 limite prelcritto è ornai pattato . 

Ogni dato del mondo ha le fue leggi 
Immutabili alcune, altre, che ponao 

A 
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A feccnd de’ c.'fi effer cuffie. 

Già da lunga fi gì ne i Tofchi avvezzi 
Catene a ftraiciii'c, di queff il pefo 
Ornai ler non è grave, e alorin lieti 
La man che loro impone il duro incarc». 

Nè fon fchiavi fol tanto al lor Signore, 

Ma ai cor pendono i miferi dai cenni. 

Dalle follie dei lor miniltri fieri. 

Sembra inver che natura abbia voluto 
Ne’ Tofchi propagar fchiatta di fervi ; 

E al lor fervagg.o vii vorrebber anche 
Veder compagno 1’ uriverfo intero . 

Libera è Grecia tutta ; mentre langue 
Sotto giogo fervil la molle Ionia. 

Ebbe Roma, noi niego, i Tuoi Regnanti, 

Ma affolliti giammai non 1* ebbe, e il primo 
Romulo lu de i Cittadini fuoi. 

Dilla fuprema fua grandezza il pef» 

Divifo era fra noi. Numa foggiacque 
Alle figgi che a Roma avfa dettate. 

Roma alfm , lo confi ffo, a fceglier giunfe, 

O infittila fce'ta ! trai Tofcani Un Rege. 
Dalla lor corte han quelli a noi recato 
La tirannide Etrufca, e il reo coftume. 

' l' Alza 

Vindici eterni Dei, perdon vi chiede 
Del fuo fallire il Popolo Romano 
Se a proscriver ta’dò per si gran tempo 
Il malvagio T-rqu;aio, il Re crudele. 
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Lo fparfo fangue, che versò a gran rivi 
Quella Tua m icìdial barbara mano 
Della noilra obbedienza , ogni confine 
ìnfranfe, ,ed atterrò « L’ufato ardire 
Quello Popolo in fe più non trovava 
Qiundo OpprefTo gemea fotto uno fcettro 
Di duro ferro: lì rifcofTe, e alfine 
Tutta nel cor la fua virtù rawolfe. 

Alfin fra violenze, e ftragi, e fangue 
Il primiero valor in lei rinacque . 

Ha refo a noi Tarquirtio i noftri dritti. 

Ed a nafcer tornò nel Tuoi Romano, 

Parto degli ecaeflivi fuoi misfatti, 

Il bramato finor pubblico bene . 

Imparerà da noi l’età futura, 

Che il vero mal non fi ritrova Tempre 
In quel che mal fi chiama, e ben foVcnte 
Il bene univerfal da quello avviene. 
Efempio prendetan forfè anche i Tofchi 
Come fi fcuota de’ Tiranni il giogo 
Allor che tolerar più non potranno * 

2 Confoli vanno vtrfo l 1 Altare i ( ilSen *• 
to i* alta . 

Oh tu' Padre di Roma, e degli Eroi, 

Delle battaglie onnipotente Nume, 

Che per noi pugni, e quelle mura guardi 
Sopra il tuo facro Aitar dilcendi o Marte; 
h per quello Senato, e per i tuoi 
Degni Figli, e per me ricevi i noftri 

Giu- 

\' 



Digitized by Google 




Atto Primo 141 

Giuramenti. Se mai di Roma in feno 
Ritrovar fi potefle un traditore» 

Che bram affé un Sovrano» ed? lui cara 
Forte de’ Regi la memoria ancora» 

In mezzo de’ for menti più crudeli 
Lo fcellerato vrrfi infiem coll’alma 
Tutto il perfido fangue» e tutta Tenta ' 
Quanto d’ orrido in Te; contien la morte » 
Quindi il cenere Tuo per I’ aere TparTo 
Trafportato dai venti» altra memoria 
Pi lui non laici che l’ infaufto nonne» 
Aborrito ancor più» che non dettila 
Roma quel di tiranno, 

Aro. Anch’ io Tu quello 

Sacro Aitar che da voi vien profanato 
A nome di quel Re che abbandonate» 

E del Vindice Tuo Porfcnna, giuro 
A vpi, e a’ Figli voftri eterna guerra . 

I fenatori accennano di partire • 
Senatori fermate: infino ad ora 
Tutti i voilri attentati io non ho efpoftc; 
Ada pria di fepararvi almen fi fappia 
A qual deftino riTeibar penfatc 
La fventurata Figlia di Tatquinio» 

Che fi ritrova ancor tra quelle mura. 

Una vittima Torfe in lei vorrete 
A Roma confacrar? di ferri cinta 
La Tua delira reai dunque vedralfi, 
perchè reili punito il Genitore 
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Nell* innocente Figli», e infiem con lui 
Ogni Sovrano ancor ? E che ragiono ? 

Tutti > tefori, le ricchezze, e i beni. 

Che a prò di Rama avcano i generali 
Tarquin; deitnato, aneli’ effi forfè 
Voftre conquilte fono, o a voi donati? 

O voi piuftcfto gl’involalte il Trono 
Per feto d’ ufurpare impunemente 
Con preteili ingegnoli i Tuoi tefori ? 

Se ciò penfa il senato, io fpero almeno* 
Che Bruto il vieterà .... 

Bru. No, mal vi è noto, 

E di Roma il eollum*, e quali fenli 
Un* alma nutre, che quell’ aure fpira. 

Quelli Padri di Roma i difenfori 
Sono della giultizia, ed han faputo 
Farli invidiar nella miferia eftrema: 

Il crine hanno egualmente incanutito 
Nella mendicità, come nel fallo, 

E nell* una, e nell’ altra del par grandi 
Si fon fatti ammirar. Piti de* tefori. 

Che fenza dispiacer vi cedon lieti. 

Di render domi, e foggiogare i Regi 
Loro è cara la gloria, il vii metallo. 

Che tal fembra a’ nortri occhi, Aron prendete; 
Riguardo al fargue fventurato poi 
Del Tiranno aborrito , ad onta ancora 
Del giufto orror, che per fua ilirpe Tento» 
Fidar voile il Senato alla mia cura 

I gior- 



Digitized by Google 




Atto Primo 14) 

I g'orni di Tua Figlia. Effa tra noi 
Non ha trovato i lufinghieri onoti * 

Che alle biglie de’ Re foglion preltarfi, 

E loro afpcrgon di veleni il core; 

Nè la pompa faftjfa, e la mollezza» 

Li cui la gioventude ehra rendea 
La corte de’ 1 arquinj . Ma qual fia 
Compiacenza ed onor dovuto ai grado» 

Alia tenera etade, al ielfo imbelle» 

Ed alle lue Sventure aliai in' è noto. 

Tolto c>le la ricttiegga avrà Aaiquimo 
Al luo campo la ciglia» ed ti mo core 
Erovcranne, il conleifo, interna gioja. 

Altro jiOm rclti ornai pai de' tiranni 
Che l’odio in Kumi» e in Ciel 1 * ira de* Dei. 
per {raiporur quell’ oro al voltro campo 
Runa v’ alligna un giorno» e Ciò vi baiti • 
Sarà per voi tran nto 11 mio loggiorno 
Un alilo Acuto» ove potrete 
Dell’ ospuama godere il dritto. 

Dei lenaio il voler da me iulendeftc» 
to a Euritmia in quelta lera lite Ha 
Eorteicte in nipoita 1 lenii miei f 
Guerra recate a lui ; dite a Tarquinio» 
Ditele pur quanto veduto avete 
Nel Senato Roman • Del Campidoglio 
La fella a ornar di quegli allor fi vada» 

Che vincitor tornando al Figlio mio 
Circondavano il cria. S’ appendati Tarmi» 
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Nel fangue oltil bagnate, e le bandiere, 
Che del mio figlie al fortunato ardire 
I Tofchi fur d’abbandonar coftretti . 

Cosi polla anche nell’ età future 
Ripieno Tempre d’ un egual coraggio 
Di voi degno fervavi il fangue mio. 

Numi clementi, I’ alfiltenza voltra 
Continuate del mio Figlio all’ armi, ✓ 
H nel mio Confolato a ogni opra mia 
Sollegno Ita la voltra mano, e guida . 

parte . 

SCENA m, 

Aron, e Aitino , 

Ar»,C^j Omprendcfii quei detti, ed olfervafti 
Quell’ indomito orgoglio, e l’oftinata 
Fierezza d’ un Senato ch’efler crede 
Invincibile? ah, certo et lo farebbe 
Pur troppo , Albin, fe Roma avelie il tempo 
Di render quell’ audacia in fieno ai Figli 
Stabile, e ferma. Amor di libertade 
Che adora ogni mortai, che ammiro anch’io, 
Benché toglierla a Roma adelTo io voglio. 
Della un sì fiero ardire ali’ Uomo in petto. 
Un valor sì magnanimo, e sì grande. 

Che per altra cagione invan fi cerca 
Nel profondo del cor> Quando i Romani 

Op* 
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Opprimea de* Tarquinj il duro giogo 
La fchiavitù, e la Corte raddolciva 
I lor coftumi, c reprimea ’I coraggi, 

E i loro Regi, oltre il dover rivolti 
I valfalli a domar, turbar la pace 
Già non curavan de* felici Tofchi. 

Ma fe puote una volta il fier Senato 
Risvegliare nell’ alme il genio antico. 

Se non è ferva Roma, è certa, Albine, 

La caduta d’Italia. Quei leoni, 

Che rendea men feroci il lor Signore, 
Torto al natio furor faran ritorno, 

E sfogar lo vorran fepra di noi. 
Prevenirgli convien; fpegnere è d’ uopo 
Del comun danno nel lor fangue il germe. 
Quella è 1’ unica via, che ne prometta 
Ripofo al Mondo, e dalla fua rovina 
L’ Italia raflìcuri; eh vadan carchi 
Di quei ferri medefmi li Romani, 

Che al relto della terra dertinati 
Eran da quei fuperbi. Che 1* attendo, 
Meffala sà ? perche tarda? che dilTe? 

Alb . Verrà, Signor, Melfala a voi fra poco: 
Rammentate, che Tito è fuo foltegno; 
Giovar molto potrebbe... 

Ara. A lui poterti 

Tu dunque favellar? Sperar mi lice.*, 
Alb. Ingannar mi potrei, Signor, ma parmi 
Che per cangiare il fuo proprio dertino 
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più che quel dell’Impero egli cofpiri . 

Egli è intrepido e fermo, appunto come 
E la Patria, e 1* onor dettarti: in lui 
Vero valor . Impenetrabil Tempre 
Cela a ogni fguardo del fuo cor gli arcani. 
Appien ei di fe Hello il freno regge, 

Del cor la calma dimoftrando in volto 
Anche nel maggior impeto dell’ira. 

At». Tale in me fece impreffion pur anche 

Quando in Roma regnando ancor Tarquinia 
Mi ricevve- Le fue lettere poi 
Mi confermaron più.... Ma gii •’ apprefla. 

S CENA IV. 

A*on, Ani ho, # Musaia. 

v 

M Ellala generofo in cui ritrova 
li più fai do foftegno il fuo Signore; 

E fari ver, che 1’ oro di Tarquinio, 

Del mio Signore i lufiughieri doni. 

Che tal fopra i mortali hanno portanza 
Perdano il lor vigor fopra quei cuori 
Più che pietre infenfibili» e oftinati? 

E poflibile fia che nè il timore, 

Uè l’idea del piacer, nè la fperanza 
Del Senato la fede a fedur vaglia ? 

Quelli Pattisi alteri eguali forfè 

Pen« 
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Penfan d’ effere ai Numi, che i viventi 
Giudican tutti, nè di loro fun tema ? 

, Non fon forfè all’errore elfi foggrtti, 

E a quella che nell* uom natura impreflfe 
Frale inclinazion, che al vizio sforza? 
fn fin fon elfi fpirti, o fon comporti 
Di quell’ eterna pili fubl ime eflenza. 

Di cui formofli il folgorante Giove? 

Mes- Sogliono almen così talor vantarti ; 

Ma in quella loro aufterità fevera 
Che invincibile appir, in quella finta 
Giuftizia di cui vantanti cotanto , 

E chi non vede di quei cor fuperhf 
L’ eftrema fete e avidità d’impero? 

Per eccello infoffribile d’ orgoglio 
Calpellano il Diadema, e l’hanno a vile. 
Perchè prenda da lor leggi la terra 
Hanno il primiero giogo infranto, e fcoffo, 
Son quelli, si fon quelli, i difenfori 
Di nollra libertà da zelo fpinti 
Per fua difefa ad impugnare il brando, 

Che gelofi di lei temon d’ un Rege 
11 dominio difpotico. E fra tanto 
L’ hanno alla cieca ambizion di tanti 
Refa foggetta, e a più crudel fervaggio. 
Di Difenfori c Padri il luminofo 
Carattere vantando, van de’ Regi 
Le fegnate fin’ ora orme calcando. 

E Roma opprefla folto il grave giogo 

Ki De* 
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De’ Grandi, altro non fe che cangiar ferri, 

E d’ un Regnante invece ora ne ha cento. 
Aro. Nè v’ è tra i vollri Cittadin chi faggio 
Sì indegna fervitù nel cor dctefti? 

Mtf. Infcnfibile troppo al proprio flato, 

fc’ del gran cangiamento ebro il lor core, 

E del comune error piena la mente. 

Il pili vii Cittad no, il pili mendico 
Penfa d’ elfere un Re, dopo che Rema 
Al vero fuo Suvran lo Scettro ha tolto. 

Ma, Signor, non vi tacqui, che al mio fianco 
Tali amici fi ftanno, a cui non manca 
Senno, e valor da far tremar gl’lmperj. 
Troppo il novello giogo a loro è grave, 

E l’inganno d’un popolo imbcc.lle 
Sdegnando, fi rimingon foli, c fermi 
In quello fier torrente impetuofo. 

Aro. Lufingarmi potrò che il loro Prence 
Quelli Romani ferviran fedeli? 
jVfrr. Difpolti in fuo favor tutto faranno , 
Veleranno il lor fangue in fua difefa. 

Non crediate però che a gente ingrata 
La lor vita donar voglian da ciechi . 

Non ollentan. Signor, quelli Romani 
Un dover furibondo, ed infenfato 
D’ offerirli al dominio d’un tiranno 
Vìttime volontarie, nè la morte 
Vorranno effi incontrar per un che ignori. 

Nè faper voglia chi gli ha refo il trono. 
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Tarquinìo» è ver, che molto ora promette. 
Ma quando diverrà loro Sovrano 
Porrà tutto in oblio; le fue promette 
Allora piti non manterrà . Nemica 
Temerà forfè quella mano ifte/Ta, 

Che avrà p et ini pugnato . Ornai de* grandi 
Il coftume mi è noto. Amici fono 
Nelle {ventate ; ma ben pretto ingrati, 
Quando in miglior deftin fi cangia il fritto. 

F. avvien fovente, che da lor la morte 
Di un gran fervigio in guiderdon fi renda. 

Ah che puf troppo di lor gloria fiamo 
Noi fervile ittrumento ,* rigettato 
Se inutile diviene ; 0 fe nocivo 
Senza pietade alfin rotto, ed infranto. 
Afcoltate, Signor, or con qual patto 
Potrete di lor fè difporre. Un Duce 
Chiedon, che degno fia del lor Valore, 

11 di cui folo nome a frenar batti 
Del popolo leggier 1* inttabil Voglia, 

Il cui poter giunga a obbligare i Pegi 
La fè promelTa a mantenere intatta. 

Se fortuna feconda il gran difegno; 

O fe Veniffe difeoperta mai 
La meditata trama, un Duce che abbia 
Ardir per vendicar de* fuoi leguaci 
La perdita funefta. 

Un foglio voftro 

Noto mi fc, che 1* orgogliofo Tuo . . , 

K 3 Ma. 
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Mi es. Fgli di Bruto è figlio. E Roma in lui 
Trova il foftegno fuo piti faldo. E pure; 

Chi crederlo potria? meno *ì grande 
Ottener non potè .. • 

Aro. Ma foffre Tito 

Alle vittorie fue del fier Senato 
L’ ingrata ricompenfa ? E’ falva Roma, 

Fu Tito il fuo liberator. Chi avrebbe 
Negato al fuo valor del Confidato 
L’ onor, che in premio all’ opre Tue richiefc? 
Pur so, che il chiefe in van...« 
ìilts. Che fé ne lagna 

Io di più vi ditò: quanto a quel core 
Intolerante» e altier fenfib’l fia 
Quell’ingiuria crudel non fo fpiegarvi* 

Di quella ha folo 1’ anima occupata. 

Un vano applaufo, uno fplendor fugace 
D’ un trionfo leggier 1* ufato onore, 

E’ tutta la mercè, che i luoi fudori 
Ottenncr dai Senato. Io tutta in Tito 
L’anima leggo, e ne ccnofco i moti. 

Vedo il difpctto che gli bolle in feno 
E l’ira ardente che gli accende il volto. 

L’ incerto piè pofato ha Tito appena 
Nel campo delia gloria, cd or s’ inoltra 
Cieco in qiieilo fender. Dall* intraprefo 
Camin non fia imponìbile diitorlo. 

Faci! la gioventude fi feduce. 

Alia qual bolle nelle vene il fangue. 

Ma 
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Ma quanti, e quai da fuperar vi fono 
Forti oftacoli in lui ! 1* odio de’ Regi, 

Roma, il Senato, un Confole, ed nn Padre 
Dell’infamia l’orror, la gloria iftefla, 

Che ha già col langue e col fudor comprata. 
Conofcete ora Tito, e i fenfi interni 
Di quel cor giovenil tutto vedete. 

Egli avvampa di sdegno, e nutre in feno 
Altra piti Bidente fiamma: ei Tullia adora. 
Aron Che fento, eterni Dei! la PrincipefTa 
E* adorata da Tito? li ver... 

Met. Signore, 

Appena io da quel cer ftrappar potei. 

Quello ad ogni mortai fecreto afeofo, 

Ei n’ arroffifee, e palefar non ofa 
11 fuoco, che P accende, e che reprime. 

Che foffocare entro il fuo fen vorrebbe# 
Amano gli animali, e gli elementi; 

Tutta è amor la natura, e nc fa pompa* 
Tito folo d’ amar paventa, e trema ; 

Ma fra icontrarj, e diiferenti affetti. 

Che tengono quell* anima in tumulto 
Di libertà il furore in lei prevale. 

Aro • Dunque dal core, e dal voler d’ un fola 
Dipende ad onta mia di Roma il fato? 

Non fi perda il coraggio; Albin, t‘ apprella 
Di Tarquinio alla Tenda a volar tolto; 

La PrincipelTa a ritrovare andiamo. 

Dell’ utn.il cer per lunga efpcricnxa 

K é Mi 
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Mi fon ncte le vie. Saran fra poca 
Di quell’ anima i fenfi a me palefi, 

E forfè le fue mani formeranno 
La trama avventurofa, che a’ Romani 
Recherà danno» ed all* Italia pace • 



fine 
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SCENA I. 

Il Teatro rapprefenta un Appartamento 
del Palazzo de ’ Con/oli • 

Messala, e Tito. 

Alea. N O, fenlibile troppo è quella offefa. 

Chi può tacermi in parte un fuo fegreto, 

Bi me diffida, e l’amicizia offende. 

I ito Non più, Meffala, lafcia quelli tuoi 
Rimproveri pungenti ; alla tua fede 
Tutti del cor disvelerò gli arcani ; 

Al zelo tuo tutto me fteflo affido . 

Mei. E che? dal dolor vinto, e d’ ira acc«fo, 

Ed allor che 1' affanno in voi parlava 
Non vi trattenne la prefenza mia 
Da ingiurie proferir contra il Senato, 

E deteftar 1* ingiufto fuo rigore? 

Voi che di Roma quello gran fegreto, 

E d’Uom si grande il pianto, ed il lamento 
D’un’ Eroe deponelle entro ’l mio feno; 
Come per si gran tempo mai potette 
Un dolce divorar tenero affanno» 

E ma* 
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E mali pili fenfib’li celarmi ? 

Di quel foco potente, che v’ accende 
La fiamma foffocate a me d’appreftb? 

Che? l’ambizion dunque ha tale impero 
Sopra lo fpirto, e fopra 1’ alma voftra, 

Che n’ eftingue i pii) cari, e dolci fenfì? 

Fe il Senato il maggior voftro tormento? 
Violento è 1’ odio pii) del voftro amóre? 

T ito /h, che a me fteflo 1’ amor mio mi toglie, 
E l’odio mio degenera in furore. 

Ambo in me fono in egual grado eftremij 
L’ error conofco, amico, e Io confeffo: 
Vincere mi vorrei. La fiamma rea, 

E T ingiurie il mio cor fcordar delia . 

Mei. E perchè lacerar l’afpre ferite 

Di propria mano ? e perchè il voftro amore 
Cauto dilfimulare, e non le offefe ? 

Tito Che dir pofs’ io! Me fiala caro, il fai 

Del mio sdegno a difpetto il fangue fparfi, 
E tutto ancor fparfo l’avrei per quello 
Senato invidiofo. 11 tuo coraggio 
A parte fu della vittoria mia; 

Le mie glorie in narrar mi compiacea, 

E de’ trionfi miei fatto orgogliofo, 

Il vendicar gl’ingrati efter mi parve 
Generofa magnanima grandezza . 

Si confidano ad altri facilmente 
I mali che da noi fon fuperati . 

Ma quanta, ah tu non fai, nè fa dir io. 

Si» 
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Sia la confufion, quale il rcflòre. 

Che prova un alma a ridir l’onta ftie ! 

Mr;. Ove fon mai quelle onte, e d’ onde avviene 
Quello gran pentimento ? di quai fcnft 
Vi dovete arroffir ? 

j; tt Di me arroflìfco 

D’ un imprudente temerario foco 
inutile, e contrario al dover mio. 

Mer. E ben, 1* ambizion , l’amore ardente 
Affetti fono de’ gran cuori indegni? 

Tito Ohimè! che sdegno, ambizione, e amore 
Tutti di quello cor fan crudo ftempio . 

Di cotello Coniglio di Sovrani 
L’alterezza infoffribile difprezza 
L’ età mia giovenile, e mi contende 
Un grado, il cui fentier m’ apri il valore, 

E che a prezzo di fangue avea pagato. 

L’ alma da rabbia prefa, e da difpetto 
Agitata dall’ impeto, e dall’ ira 
Un affanno piti acerbo anche divora . 

S’ allontana il mio ben: colei che adoro, 
Tullia , di quelto cor unico, e dolce 
Conforto, Tullia, ancor tolta mi viene. 

Tolta mi vieni ma fon pur io quel Tito, 
Quel Tito Hello, che afpirar non ofa 
All* amor della bella fua nemica? 

Comprendo il mio dover . Ma fe ’l comprendo 
E perchè il cor di gelofia m’ avvampa ? 

Ah d’uopo è confelfar, che quella fiamma, 

Che 
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Che reprefli fin’ ora, entro del feno 
Avampa pili nel palefarfi , e Tento, 

Che per eftinguerla adoprarmi è vano. 
L’avrei vinta tacendo. Ella partiva, 

E avrebbe il cor le Tue Catene infrante. 
Quello termine in Ciel avean preferir to 
Forfè alla mia eoftanza i Numi eterni? 

Ma de’ Regi nemico, e Figlio a Bruto 
Leggi a me darà il fangue di Tarquinio» 

E darmene ricufa ancor i* ingrata ! 

Ognun m’ intuita, e ovunque io mi rivolgo 
Chiaro nell’ onte mie leggo il difprezzo - 



E la vendetta, e l’ ira, e amore, e feorno 
A gara fan degli fconvolti fenfi 
Miferabil crudele afpro governo « 

Mtu Favellarvi, signor, libero pofTo ? 

Tito Sai fc a me fu dei tuoi faggi configli 
Cara ognor la prudenza . Or via che tardi 
Riprendi i falli miei; de’ miei trafpOrti 
Fammi pure arrolfir. 

Mei- Che mai dicelte? 

Approvo il Voflro amor, non lo condanno. 
D’un magnanimo cor degna è quell’ 

Sarà dunque dover, che Tempre Tito 
Secondi del Senato il fiero orgoglio? 

No, fe Tito in quell’ 

Non di Tua bella. 

Della Tua tolleranza abbia rolfore . 

Come ? per mezzo di si 
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Di tanto merto, di valor si grande 
Fra la turba confuta della plebe, 

Senza grandezza , e Cittadm privato, 

E fenza fpeme difperato amante, 

Vittima dello flato ho da vedervi 
Languir cosi? dalla Reai Donzella 
Abbandonato, e dal Senato offeta? 

Ah che il voftro gran cor Signor potrebbe 
Forfè prender dell’ un giufta vendetta, 

L’ altra render fedel tenera amante . 

T Ito Di quale fpeme adulatrice vai 

Lufingando il mio fpirito fmarrito? 

Io polfo 1* odio difarmar di lei? 

Vincer la fua virtù Tito potrebbe? , 

Hh! che di lei più ragionare è vano . 

Si feordi ornai. L’ argin fatai tu vedi, 

Che un dover neceflarjo, c i Padri noftri 
Per fepararne hmno fra noi frappofto. 
M’odia ella forfè già, quant’io l’adoro. 
Parte ella dunque? 

Met- La partenza fua 

Preceder dee, Signor, la nuova aurora. 

Tito Non me ne lagno; dimoftrarfi ingiufto 

Non vuole il Ciel con lei, che si grand’alma 
Solo a regnar formò. 

Mes. Ma più propizio 

Il Cielo forfè deftinava a lei 
Un impero più dolce; e fe non era 
Il bellico furor, Tito, c il Senato; 

'' Se 
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Se voi flato non forte ... Ah perdonate 
Al mio zelo, Signor, quello trafporto 
Il fuo german morì; del padre fuo 
Ella è unica erede. E’ noto a voi 
Che Roma è fuo retaggio, che al fin Tito.... 
Balla fenz’ altro dir già m’ iiftendefte, 

E il zelo mio parlò forfè foverchio . 

Ma fe doverti ancor fervirvi a prezzo 
Del viver mio, fe a rendervi felice. 

Se per vedervi un dì contento appieno 
Giovarti il fangue mio .... 

Tito No, caro Amico. 

Dal mio folo dover prendo configlio. 
Arbitro di fe ftertò a voglia fua 
Di tè 1’ Uomo difpon . Libero è quando 
Erter libero vuol. Di quanto dico 
Una collante prova in me vedrai . 

Qualche momento, è ver, la mia ragione 

Offufcata rertò dall’ amorofo 

Tofco mortai, che a delirar la traile ; 

Ma i molli foggiogar deboli affetti 
Sa d’ un faldato il cor. Non è d’amore 
Forza, o poter; è debolezza noflra 
Quella che al Regno fuo ci tien foggetti. 
Mei. L’ Ambafciador de’ Tofchi a voi, fen viene; 

Vi prefla un tale onor . . . 

Tito Onor funefto . 

Ah! che vuole da me ? che mai richiede? 
Barbaro fei tu quel che mi rapifei 



Quel 
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Quel beni che tanfo adoro, e il colmo poni 
Alle fvemure, e a tanti mali miei . 

SCENA II. 

Titci ti Aron. 

Aron D Opo d’ aver predo al Senato in vano 
Tutti per parte mia tentati i mezzi 
Di falvar quefto flato: deh (offrite, 

Che un giulìo omaggio alla virtù predando 
In libertà, Signor, ammirar polla 
Quel generofo intrepido coraggio, 

E quella man, per cui della Tua gloria, 

E de’ trionfi Tuoi va Roma altera. 

Che la Patria fot traile al precipizi 
Ove il Senato già 1* avea condotta. 

Ah! d' un altro avverfario, e d’ un partito 
Meno ingrato, e piti giuilo, e di più alto 
Prezzo degno voi fiete, e foife altrove 
Quel gran coraggio, e quell’ invitto braccio 
Adoperati per un fin più bello 
Una mercede ritrarrìan più degna . 

Vi fon, vi fon de* Regi, a me credete, 

Che deponendo in voiira man la forte 
Del Regno lor fi chiamerian felici; 

Senza temer quella virtù, che in voi 
Sanno pure ammirar ; di cui fiupifce 
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L’iflelTa Romi, e nel Senito della 
Invidia, e gelofia. Quanto deploro, 

Tito, lo flato voftro, e quella dura 
Neceil.tà, che vi foggetta a quelli 
Fieri Sovrani, cui più rende acerbi 
L' altrui meno, ed in cui forza non hanno 
I benefici, e le vittorie voflre. 

Elfi per obbedire al mondo nati, 

Un vile onore d’aggravar la mano 
Sopra del lor liberator fi fanno. 

Che fe ufurpar della corona i dritti 
Non aveffero ardito, quelle leggi. 

Che vi preferivon prendermi da voi . 

T ito Balla, bafla, Signor, di quella vollra 
Ecceùiva bontà grazie vi rendo . 

Nei dubbj miei quella ragion rifpetto. 

Per cui tanta pietà di me vi tocca. 

Non voglio efaminar fe i vollri detti 
Tendano ad animare il mio cordoglio 
Contro la Patria mia, fe con tal arte 
Speriate di portare il mio difpetto 
A quegli eccelli, che di lui fonfig'i. 

Per ingannarmi non vogliate invano 
Perder tanto artificio ; aperto il core 
Serbo fincejo in petto, nè mentita 
Spoglia in elfo giammai .coperte il vero, 
Lai Senato oltraggiato indritto io fono 
D’ odiarlo, e l’odio. Ma però fappiate. 

Che a difenderlo pronto il btatcìo m o 

Io 
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Lo fervirà cortame in ogni imprela. 
Quando la caufa univerfale in campo 
A pugnar ne richiama. Roma eftingue 
Torto nel core de’ Tuoi figli ogni altro 
Affetto, che non fia di gloria accefo. 

De’ privati contraili vincitori 
Alle battaglie caminiamo uniti, 

Soli voi Cete del noftro odio oggetto, 
Àllor non conofciamo altri nemici . 

Quale io fon vi fpiegai, qual effer voglio. 
Sia virtù, fia grandezza, o fia pur anco 
Divenuto il coftume in me natura. 

Nacqui figlio di Rema, c quella vita 
O de’ Romani follerrà 1’ onore, 

O perir la vedrete in lor difefa . 

M’ è più caro, Signor, quello Senato 
Invidiofo, fevero, e meco ingiurto, 

Che lo Scettro d’ un Re. Porta nel core 
La libertade impreffa, e orror de i Regi 
Chi dal far.gue di Bruto origin prende . 
J.ro . Forfè di libertade un fai fo afpetto 

Vi Infinga, Signor. Quanto a voi fteffo 
Effa mi è cara, e delle fue dolcezze 

10 fo goder, benché ad un Re foggetto. 
Voi perite per lei fenza goderla. 

D’ uno Stato il governo allor che parta 
In Repubblica è fempre il più inclemente. 
Vollri tiranni fon le voftre leggi; 

11 barbaro rigor di lor non ode 

L Ni 
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Si merito, nè fangue, nè iasione . 

Il Senato v’opprime. L’infoiente 
Popolo vi riprende. O che vi tema 
E» peceffario» o uniformai è d’ uopo 
Quali fuo fchiavo vile al genio infimo, 

Alle sfrenate voglie, al capricciofo 
Suo volubil penlier . La gloria volita 
11 Citi adì n di Roma odia gelofo, 

O difprezaa infoiente, e a voi s’ uguaglia. 

E le per belle imprefc il voltro nome 
< Chiaro la fama, e p ù famofo rende. 

Un feroce (ofpctto il cor l’ingombra. 

De’ dritti fuoi 1’ ufutpator p venta 
In voi trovar; e con leverò ciglio 
Vede in quel ben di cui lo ricolmafte 
Qpant’ effergli potrefte ancor nocivo . 

P'jin bando l’odiofilfimo oecrcto 
E» l’ordinario prezzo d quel fangue 
Che per tifi verfafle : il fine è quello 
Di quei, che il meno ed li valor diftingue. 
So ben, Signore, che la Corte ancora 
Ai perigli è Aggetta; ma quel Cielo 
Ha l’aria pi* fcrena, e i dì più belli • 
Speflo la libertà vantata altrove 
Preffo a un Sovrano fa pompofa moftra 
De’ fuoi più dolci lufinghieri doni . 

Ama il Monarca, ricompenfa, onora, 
Benefica, e previene i beneficj. 

Non fono in faccia foa fra lor difeord». 
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La gloria, ed il piacer Caro al Regnante 
Dal fuo poter coperto a lui fetvite, 

Ma ogni altro ferve a voi. Gl’ iftettì errori 
In voi rifpetta, o virtù crede il volgo, 

Cui lo fp.'cndor, che vi circonda, abbaglia. 
Per noi li taccion le Tevere leggi; 

D'un Senato gelofo non abbiamo 
L’infidie a paventar. AHI che alla Corte 
Siccome all’ armi voi, Signor, nafcefte 
Nel favor di Tarquinio ogni contento 
Ivi guftar putrelle . Egli vi amava, 

E volea porvi del fuo Trono a parte. 

E divifa con vai la fua grandezza 
Del Senato vedrette a* piedi vcftri 
Abbattuto cadere il fiero srgoglio . 
Vedrette allor. .. . 

Io la fua Corte appieno 
Già conobbi, e sdegnai; fo che potrei 
Il fuo foftegno mendicar, e il primo 
Ettendo de’fuoi fchiavi, ettere anch’ io 
Sotto di lui fiero tiranno, e ingiufto. 

Ma non fon io, lode alli Dei, capace 
Di sì vii debolezza; id quella fola 
Grandezza curo, che ottener fi poote 
Senza il roflfòr d’ una battezza indegna. 

De’ mortali il deftin fo che non cambia. 

E non è d’ obbedire il mio dettino . 

Io del Re voftro domerò l’orgoglio: 

Voi tornate a fervirlo . 

L 2 Met. 
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Mes. Io quella vollra 

Ecceffiva coftanza approvar deggio; 

Ma vi fovvenga, che colui che odiate 
E* quel medefmoy quel Tarquinio fteffb» 

Ghe v’ educò bambino, e che non volle 
Di vollra prima età fidare ad altri. 

Che a fé la cura . Ah! eh’ ei ne ferba ancora 
Viva al penfier la dolce rimembranza. 

Jeri appunto. Signor, mentre fi flava 
Meco piangendo del fuo Figlio il fato, 

E le fvcnture fue, Tito, mi difle, 

Tito fol folle ner potea mia ftirpe; 

Ei folo meritava il Regno mio; 

Tito era folo di mia figlia degno. 

Tito. Di Tullia ? Oh Numi ! oh me troppo infelice! 

Aro. La riconduco al Re che abbandonate. 

Dalia Patria fen va lunge, e da voi. 

Di Liguria al Sovran Spofa, e Regina. 

Il Senato a fervir feguite pure, 

Perfeguitate il Cenitor di lei. 

Opprimete i Tuoi Stati, e dalle chiome 
, Sveltetele il Diadema . Ma ben tofto 
Spero che quelle mura, e quelli tetti, 
Sfavillanti di fiamma in atri giri, 

E le torri cadenti, e il Campidoglio 
Arfo, ed incenerito, rifehiarando 
Del Senato, e del popolo la tomba. 

Al felice Imeneo fervan di face . parti. 

SCI' 
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SCESA. III. 



Tito, e Musala. 



Tito ^^Ual turbamento in fen coftui mi lafciat 
A me Tarquinio laverebbe unita! 

Io poffeffor d’ un tanto bene! io folle... 

Ah, m’opprime il dolor... Io che potea.... 
Ma no, crudo miniftro; del mio foco 
Tenti tu forfè penetrar l’arcano: 

Laflo! in vedermi, e • chi non fia palefe! 

Egli negli occhi miei vide l’ardore, 

Che mi diftrugge, e il mio morire Affretta. 
Della mia debolezza ora ficuro 
Alla fua Corte andrà, d’ un vano amore 
A derider gl’inutili progetti. 

Meco per Tempre in dolce nodo unita 
Potea ftringere al fen colei che adoro! 
Confacrarle me fteflo, e forfè, oh Dio! 
Sentirmi dir da quella bocca amata. 

Che arde per me d’ amor, eh’ io le fon caro. 
Che fede! mi amerà fino alla tomba? 

Ah forfè il Ciel pietofo a* delir miei 
Dcftinato m’avea fpofa si cara. 

Tito infelice, fventurato amante ! 

Ma. Da voi pende. Signor, 1* effer felice.' 

Ai legittimo volito, e puro foco, 

1 1 Che 
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Che ferva Aron mallevador fon* io» 

Tito Speme sì vana dal inio cor fi fvella» 

Roma mi chiama al Campidoglio» e tutto 
Il Popolo adunato ivi m’attende» 

Sotto quegli Archi trionfali afperfi 
De* miei foderi, e di mia gloria onulH 
Per dar principio ai giuramenti orrendi 
Di noftra libertà ficuri pegni. 

Mes . Gite pure a fervir quelli Regnanti» 

2 ito Vado a fervirli , il dover mio io vuole* 

Mei. Ma gemete frattanto. 

2 ito. ' E ver. Crudele 

E* la vittoria mia. •» . 

Mts. Troppo vi colla • 

1 ito Ottenuta così farà più bella. 

Deh non m’abbandonare ia quelle Ihto. forte. 
Mei. Vadali pur, i palli fuoi feguiamo, 

S’ inafprifca l’ affanno, e più nel petto 
S’ immerga il dardo» che il fuo cor divide* 

vuol fattiti* 

SCESA IV. 

Bxuto» 9 Mu**w» 

. . ■ ■ i i » * * • y . f*, - 

Bru. F Erma te vi, Meffala. Io deggio a voi 
Favellar pochi iftanti. 

Mtu < > A me Signore? 

Ir*. 
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Brìi . A voi. L’albergo mio tutto un fanello 
Velen fecreto infetta. Tiberino» 

11 mio figlio m'nor, contra il Germano 
Irritato, la collera gelofa 
Pubblica refe, e chiara. Tito, aneli 1 eflò 
Animato da un'altro fiet trafporto 
Contro il fenato temerario ardifee 
Del fuO Sdegno feguir gl* ìmpeti infani* 
Delle lor debolezze fpettatore 
Il Tofco Metoggier con gioja eftrema, 

E con deprezza a profittarne intento. 
Parla ad entrambi, ed il parlar accorto 
Io temo d’ un Miniftto, che nell’arte 
Di Cortigiano incanutito é ornai. 

Riedef domani al fuo Signor dovea, 

Ada baila a urt traditor tal voltami giorno. 
WefTala, di coftui temer non voglio: 
Andate, e ch’ei» pria che tramonti il fole. 
Parta da Roma gl’ imponete in nome 
Del Senato, e di me < 

Mei- Colui da faggio 

Opra, che nel futuro il mal prevede, 

E che per tempo fa porvi riparo. 

Ad obbedirvi io vado . 

Brìi- Altro Vo dirvi. 

Ama voi pivi d’ ogni altro il figlio mio, 

Ed io fo quanto pub fopra il di lui 
Spirito 1’ amicizia/ ma ficcome 
E a l’ artificio al cor di Tito ignoto 

i. 4 Di* 



Digitized by Google 




iti B » II T © 

Diffidenza co«l non fa che fta. 

E’ l'-t foa giovinezza a voi fidata ; 

E pili fi fida a voi, più ancor mi giova 
Sperar che foggio condottier faprete 
Per il retto fentier guidarlo, e quando 
Scollar fe ne volerti: di ft»a etade 
Abufando, giammai ritrar torrette 
Vantaggio indegno dagli errori fuoi 
Nel fuo cor fomentando i pravi affetti* 

Mei . In quello iftante io gli parlava appunto 
Come a me fi convien. Ma voi, Signore, 
Un degno figlio avete in Tito. A Roma 
Hi fa piacere, e fa ferviria; imita. 

Ed ama il Padre fuo, la Patria adora. 

Sru. Obbligo è quello; ma vorrei che amafTe, 

E che apprendere a venerar le leggi 
Sopra tutte le cofe, e che di qi efte 
Eì fchiavo fofTc, e ne portale il pefo. 

Chi violar le tenta odia la Patria. 

Mei. Veduto abbiam fe la fervi il fuo braccio. 
Sru. Ha fatto il fuo dover. 

Mei. E Roma il fuo 

Avrebbe fatto, fe maggiore onore 
A tanto Cittadin prettato avertè. 

Sru. No, no troppo richiefe; il Confittalo 
Onor non è, che all’età fua convenga. 

Io ftdfo al figlio il voto mio negai. 

Quitto alla corruttela il primo parto 
Stato faria, quando ottenuto avertè 

Tito 
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Tito ciò eh: bramava. Il primo onore. 
Che fol della virtù prezzo elfer deve, 
Ereditario allor 'flato farebbe. 

D’ un Padte carco di virtù ben torto 
Veduto fi farebbe il P : glio indegno 
II non dovuto a lui fublime grado 
In ludo attender, e in vii* ozio immerfo 
Con ficurezza d’ ottenerlo un giorno. 

L’ ultimo dell* itirpe de’ Tarquinj 
Ce ne porge bartante infigne prova. 

Chi fra porpora, ed ortro ebbe la cuna 
Di raro avvien che fe ne renda degno. 

Ah, ci prefervi il Ciel da sì funerto 
Abomnevol perniciofo abufo. 

Tomba d’ogni virtù, nido di viz), 

E produttor d* un languido ripofo. 

Deh! fe il m : o Figlio, come credo, amate, 

Meglio rapprefentategli ove fia 

Porto il verace onor, e un’ infenfato, 

E vano orgoglio dal fuo cor togliete. 
Ditegli che la fua Patria fervendo 
Ampia mercè nell’ opra iftelfa ottenne. 

Di tutte le virtù deve mio Figlio 
Alla terra fcrvir d’ illnftre efempio; 

De’ Romani il fortegno in lui riguardo. 
Oggi attender mi fan del fuo valore 
Prove più grandi le pairate imprefe . 

Quefti miei fentimrnti- a voi d’un Padre 
Mortrino il vero amor. Se d’ uopo fia 

I vi- 
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I vivaci trafporti d* un ardente 
Spirito giovanil voi moderate: 

Se radulafte» allor de’ Tuoi nemici 
Sarelte il più crudel * Rcnta oltraggiata 
Saria da voi» faria perduto il figlio. 

Af et. Mi contentai» Signor» di feguitarlo 
Nelle battaglie» e ne imitai il valore; 
Oltre pafTar quello con fin non feppe 

II mio tifpetto. Io poco Vaglio» e poco 
Porto fopra di lui; ma fe egli degna 
Seguire i miei configli» Roma tolto 

La gloria fua conofcerà qumt’ ama. 

Brìi. Partite adunque, nè porgete incenfi 
A’ fuoi f Ili giammai; fe odio i tiranni 
Più di quelli ho in orror gli adulatori» 
s parte « 

S e E N A V. 

Messala fola * 




(ranno non fo mal più odiofo In terra 
Del tuo fevero» ed intrattabil core. 

Va, che cader vedrò forfè abbattuto 
Fra poco ai piedi miei quel fiero orgoglio» 
Che t’ infpira la tua falla virtude; 
Importuna virtù,* che infulta» c offende 
Colerti» altier, che fopra il noltro capo 
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Un popol vile fbllevò; atterrarti 
Saprò ben* io» nè il fulmine è lontano» 
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SCENA I. 

Abok, Albiko, t Messala. 
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.Ar#. X^JnA dolce aura di fperanza alfine 

(con lettera in mano .) 

A gufar cominciai; lodo la molta 
Diligenza che ufafti in ben fervimi : 

I voti miei fecondano le falle. 

SI» quefa carta, Albini contien laforte 
Di Tarquinio» e di Roma. Hai tu nel campo 
L'ora fatai prescritta ? hanno li nofai 
La porta Quirinal bene ofTervata? 

Se le mura non fon da* congiurati 
Rimefle quefa notte in poter noftro* 

L’ affilio In fimil cafo è preparato ? 

Teme Tarquinio » o fpera? a lui fui volt#* 
Dimmi, gioja effervafti, o pur trifazza? 
Dovrà in Roma oftinata.e minacciofa 
Fra il fangue entrare per la via di morte? 

f -H 

Ovver piegata la cervice altera 
Roma in lui ravviando il fuo Signore* 

£ deporto al fuo piede il ferro oftile, 

Credi che al fuo Re debba aprir le porte? 

Alb. 
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Alh . Pria che giunca li notte a mezzo il corfo 
Tutto pronto fari. Gode Tarquinio 
Già de’ vollri progetti il dolce frutto t 
Dalla man voltra ricovrar gli ferabra 
La corona Reai. A lui più debbo. 

Egli diceami, che a Porfcnna iftetto. 
afro. O nemici gli Dei d’ un fventurato 
Prence traverferan sì gran difegni, 

E sì degni di lor, o doman Roma 
Alle leggi di lui farà fommefla; 

Roma in cenere forfè immerfa, c fpenta 
Nel proprio fangue. Ma più torto avvenga 
Che rifalito al trono un Re comandi 
A un Popol fventurato, e a lui foggett», 
Che di dovere all’ epulenza in feno 
D’ un popolo domar troppo felice 
L’indocile baldanza. Albino parti; 

La Principerta qui in privato attendo, 

E voi, Mettila, dimorar vi piaccia. 

SCENA II. 

Aron, e Musila. 



Aro . E Ben, Signore, avete voi di Tito 
Piegato il fier coraggip? che egli debba 
11 partito feguir de’ Re penfate? 

Met. Troppo promifi, e I* infleffibil Tito 

Am* 
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Ama troppo la Patria. Egli diverfo 
Non è dal fangue onde forti i natali; 

Arde per Tullia t e ver, più che altri arderti: 
Per donna mai, de’ torti fuoi fi lagna; 

Sfoga contro il Senato il giufio sdegno, 

L’ ambizion, la gelofia, l’orgoglio, ' 

Il forte immaginar, l’età foccfa. 

Tutto a fedur quell’alma mi parea. 

Che vaila aprir dovefle, ed amplia via. 

Poma con tutto ciò, chi il crederebbe, 

Roma tutto prevai, tutto ai confronto 
Della gloria di lei cede, e vien meno. 

L’ odio de i Re, che Rama in car gli accende 
Dileguar volli, combattei, ma in vano . 
Quello fevero pregiudizio, e l’ira 
Al nome di Tarquinio ardeagli in volto. 
Ratto da me partirti, e troppo il tifchio 
Saria fiato in feguir la dubbia impreià. 

A ro. Così depon Meflala ogni fperanza 
Dunque di piegar Tito? 

Afe/. Nel Germano 

Ho ritrovato oftacoli men forti. 

Avrò di Bruto, fe non altre, almeno 
Un de’ Figli fedotto. 

Aro . E che degg’ io 

Creder che già di Tiberino abbiate 
La fè fedotta? E ciò fia ver? ma quale 
Arte afeofa adoprafte, o qual configlio? 

Mes. L’ ambizione in lui fola produrti: 

Un 
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Un tal felice cambiamento. Tn quella 
Debole parte l* affali}» lo vinlt. 

E* molto tempo cbe del fuo Germano 
Mira con occhio torbdo, e gelofo 
Gli onori che da’ Tuoi fon sì diverfì. 

Quelli Stendardi» le Bandiere» c queliq 
Armi fanguigne, e le nemiche Infegne 
A quelle intorno fatai mura appefe, 

E quelli allori» e quelle trionfali 
Pompe feftive, il eor d* ogni Romano 
E quel di Bruto» in quello di folcirne 
Rivo'to a Tito: fon per cito oltraggi» 

Che maggior forza dan nell’ alma irata 
Al maligno veten d’ invidia afcofa 
Mentre Tito fenz’ odio» e lenza orgoglio» 
Troppo grande per efTcrne gelofo» 

Che troppo in merto» ed in virtù 1* avvau :j. 
Dal carro fuo vittoriofo a lui 
Stendea le braccia, e con i raggi ardenti 
Di fua gloria parea tutto coprirlo» 

Quelli momenti io colli, e pinger léppi 
Agii occhi fuoi più luminofo grado 
In tina Corte; c gli plorai!» a nome 
Di Tarquinio medcfimo ìq Roma tutti, 

Dopo il grado fupremo, i primi onori. 

A tai promefle vacillar io Vidii 
Egli è volito, e con voi parlar defia. 

jf re. Potrà egli aprir la porta s ninnale? 

Mei» Tito fol vi comanda; ah, che por troppo 

Ha 
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L’ ambizione, che nel fen racchiude. 

Dalla face d* amor forfè potrebbe 
Nuove fiamme acquiftar. Hi con piacere 
Certo vedrebbe con la fronte a terra 
Tremanti i Senatori a’ piedi fuoi . 

Ma che foccomba a quello amor fatale 
Aflìcurar non pollo, e quando ardili! 

Tanto farvi fperar, v* ingannerei . 

A lui parlar oggi di nuovo io pollo. 

Aro. Eh! fe 1* accende amore, io voglio ancora 
Molto fperar: fon rilervati a amore 
I portenti più rari, i pul llupendi; 

Uno sguardo di Tullia, una parola 
Può ammollir più quella virtù fevera. 

Che tutte l’arti frduttrici, e accorte 
D’ un primo congiurato, e d’ un Miniftro. 
Dai mortali ottener tutto fi fperi 
Sol per la forza d<*gli umani affetti. 

D* uno 1’ amore, I* ambizion dell’ altro. 

vaie venir l'iti li a, e Alcina. 
Quelli li congiurati fon, che il mio 
R« fcrviranno, e da lor tutto attendo; 

Elfi di voi fono, e di ree più forti . 



r*- 
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Sol» 1* arcano penetrar ? già troppo 
Infelice fon* io.* gli aiFinni miei 
Non vi piaccia aggravar, nè tender lacci 
Alia mia fiacca, ed inefpecta etade . 

Aro. No, Signora; ai mio Re, come conviene 
A un fuddito fedel, foio obbedifeo» 

E voi bramo fervir. Son quelli i facri 
Doveri, i quali adempio. A me non fpetta 
Inveftigar del voftro cor gli arcani, 

E alzar non voglio il temerario sguardo 
Al facro vel, che fopra quei gettate. 

Solo a dirvi mi fprona il mio dovere. 

Che ii Ciel follevar vuol per mezzo voftro 
Quell* Impero, e che quello Trono è il prezzo» 
Che alla voftra virtude egli deftina... 

Tu/. Tullia dunque potria fervendo al Padre 
Eller di Tito? ma, Signor, fe mai . .. 

Aro. 11 dubitarne Principefla, è vano. 

Quell’Eroe de’ fuoi Re rifpetta il fangue, 

E del Senato la fierezza auilera 
Il fuo cor gencrofo a sdegno volge. 

Da un’ indegna ripulfa il fuo coraggio 
Offefo del fuo Prence in favor pende. 

Voi compite quell’opra . Io non pretendo 
Penetrar nel fuo cor, ma da che il guardo 
La prima volta vi iifsò nel volto 
Era neceffità che v’adoralfe. 

Qual occhio non abbaglia lo fplendore 
D’ un Diadema di voi rnedefma adorno, 

M 3 E pre- 
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E prefentato dalia vofra mano? 

Sol che pailiate f o bella PrincipefTa, 

Tito farà qual voi vorrete; e come 
Potrà refiller Tito al fovrumano 
Poter, che ha dato alla beltade il Cielo? 
Per voi 1’ amore is quello di trionfi 
De’ nemici., de’ Rè. Rendete al Padre, 

£ al Senato involate il gran foftegno. 

Ed il fuo Nume tutelar, per cui 
Son gli Efcrciti vinti, e opprtfli i Regi. 
Meritate l’onor d'aver la forte 
E del Padre, e di Roma in voitre mani. 

partt. 

S C E HA IV. 

Tbi.ua, « Alci ma . 



O . . C deggio! 

H quanto, o Cielo, a tua bontade io 
T’ ha placato il mio pianto, e già d’ afpetto 
Tutto cambiò. Rende agli affetti miei 
La tua giufìizia l' innocenza prima. 

Li ricompenfa, e in libertà li pone. 

Va ricercalo, vola, a me l’ iftvia; 

m Al fin*. 

Oh Dei! m’evita ancor» Pah nonfuggirmi. 
Che tremar d’ incontrarmi or piti non dei. 
Etiti felice ci pub, dunque, e ignorarlo! 

Ma 
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Ma farla forfè lutinghiera troppo 
La dolce fpeme? Tito òdia il Senato: 

£ farò ali* ira, che gli accende il feno 
Debitrice di ci?» che avrei voluto 
Dover folo al fu> amor? Ahimè, qua( trilli 
Rimembranza amareggia ogni m i g.oja. 
Alt. Egli verfo il Senato arde di adeguo * 

Ed è del pari amb ziofo, e amante* 

Tu/. Dubitarne non polfo, egli m’adora* 

Tutto per me farà ; vanne ti dilli. 

C Altina parte.) 

Quello foglio però, quell’ improvifo 
Subito cambiamento... In quante guife 
Combattono il mio cor penfier diverti; 
Palefatevi pure affetti miei. 

Fiamma che nel mio fen racchiufa flavi* 
Or congiunta a virtù ti manifella. 

Il dover, la ragion, la gloria mia 
Tutto 1’ efige; < chel al mio foco fi» 

DÌ fua corona debitore il Padre? 

Il legame io farò d’elfo, e di Tito? 

E dello Stato il ben dunque la mia 
Felicità produce . Io che t’ amai 
Quanto me ftelTa, non volendo ancora* 

Or che fenza ritegni amar ti poffo* 

Che un tiranno dover più non mel vieta» 
Potrò dirti una volta altin, che fei* 

E che fempre (arai* che Tempre folti 
Tito de’ pentiti miei* delie mio cure* 

M i Dei-' 
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She U voftro cor si giuftamente aborre» 

Che verfo voi colpevole fi refe. 

Che in ira al Cielo, e a fe divenne? quello... 
Tuh Tutto, Signor, per noi cangiò d’afpetto. 

Mi permette il deftin.... Tito, conviene 
Dirmi fe Tullia ha fopra 1* alma voftra, 

E fugli affetti un affoluto impero. 

T ho. Ah, PrincipefTa, e dubitar potete 

Di quel fatai poter, del mio delitto? 

Di queir ardor, che a delirar mi trae? 

Voi non avete fopra m*, che troppo 
Predominio funefto: amor vi refe 
Soggetti i deteftabili miei giorni. 

Additatemi voi che far degg’ io 
Per placar l* ira vollra, de’ miei falli 
* Sari, qualunque fia, minor la pena. 

Sopra di me sfogate il giufto adegne: 
Comandate eh' io mora? E’ la mia forte 
In voftra man.* 

T ul. Da voi la mia dipende. 

T ita Da me? il mio core a palpitare avvezzo 
Tanto fperar non olà. Io più non fono 
Dell'odio voftro oggetto? ah, PrincipeiTa, 
Dite qual’ i l’ incantatrice fpeme. 

Che m’ innalza in un tratto a un ben, per cut 
Si farebber mortali ancor gli Dei ? 

Tuh Leggete: e Tullia» e '1 Genitore, c voi 
in un punto rendete appien felici. 

Lufingarmi potrò dunque . •• ma quei 

M 4 «mi 
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Cmtntre 

Torbidi «guardi, quel feroce volto, 

Cut Ila turbata fronte, e quel sì Ipeflo 
Cargi'arfi di coior, Dei? che dir vuole? 

Tito Ah, ch’io fon de’ mortali il piti infelice. 

La forte, che mi opprime ora mi molira 
la mia felicitade, e me l’ invola, 

F per colmo de’ gii fofferti affanni 
Pedo il mio bene po ,T eder; 1’ adoro 
E fon per fempre a abbandonarlo affretto. 

Tuì. Voi, Tito ? 

Tito Sì, 1* orrido punto è quello, 

Che la mia vita al colmo dell’ orrore, 

O all’infamia condanna. O tradir Roma 
Io deggio, o voi; non altro a fceglier refta 
In quell’ iftante ornai, che efTcr malvagio, 
O pace non aver. 

T ut. Tito, che dici? 

Quando un Diadema la mia man ti dona. 
Quando m’ ottieni, quando fai che t’ amo? 
i»iù non 1* afeonde, che un poter fupremo 
Autorizzando i dcfiderj miei 
Me ne fece un dover. Latta! il più bello 
Quello giorno credei della mia vita. 

Ed il momento primo, in cui la mia 
Alma fuori di fe quali rapita 
Può i fuoi fenfi fpiegar fenza arroflire, 
Ingrato, è quel momento in cui mi deggio 
Pentir dell’ amor mio? Di quai delitti, 

E di 
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9 di quii mali favellarmi ardifei? 

Ah, centra il fuo Signor fervir gl* ingrati» 
Volermi oppreffà, i benefizj miei 
Deprezzare, e oltraggiarmi , ecco quai fot* 
le tue fventure, ed i delitti tuoi. 

/pri ben gli occhi, o Tito, del Senato 
11 rifiuto bilancia, ed il potere; 

Di dare fcegli, o di ricever leggi ; C • • • 
O un vii Popolo, o un Trono, o Tulli», o Ito» 
Onnipotenti Numi! a qual partito 
Ei fi debba appigliar, voi gli fp rate! 

Tito Ho feelto. 

Jul. E ben? parlar non oli? dimiii. 

Che mai fcegìiefti, hai rifoluto al fine 
Meritare il mio sdegno, o l’amor mio? 

Il tuo dtftin qual effer dee? 

T ito D> voi 

Effer degno, e di me. * : ed' le a Rema, 
Pugnar per lei; arder per voi d’amore; 
Adorar le virtiì voftre infinite, 

Ma immitarle pesò; lunge da voi 
Viver, ma avervi al mio penfier prefente; 
Perdervi, Pri.cipeffa, e meritarvi. 

Tuì, Dunque un’ eterno addio .. .. 

T ito Deh rifparm’at* 

L» debolezza mia: d’obblio fpargete 
Principe!!;» adorata, il mio furore. 

Pietà in voi deili un cor di fe nemico, 

Men fventurato cento volte, quando 

Era 
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Era odiato da voi.* perdon vi chiedo» 

Nè lafciar vi pofs’ io, rè feguitarvi; 

Viver per voi non deggio, e fenza voi 
Tito viver non può; morrà pii) torto, 

Che rimirarvi ad altro Spofo io braccio. 

T uh Tutto mi fcordo, e ti perdono, e tua 
Io fono ancora. 

Tito E ben: fe Tullia m’ama 

Abbia l’alma Romana; ami la mia 
Patria, e farà per me più che Regina. 

D’ un Regno invece ella mi rechi in dote 
L’ amor di Roma, e delle leggi noftre. 

Roma per madre in quefto giorno accetti. 
Per Spofo il difenfor, Bruto per padre . 

E in gcnerofità vinti i Romani 
Della lor libertà lien debitori 
A una figlia de i Re. 

Tu/. j Tradir dovrei .. . 

Tito Ahi mi fa delirare il nvo dolore. 

No no; qualunque iia, barbaro, indegno 
Per qualunque cagione è il tradimento. 

Io fo che cola è un Padre, e quali fono 
Gli afloluti Tuoi dritti, lo fo ... che v’ amo, 
E che me fteflb ornai più non conofco. 

T uh Odi quel fangue almen, che mi diè vita. 
Tito E il langue mio, e la mia Patria io deggio 
Meno afcoltar? 

T uh E ben taccia 1* amore 

Senza avvilirmi più per un’ingrato.... 

SSfr 
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SCÈNA Vi. 

Bkoto, Tdllia, Ai®», Tito, Mimala* 
Paooaio, # A Limo. 



Srn. TL Tempo dipartire* o Prineipefi. 

AI primo balenar delle tempefte 
Pubbliche* non potè rendervi Rotta 
Ai familiari voftri Dei. Tarquinio 
In quello tempo ancor quafi difpofto 
A fcordarfì di voi : fol nel penficro 
Di opprimerci occupato* e nelle noflro 
Rovine confondendo anche il fuo fangue 
Di richieder neppur degnò a* Romani 
La propria figlia. Una memoria infaufta 
Soffrite or eh’ io rammenti, lo che d’ un Padre 
Già vi privai* di Padre anche ho dovuto 
Servirvi: o a partite, e di quel Trono 
Ove il Cielo vi guida eterna guardia 
Una equità ferma, e immutabil fia. 

Obbedite al e leggi, fe volete 
Obb*di:a etfer voi .'Tutti i doveri 
De’ Ke in confiderar tremate; e quando 
Nel vollro core la giuftizia mai 
Stabile men rendefle la funelta 
Malizia delle lingue adulatrici. 

Che circondano il trono; allora in vece 

D’a- 
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D’abu r ar dell’arbitrio di Regina, 
Rammentatevi Roma; di Tarquinio 
Qual fi folle la fin penfate; e quftto 
Ffempio grande, fcpia cui fi fonda 
La mia fperaaza, ai Re fia fcuola; e al mondo 
Utile ne provenga. A voi. Signore, a Aron. 
Il Senato la rende* In man del Padre 
Voi la rendete, e d’ uno Spofo. Vanne, 
Proculo, fiegni i loro palli, e fervi 
Di fcorta a lor fino alla porta facra. 

( da lontano .] 

Tito Oh! del mio acerbo affanno difperaeo 

va ver/o Aron. 

Furor!. ..non foffrirò... no.... permettete . . 
Bruto, t Tullia partono col /tguito, 
Aron, e MeJJala t' or refi ano. 

La vergogna, e il dolore eterni Dei 
Non m’ uccidono ancor? Signor parlarvi 
ÌUÌ fia conceffo? 

Aro. Or noi permette il tempo, 

La PyincipefTa, e Bruto mi conviene 
Senza indugio feguir. P otto anche un’ora 
La fua partenza ritardar. Temete, 

Temete aver troppo, Signor, taciuto. 

Nelle ttanze di lei potremo infieme 
Parlar folle del voftro, e fuo dettino, parte. 
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^ S C E N A VII. 

Tito, e Mestala. 

Tito D Eftin, che ci riunirti, e ci dividi, 

• Deftin crudele ! ci formarti entrambi 
Sol per viver nemici? ah! cela, Tito» 

Cela %puoi le lagrime, il furore. 

Mei. Tanta virili, tanta beltade, e tanto 
Amor compiango. Meritava invero 
D’ erter voftro quel cor. 

T ito No, no perduta 

E ogni fpeme per me: non farà Tito 
Giammai fuo Spofo. 

Mts. Ma perchè? qual vano 

Timor s’oppuone a i gtufti defir voftri? 

Tito Legge inumana, abominevol legge, 

Che impofe la crudel! dunque i Tiranni, 
Che vincer feppi, ora fervir potrei? 

Popoli che falvai potrei tradirvi? 

E queir amor, di cui gl’ impeti infini 
Per lei mefi affrenai, potrebbe aderto 
Sopra lo fpirto mio così funelta 
Forza acquietar? io fterto, io efpor dovrei 
Al furor di quei barbari tiranni 
Il caro Padre? e qual Padre? un Eroe, 

L’ efempio de’ mortali, della Patria 

li 
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II foftegno, che ad eflferlo a me ancora 
Infegnò, che imitai, che forfè un giorno 
Uguagliato anche avrei. Qual dopo tanta 
Virtude, qual terribile dettino? 

Mei . Tutte finor d’un Cittadin di Roma 
Le virtù pofledefte . Or da voi pende 
Acquiftar quelle d’ un Monarca; e tale 
Voi farete. Signor, fol che vogliate. 

In quell’ iftantc fortunato il C elo 
Pon la vendetta in voftra man, l’Impero, 
E della fiamma vottra il dolce oggetto. 

E quel Confole ifteffo, quell’ Eroe, 

Ghe fi dice da noi Padre, e foftegno, 

K difenfor di Roma.* e che a’ noflri occhi 
Dell’ incenfo s’ inebria de’ mortali 
Sopra gli avanzi di quel Trono ittefTo, 

Che il voftro braccio rovtfciò; fe mai 
Mal fofteneva quefto grande impegno, 

Se per voi non vinceva, or non farebbe 
Che un perfido, un ribelle. Il nome grande 
Di vincitor, col più faftofo nome 
Di pacificator rendete adorno. 

Render vi piaccia a noi. Signor, quei giorni. 
Nei quai felici gli Avi noflri a un tempo, 

E governati, liberi, ma iafteme 
Al poter giutto di un Sovran foggetti 
Del popol l’intereflfe, e la grandezza 
Bilanciavan de* Re con pefo uguale . 

Roma per etti odio immortai non feria, 

E fe 
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E fe il Regnante fuo Tito diviene» 

Roma di nuovo tornerà ad amarli. 

11 Sovrano poter che Tempre vidi 
Ora l’odio attirarli, ed or l’amore 
Di quello popol, che uno llato aborre» 

E che un’altro delia» Tempre è il migliore» 
O il peggior de’ governi; d’ un Re buono 
Nelle mani à divino, e pien d’orrore 
In quelle d’un tiranno. 

T ita. Vi fovviene» 

MelTala» che di Tito alla preTcnza 
Voi favellate? da quell’ ora in voi 
Non altro piti, che un traditor ravvilo;' 

E io Hello a divenirlo anche principio 
LaTciandovi impunito. 

Met. „ E ben. Tappiate 

Dunque che l’alto onor, che non avete 
Cor di godere, un’ altro vi rapifce; 

Che un’ altro adempirà ciò, che da voi 
. Farli potea.. . . 

T ito T’arrelta. Un’ altro? oh Dei! 

Chi tanto ardiTce? parla .. . 

Mei. , .11 German voflro. 

T ito II mio German? 

Met . Dette a Tarquinio Hello 

la pegno la Tua fede . 

T ito II mio Germano 

Tradifce Roma? 

Met, Al fuo Re ferve» e a Roma* 

Nè 
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Nè accetterà per Genero Tarquinia, 
Malgrado 1* amor voftro, altro Romano, 

Che quel folo da cui foccorfo ottenga . 

T/M Perfido... afcolta... Ciel... fcdotto il core 
Per sì gran tempo, il precipìzio orrendo, • 

AI qual l’ hai tratto, troppo mal conobbe. 
Ridurmi penfi alia fatale, e dura 
Neceflità di farmi d'un Germano 
Complice, o accufator; ma il lingue tuo*» • 
Mei. Ferite, eccovi il petto; mi punite 

Di volervi fervir, che ben lo merto. 

I trafporti fegu te d’inumana 
Virtù; l’opra compite, e quella mano, 

Del fangue d’ un’ amico ancor fumante, 
Verfi quel dell’amante, e del Germano. 

Le tronche Tefte indi al Senato innanzi 
Prefentate voi Aedo, e il Confolato 
Chiedete in premio di virtù si grandi. 

O in quello punto i complici io fvelando, 

Io Aedo vado a dar principio a quelli 
Orrendi fagrifizj. 

Tifo AH ferma, o il mio 

Difpcrato furor tremar ti faccia . 



f 
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SCENA Vili. 



Tito, Messala} * Ataifco. 

Ali. L Ambafciator de’ Tofchi può al prefente, 
Signor, vedervi. Della Principeffa 
Nelle ftauze v’attende. 

Tilt A Tullia vado.. . 

SI, volo a lei, Volo a morirle accanto. .. 

O Dei della mia Patria, o Dei di Roma 
Trapalate il (ilio fen, ferite il core 
Di fua forte atterrito, il qual farebbe 
Pien di virtù, fe non aveffe amato. 

A voi dunque Senato è che fi fvena 
Tanto amor? a voi ingrati ... Andiam, tu vedi 
Quel Campidoglio pien di monumenti 
Della mia fedeltà. 

Af«. Volgete in mente, 

Che è d'un Senato deteftabil pieno . 

Tir» Io lo fo. Ma.. .Del Ciel, che fui mio capo 

I Tuoi fulmini aggira, odo la voce. 

Che grida, ferma ingrato, ferma, e puoi 
la tua Patria tradir?. No, no Romani, 

No Bruto . Dei che mi porgete aita 
Soa Tito ancor. La gloria de* miei gioxiù 

II corfo accompagnò; né la forgente 
Bìfonorai finor del fangue mio. 

N Dura 
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Pura è la voltai vittima» e fe deve 
Strascinato effer Tito al gran misfatti 
In quello giorno fuo mal grado; fe io 
Evitar l’ ira del dellin non poffo» 






Salvate Roma, a mi uccidete, n Dei. 



ATTO 
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ATTO IV. 

SCENA I. 

Tito, Aion, i Musala. 

TU* Si, rifoluto io fon, partite; quello 
E* gii troppo indugiar, coi detti voflri 
Di perfuadermi adelfo in van tentate. 
Confufo, difperato io niente a r colto , 
Lafciate a ms le mie fventure, e infieme 
La mia virtù. Forte abbaftanza a fronte 
D’ogni vollra ragion : debole troppo 
Contro il pianto di lei; più rivederla 
Non voglio, Aron. La mia colianza un folo 
Sguardo di Tuliìa teme più, che tutti 
Uniti infieme li tiranni vollri. 
lo più non la vedrò. Si parta. Ch Dei! 

Ari. Sol per voltro intereffe, in quello loco 
lo mi trattenni. B’ ornai già fcorfa l’ora 
Che voi lìeiTo, Signor, mi dimandane* 

Tito lo ve 1’ ho dimandata ? 

Art. Ah, eh* io attendeva 

Per entrambi un deitin più fortunato, , 

E più degno di voi. Cosi perfetto 
Ardore io Hello coronar fperai. 

N } 11 
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Il penfier ne depongo. 

Ti'/g. AH! crude!» voi 

Il mio tolfor, la mia viltà vedette . 

Vedette titubar Tito un’ Mante; 

Andate, fcaltro teftimon di mia 

Vii tenerezza, a i due Re veltri andate 

A palefar le debolezze mie, 

barrate a quei tiranni da me opprefli. 

Che alla prefenza v olirà ha pianto il Figlio 
Di Bruto; ma aggiungete almen che ad onta 
Delle lagr.me fue, del fuo dolore. 

Malgrado la beltà di Tullia, c il pianto. 
Malgrado tutta la deprezza voftra, 

Vincitor di fé ftefTo, e ancor Romano, 

Libero Tempre, di Tarquinio al fangue 
Tito non fi fommefle; che a fedurlo 
Cofa non vi è che vaglia. E che ritorna 
A giurare di nuovo eterna guerra 
A quel l'angue, che adora. .. . 
j[ r0 . I voftri trilli 

Pregiudizi nel mio partir rifpetto . 

Scufo il dolor nel quale i fenfi voftri 
Son tutti immerfi; e d* aggravarlo in vece 
Con voi fofpiro anch’ io. Ni morrà Tullia. 
Quello vi pollo dir. Signore, addio. parlo* 
O Cieli 



AfT* Afillo If7 
SCESA II. 

Tim, « Mimi*. 



T it§ S Offrir non porto che di Homi 

Dalle mura fortir fi lafci . Io voglio 
Trattenervela a prezzo di mia vita. 

Mei. Volete voi .. . 

T it» Non che la Patria mia 

10 volga in mente di tradir giammai. 

Roma fo ben che vincerà ma infine 

11 mio deflin dividere non porto 

Da quel di Tullia. Sol per lei refpiro. 

Non vivo che per lei . N* andrò ficuro 
Per lei la morte ad incontrar. Deh fenti 
Pietà de* mali miei. Corri, e folleva 
1 fidi amici, ed i foldati aduna » 

Io trattonerla del Senato ad onta 
Voglio, e pretendo, che in ortaggio in Roma 
Ella rimanga. 

Mei. In qual cimento mai 

Vi porrerte. Signor • L’ ardito parto 
Non può ad altro giovar, che a far palefe 
Un fventurato amor . 

Tito. E ben, conviene 

Che al Senato io mi volga . Va di quelli 
Regi di Roma a raddolcir la dura 

N $ Sere- 
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Severità. Dì lor^ che l’iutcrefTt 

De Po Srato, e di Bruto... Ah t che ai perii» 

In luperflui difegni. 

Mei. In quei trafporti 

O’un sì giufto dolore, al quale in preda 
E’ 1’ alma voftra, per fervirvi è d’ uopo ... , 
T ito E* d’ uopo che io gli parli, e che io la vegga. 
Da quello loco palTar deve; s almeno 
Riceverà da me I’ ultimo addio . 

M#r. Quello appunto, Signore, è il mio configli». 
T //• Mifero! ah fon perduto, ella già viene. 

SCENA III. 

Tito, Messala, Tullia, e Alci ha. 

Afe. Ij Ambafciator v* attende, Principeffa. 

Tuf. Ah fentenza crudel! l’ingrato ancora 

Mi Ha nel cor. E un Dio terribil fembra 
Bruto al m io fguardo a danno nollro armato • 
Pavento, piango, amo, mi lagno, e fremo, 

E fi perde il mio core, e fi confonde. 

Si vada... 

T ito» No, fermate alme» per poco, 

Degnatevi afcoltar .... 

Tu/. Barbaro, vuoi 

Col tuo parlar .... 

Tito Ah in quello orribil giorno 

So 
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So ben quei che dovrei* non quel che voglio. 
Non v* è in me più ragion* voi la rapifte, 

E ben voi governate il mio furore* 

Guidate i palli naie* . Regnate dunque 
Da «ram a su’ miei fmarriti fenli. 

Se l'ofate, di Tito anche i dri tti 
Dettate pur. Ah no.' pria che alle fiamme, 

E da ttragi crudeli in preda io lafci 
Que’ Cittadini, e quelle mura fteflè. 

Che falvò poco prima il mio Cv raggio; 

Che da un furiofo figlio abbandonato 
Al ferro di Tarquinimun padre retti ... 

T uh Me ne prefervi il Ciel. La voce iftefia 
Di natura che afcolti, afcolto anch’io. 

Per un Padre a tremar tu m’ infegnalti. 

Ti ralGcura . Bruto da quell' ora 
E’ Padre mio. Rifponderà del fuo 
Tutto il mio fangue, che per te riferito, 

L’ imeneo, 1* amor noftro, i giorni miei, 

II pegno ne faranno, lo Figlia a Bruto, 

E fuo ottaggìo in un tempo, in tuo potere 
Sarò. R folver puoi, Tito, una volta? 

Penfi che il padre tuo nel Trono alfifo. 
Almeno nel fuo cor, abbia a vederti 
Con tanto difpiicer? è ver che a lui 
Non circonda la fronte il Reg o fertoj 
Ma fotte un’ altro nome, e non é forfè 
Egli medefmo un Re? di un* anno, è il fuo 
Regno, c beo tofto • . • Ma ié tu non m’ arai 
N 4 t trof* 
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Troppo deboli fon le mie ragioni • 

Una foia parola adeffo aggiungo. 

Parto, Tito, e t’adoro. Tu fofpir' ? 

Tu fremi, e piangi? ah/ che v’ è t empo ancora ; 

Ma parla, dì, che piti vorrelti ingrato? 

T Ito L’odio veltro. Alle me fveature eitreme 
Quello folo ora manca. 

Tu/. E fino a quando 

L' indegne tue querele, i van indegni, 

L’ingiurie, i pianti tuoi foffrir degg’io? 

La fè proitiefla, e quel amor t rendo, 

Che un tempo mi donafti, e i giuramenti 
P«*S»t ri ancora de’ rifiuti tuoi 
Co’ quali m’ingannafti. A ricercare 
Là dell’ Italia negli eflremi lidi 
Non andrò già quella fatai grandezza, 

Ghe facrifico a te, nè fra le braccia 
A piangere d’ un Re lunge da Roma 
L* infauflo amor, che per te in petto accolli. 

FilTato ho il mio deliin. Roman che folo 
Dura virtù contro chi t’ama olienti: 

Eroe in volermi opprelTa: nel fervimi 
Timido: incerto ne’ tuoi voti ; impara. 

Da me come *’ adempiano . Una Donna, 

Che forfè agli occhi tuoi fpregevol fembra. 

Vedrai com’era in fuo penlier collante. 

Conofcerai dalla coftanza iilefTa 
Di quello cor, com’egli amato avrebbe* 

Afcoita: a piè di quelle mura ilteUe, 

Ove 
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Ove regnarcngli Avi miei: di quelle. 

Che contra il Tuo Signor, tua man d'fende. 

Ove tradirmi, ed oltraggiarmi ardirti. 

Ove fu la mia fede un di {edotta. 

Ove la fiamma mia deludi adefTo, 

Giuro a tutti gli Dei vendicatori 
Delli (pergiuri, che nel fangue mio 
Pii! giurta della tua, ma meno incetta. 

Quella man cancellando i torti miei. 

Mi punirà di non averti* ingrato, 

Conofciuto affai piefto. Io vado Tito... 

T ito No Principeffa, foddisfarvi è d* uopo. 

Io ne fremo d* orror, ma coti voglio. 

Perchè voglio piacervi: e fventurato 
Son* io così, che non pub il core in mezzo 
A « diverfi, e fra lor contrari affetti. 

Figurar lieve fcufa in fua difefa; 

Che nell’ cllrema confufione, in cui 
Mi ritrovo, guftar non mi è pcrmeffo 
Degl* infelici il piacer trillo, e vano 
Di me fteffo ingannar, che a* gran misfatti 
Dall* amor mio fono a volar cortretto; 

Che fui vinto da voi fenza accecarmi; 
t he sdegnando 1* ardor che mi trafporta 
Amo ancor la virtù; ma vado incontro 7 

Ai più neri delitti. Ah, voi fuggite; 

Odiate un infelice della Soite 
Scherno, e de* Numi, che morir fi fente 
Per voi d* amore, e la fua fiamma aborre. 

Che 
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Che s’ unirebbe a voi con si funefti 
Orridi aulpic), fra le flragi, e il fangue, 

Frà orribili fpergiuri, e tradimenti. 

Tu/. Il mio funefto ardor , Tito, infultate. 

Voi conofcete ben fino a qual fegno 
Regnate nel mio cor . SI» per te vivo» 

10 tei confeflo; ma però mal grado 
La debolezza mia, mal grado tutto 

11 verace amor tuo, Tappi, che meno 
La morte orror m’ ifpira della mano 
D’ uno Spolo, che frema d’ tffer mio. 

Che fi debba pentir d’aver fervito 

Il fuo Signor: che da me alzato al Trono 
Porta arroflir d’ erter Sovrano. Ah Tito 
11 momento fatai, che ne divide, 

E’ giunto. Ti fovvenga eh* io t’ adoro» 

E che tu puoi regnar, rtron m’attende. 
Addio, rifletti, e ti rifolvi . 11 Padre 
Unito a me tu rivedrai fra un ora * 

10 parto Tuo, fotto qa&fte odiate 
Mura farò ritorno, o per morire 

A te vicina, e fotto gli occhi tuoi, 

O per ivi rientrar come Regina. 

Tifa Voi non morrete, o mio teforoi io voglio, •• 
*«/. Tito, rimanti, i perigliofo troppo 

11 feguirmi più lunge: avrebber altri 
Ragion di folpettare . Addio, rifolvi 

D’ elice di Tullia o Pafricida, o Spofo. 
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SCÉMA IT. 

\ 

Tito f»h> 



X «? vinteti, crude!; foggatta è Roma; 
jws lei torni a regnar, come già r#g»l 
Sopra l’anima mia; torna, che io Togli#' 

0 coronarti, o rimanere oppreflo . 

Il delitto più grande è abbandonarti . 
Mettala fi ritrovi . Ah, che già fori» 

Di tollerar la ftia amicizia è fianca 

1 troppe ardenti miei folli trafporti. 
Romani, Amici, Genitor, « Amante, 

£ gloria, « onor tutte in un giorno perdo* 

SCENA V. 

t 

Tito, » Messala. 



Tit» 3 Ervi al furore in fin, fervi al fatai* 
Mio amor; vieni, e mi fiegui • 

Met. ' Imponga Tito 

Tutto è difpofte; li feguaci miei 
Sono al Quiripal Monte, e delle Port* 

Si renderan padroni. Tutti i ncftri 
Zelanti, e valorofi Amici vanno 

A ti. 
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A riconofcer meco in voi l’erede 
Del loro Re. Pili non {ardite. Avvolga 
L’ imprefe tutte, e li difegni voftri 
I.’ amica notte fra I* orror dell’ ombre. < 

Tito L’ ora ornai s’ avvicina; ed i momenti 
Numera Tullia... Al fin della mii fede 
Ebbe Tarquinio i primi giuramenti. 

>’ apre il fondo del Teatro. 

Dccifo è il mio deftin, che veggo! il Padre. 

scena VI. 

Bruto» Tito» Messala» e Littori. 

• v ri ' « mmBSM 

Erti. V leni, Roma è in periglio; in te riposa 
E* ogni mia fpeme. Fe un fegreto avvifo 
Noto al Senato» che fi deve Roma 
Quella notte affalir. Per il mio fangue. 

Per P Eroe che è di ine parte più car^» 

Io procurai l’onor di comandare 
In così grave, e perigliofa imprefa. 

Te l’accorda il Senato. Amato Figlio» 

Armati tolto, va, corri in difefa 
Di noltra libertà; torna di nuovo 
La vita a efjoi fra le nemiche fpade» 

Torna a falvar la Patria un’ altra volta. 

Va, caro figlio: eftinto, -o vincitore 
Sempre oggetto d’ invidia a me farai . 

T ito. 
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T/ro Dei ... 

Bru. Figlio t... 

Tito Rimettete in altre mani 

Il deft'no di Roma, ed il favore 
Del Senato, o signor. 

Mei. Ahi quale orrendo 

Tumulto viene ad afTalir quell’ alma! 

Bru. Come ! potrelle ricufar l’onore. 

Che vi vien dellinato? 

Tito E chi, Signore? 

Bru. E che? per anche il voftro cor rifente 
Del Senato il rifiuto? Ah, l’ ingiuftizia 
Di voftre pretcnzioni io ben ccnofco . 

Tito, mio Figlio, e vi par quello i! tempo 
Di dar ricetto ad un penfier si folle? 

Voi già Roma falvalle, e ancor non liete 
Felice affai ? quello immortale onore 
Non calma i voti, e le fperanze voftre. 

Se d’ afpirare al Confolato ardirti 
Pria dell' età preferita dalle leggi? 

Dal procurar cella un favore ingiurio. 

11 tuo grado d’onore è il luogo, ov’ io 
Ora appunto t’invio. Vanne; il tuo sdegno 
Non devi che a* tiranni. Il l'angue tao 
Spargi per Roma, e non cercar mercede. 

Sii tu fempre un’ Eroe, fempre Romano, 

Sii pili, sii Cittadino. Io caro Figlio 
Sono al termiti vicin del viver mio. 

Ricca d’ Allori la tua man ben tofto 

Que> 
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Quelli occli! chiuderà; ma il nome tuo 
Farà che il mio retti immortale. In Tito 
A riprodurmi tornerò per Roma ; 

Ma che difs’ io ? ti feguirò. Gli Dei 
Non mi han lalciato in quell* età cadente 
Che un inutil coraggio; ma al tuo fianco 
O ti vedrò trionfare* o là fra 1’ ombre 
Vendicator del Roman nome* io pure 
Compagno* o figlio» a to farò. 

X//# Mettala! 

SCESA V». 

Barro» titilli, Tito* » Missa la. 

fgt. C Omandate, Signor, che ciafcun parta. 

a Bruti. 

JBru. Corri* t’affretta, và. 

« Tiro che parte con Mejptls. 
fai. Roma è tradita» 

Mru. Che afcolto? 

Val. Contro di lei v’ è chi cofpira. 

Non v’ ha dubbio. Signor, noi fiam traditi. 
L’ autor qual fia di quella orribil trama 
Ignoro ancor, ma di Tarquinio il nome 
Alto rifuona; e di ridarli a lui 
Qualche indegno Roman parlar *’ è intefo. 
Bru. Cittadini di Roma han chiefto i ferri t 
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Val. I perfidi fi fon per vie diverte 
Dileguati da me; per cenno mio 
Altri in traccia di lor volaron tolto. 

Le io, e Menadi» ambo mi fon fofpetti; 
Osteiti della tirannide, e dei Regi 
Gran partigiani, delio Stato fono 
Nemici ateofi; ardenti in difunire 
Il Popolo, e il Senato. Gli protegge 
Medila; e in quelle turbolenze diremo 
Sofpettar di MefTala anche ardirei. 

Quando l'onor non gli accordate Ti t® 
Dell’ amicizia fua . 

Eru. Tutti i lor pa(E 

S’ odervino da nei . Di più per ora 
Far non fi può. La libertà, le leggi. 

Di coi fiam padri, un neceffario forte 
Figor vietano a noi. Lacci, e catene 
Decretar fopra femplici fofpetti, 

Contro un Romano Cittadin, farebbe 
L’ orme fevuir già da’ tiranni imprede. 

A parlar tolto al Popolo fi vada, 

Ad infpirar nei timidi 1’ ardire, 

La fiducia ne’ buoni, a render gli empj 
Di ftupor pieni, e di terror; che i Padri 
Di Roma, e della libertà latina 
Vadan la prima loro intrepidezza 
A rendere ai Romani. Alla favella. 

Alla viltà de* Confoli, qual core 
Di coraggio, e d’ardir non fia ripieno? 
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ATTO V7 

SCENA I. 



Busto, Senatori, Procolo, Lirron, 
t lo Schiavo cht Jalvò Roma. 



Sru. S I* Roma più non era; al giogo infame 
Piegato avria già la fuperba fronte; 

Già fotto la tirannide cadea. 

Spenta 1’ augufta libertà; per voi 
Si riapriran le tombe; ornai non v’era 
Più fcampo, nè difefa. In quella notte 
Seco traendo la vendetta, in Roma 
Ritornava Tarquinio» il colpo orrendo 
Tramno aveva 1’ artificio indegno 
Di quello Ambafciator, e il precipizio 
Sotto i piè de’ Romani avea difpollo. 

In fin, lo crederefte ? aveva Roma 
De i figli onde temer ; contro di lei 
Congiaravan gl’ingrati, e la lor fede 
Avean data ai Tiranni. Il loro cieco 
Furor reggea Meliala, ed all* iniquo 
Aron vendea la Patria. Ma de’ giorni 
Voliti, e di Roma il Ciel vegliò in difefa. 
Quello Schiavo d’ Aron intefe L detti, 

O Egli 
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Avvertite, o Romani, affatto Tpenta 
Nel voflro cor fia la pietà. Perdono 
Ai perfidi fperar non Ha permeilo, 

FofTcro amici a noi, germani, o figlj: 
Riguardate fol tanto i lor delitti, 

E fi compia da voi quanto', giurafte, 

Roma, la liberti, le leggi, ir Cielo 
Chiedono il lor fuppiizio,» e chi la colpa 
Lafcia impunita è della colpa a parte. 

Tu, cui cieco deftin (chiavo gii fece, 

E pur dovea far Cittadin di Roma, 

Ricevi quella libertà che a n0 i 
Fu date confi rvata, ‘ttfa quell* ora 
Senfi prendendo più fubflmt a’ miei 
Figi) ti rendi egual, e sii com’ efli 
Il terror de’ Tiranni, Ma che afcolto? 

Qual firepito improvifo? 1 ,f ‘ > 

' ’ Aro«i Signore, 
c arrenato, ed a voi qui fi conduce, 

JBru. Con qual fronte potri. iVM '■ 

s e E N A , II. 

. *' - »- • • 

Baero, Sinatosi, Aa*i r, * {.mon. 



Tra- 



^ f0 ‘ , f .... A fin* a quant* 

I lagn dritti profanar vorrete 

Delle genti, • Rem*!,? © tt9 configli* 

©’u* 
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D* un popolo infedeli foife i Regnanti 
Nei lor Miniftri d’ avvilir penfate? 

Con temerario ardir m’ hanno i Littori 
Voftn arrellato. E ben, fi vuol da voi 
Me infuUarr, o il Monarca? i quello grado 
Fra le fusioni invioiabil Tempre . . . 
gru. Quanto più facro è il grado tuo, ti rende 
Reo di colpa maggior. Deh cefTa, ornai, 

Ceda d’ addur fra noi titoli vani. 
yfro.4*’ Ambafciator d’ un Ré . . . 
gru. Traditor, menti» 

No, tu più non lo fiei; d* un nome eccelf» 

Ricoperto non fiei, che un congiurato. 

Cui T impuniti fola ardito refe 
A tentare «trociflimi del.tti: 

, I veri Ambafciadori, delle leggi 
Interpetri, al lai Re fanno fervire 
àie usa che il loro onor ne foifra oltraggio. 

Delta pubblica fè depufitarj. 

Saggi, decreti, è fol la pace il frutto 
Del lor gran minìftero. 11 (acro nodo» 

Che i Sovrani del mondo infieme unifee, 

Efli fono, e da tutti eflì rifpetto, 

Eiiggonc, ed amor, perchè con tutti 
Son benefici, gialli. In tal ritratto 
Te Hello ora, le puoi, fellon ravvifa. 

Ma pur fe al tuo Signor vuoi render conto 
Delle maflìme noitre, e delle leggi» 

£ di quella virtù, che regna in petto 
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Di Roma ai Figli, qual di Roma Ha 
Lo fpirito comprendi, ed il Senato 
A conofccre impara. De i viventi 
Quello popolo augnilo onora i dritti. 

Quando tu gli avvilifci, e gli calpefti.' 

Il caftigo che Roma a te deilina 
E’ vedere fpirar quei fcellerati 
Figli, che teco uni l’empia congiura • 

Va poi coperto del lor fangue fparfo 
Alla prefenza tua; narra al tiranno 
Dell’ inuril tua colpa il trillo evento» 

E nella tua perfona Italia vegga 
La fantità di Roma, e il tuo roUbre. 

Che egli parta, o Littori. 

SCENA III. 

Senatori, Bruto, Valerio, e Procolo. 

Eru. E Ben, Valerio, 

Sono arreilati i traditori? almeno 
Son conofciuti? qual lugubre, e folca 
Nube cuoprendo il voftro volto, fembr» 

Di mali affai pi il grandi effer prefagio? 

Voi fremete . 

Signor, che liete Bruto 
In quello iftantc rammentarvi i d’ uopo» 

Hrw. Spiegatevi . 

oi rji . 
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Di pii! {piegarmi tremai 
Quefto fos'io fata! leggete. Al fine 
Conofcete i colpevoli . 

Rru. Che leggo? 

Occhi miei m’ingannate? Tiberino 
Il Figl'o mìo? oh sbominevol giorno! 

Oh fventurato Padre! Perdonate, 
Senatori, al mio duol... Fra le catene 
Il perfido è riflretto ? 

Val. Unito a due 

Congiurati ebbe ardir di far difefa» 

H pria che ceder volle a morte certa 
Andare incontro: onde trafitto anch’ egli 
Cadde fra lor; ma la più gran fventura, 
I.a p ù terribile a faper vi retta, 

. Più fenfibd per voi, per me, per Roma. 

Pr*t. Che afcolto? 

Val- Riprendete il foglio orrendo» 

Che in catti di Mettala ha ritrovato 
Pioculo. 

Jru. E ben fi legga. Io gelo, e tremo 

Ciel! Tito? 

Val. Non da qui molto di feofto 

L’ incontrai timorolo, incerto, errando, 
Senz’ armi, difperato, e pien d’orrore; 

Io lo conobbi appetta; ei forfè allora 
Deteftava l’orribile attentato. 

Brn. Gite, o Padri Coferitti» ritornate 

A riunirvi in Senato; a me non lice 

O:. 



”4 

lai. 
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Occupar pii quel luogo; ite c lamia 
Stirpe rea diftruggete. li gran delitto 
Prima nel Genitor refti punito» 

E di quii fangue la forgente infàufta 
Ricerchi entro al mio fcno il voftro acciaro. 
Io non vi lieguo per timor che pofTa 
La prefensa del Padre far pia mite, 

0 fefpendcr di Roma la vendetta. 

SCEMA IV. 

Baiit* fojft. 



N Umi del Ciel, poflèati Numi; a > voftrt 
Decreti fon fommeffi i voti miei. 

Voi de la Patru'mia, voi delle leggi 
Vendicatori Dei, lieto pur quelli. 

Che di giuftiiia fui la bafe Augufìa 
Della Romana Liberti fondale 
Per mano mia già 1* edificio eterno? 

Contro quella bell* opra armando i Figi;, 
Rovesciarla ora voi fiale vorrefte? 

Ah! nel fuo vii furor, che Tiberino 
Abbia tradita la fila Patria, e a neftri 

1 

Tiranni abbia fervilo» è fpaventofo» 

B terribile il colpo; il traditore 
Bra mi« figlio. Ma ua Eroe! aia Tito) 
L’amei della fua Patria, «he felici, 

•.4 I fien 
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E pica di gloria, in quedo giorno vide 
Col trionfo onorar la fua vittoria; 

Tito che coronato in Campidoglio 
Fu di mia man, dell’età mia cadente, 

E di Roma, foftegno? oh Dei! ma Tito? j 

SCENA V. , 

Brvto, Valerio, feguito, « Littori. 



Val. K Del Senato volontà fuprema, 

Che della forte del fuo Figlio il foto 
Bruto decider debba. 

Etti. Io? 



Val. Si, voi dello. * 

£ru. Ha del deftin degli altri egli decito? 

Val. Son gli altri congiurati a giuda morte 
Condannati, Signor, e mentre parlo 
Forfè non vivon più. 

Erti. ", D nquc il dedine 

Del mio Figlio il Senato a me commette? 
Val . Alla vodra virtù crede dovuto 
Quedo si raro onor. 

Bru. . , „ ,<5 Patria! e Roma! 

Val. Al Senato» Signor, dirò . . . 

Bru. , „ i . . ' .* Che Bruto 

Vede il valor di quella grazia illudre» 

Che ci non la ricercava . • * ma che degno 

* « * •*- _ 

Rea- 
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Render fe nc faprà... ma il Figlio mio 
Tace, Signor, fenza cercar difcolpe? 
Potrebbe... Ah! fe io pur dubitar vorrei» 

Si perdoni al mio amor; di Roma alfine 
Era il follegno, ed io fento che 1* amo. 

Val. Tullia Signor .... 

Bru. E ben? 

Val. Tullia all* eftrem* 

Momento ha troppo confermato il nollro 
Odiofo fofpctto . 

Bru. Ed in qual guifa? 

Val. Appena i giunta in Roma, e de i fupplizj 
Il funeflo apparecchio appena ha feorto, 

Che contro fe la propria man rivolta 
Compito ha il miferabil fagrifizio. 

Ella cade, ella fpira, e a noftre leggi 
Immola de’ Re rollri il trillo avanzo . 

Se noi. Signor, fiamo traditi è folo 
Per crgicne di lei. Rifpetto in Bruto 
II paterno dolor; ma quivi intorno 
Tullia girando i moribondi lunf» 

Spirò chiamando il voftro Figlio a nome. 
Bru. Grulli Dei? 

Val. Siate voi giudice adeflo 

Del fallo fuo. Voi lo punite, o voi 
L* affolvete. Signor. Approva Roma 
11 decreto di Bruto. 

Bru. A me, Littori, 

Tit# fi guidi innanzi* 

Val. 
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2:* Bruto 1 

Vì 7. Io mi ritiro, 

E di virtù sì rara i! cor ripieno 
Vi compiange, e v’ammira. Ora al Senato 
A render vado con orror palefe 
L* alma grande di Bruto, e ’i Tuo dolore, parte « 

SCENA VI. 

Bruto» « Proculo. 



Btu. ^Jo; quanto più vi penfo, e men comprendo 
Cor, e tramar di Roma abbia potuto 
La ruina il m'o Figlio; amava treppo 
La Patria, e il Genitor. Come fi puote 
Divenire a tal fegno, e in un fol giorno 
Tanto da fe diverfoPIo non lo pollo 
Immaginar. No, non ha colpa Tito, 

Proculo, lo vedrai. 

Pro. Mettala forfè 

Di difegno sì reo 1’ autore infame 
S* è voluto cuoprir con sì gran nome; 

O l’altrui invidia forfè ora vorrebbe 
Ofcurar la fua gloria. 

Brti • Il Ciel volefie! 

Pro. E poi de’ figli voftri è queftu il folo, 

Che vi retta, o Signor. Del tradimento 
Sia colpevole, o no, del fuo dettino 
Arbitro voi lafcia il Senato. Sono 

In 
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In voftra man ficuri i giorni tuoi; 

/11# flato férbar voi ben faprete 
Uomo sì grande; fleto Padre aliine. 
fhu- Son Conlule di Roma. 
iVo. Egli s’ appretti. 

‘ SCENA VII. 

B#»to, P*o«»to, t Tito nel foni $ del 
Teatro con ì Littobz. 

, » 

T Ito B Ruto è pur quelli! o doiorofo ilbnte! 

Ah! perchè folto il vacillante piede 
Non mi s’apre li terra! ah permettete» 
Signor» che un Figlio... 

Bru. Temerario, taci. 

Gii di due figli mi fer padre i Numi, 

Che eran mia tenerezza, e mio conforto. 

Un ne perdei. Che dilli? ah, che pii! Padre 
Forfè r.on fon! di, fventurato, un Figlio 
Mi refla ancora ? 

T ito No, voi gli perdefle 

Tutti» o Signor. 

Bru. E ben rifpondi adeffò Jielt 

Dunque al Giudice tuo, de’ giorni miei 
Scorno, c rolfor. E rifoluto avevi 
D’ opprimer la tua Patria; di tradire 
I giuramenti tuoi; d’ abbandonare 

Ali* 
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All’ira de i Tiranni il Padre tuo? 

Paria? 

7 ita No, niente rifoluto avevo: 

Pie» d’ un mortai velen di cui l’orrore 
Sento che mi divora, io di me ltdfo 
Mi fcordai, nè in me ilcllii ancor mi trovo» 
Quello cor del fuo fallo ancor forprefo, 
Trafportato da fe lunge, un momento 
Colptvol fu; quello momento folo 
Ha d’ un infamia eterna il nome mio 
Ricoperto. Alla Patria elio infedele 
Mi ha fatto divenir; ma il fatai punto 
Palfato appena hanno i, rimorii miei, 

Che al gran delitto fi fon refi eguali, 
Vendicata la Patria. Or proferite 
Della mia morte lafentenza. Afpetta 
Quello Roma da voi. Vuole un efempio 
* Che atterrir pofTa ogni Roman, fc mai 
Imitarmi potelfe un fol Romano. 

Quanto la vita mia giovar poteva 
Alla Patria, gli giova or la mia morte. 
Così quel fangue, che da macchia intatto 
Sempre ferbai pria del erudel momento. 

Sol per la libertà fia che fi verfi 
Colpevole, e innocente. 
tru. * £ che I puh tanta 

Perfìdia unirli a tal coraggio? ah quale 
Di virtù millo orrendo, e di delitti? 

Che 1 con la fronte ancor cinta d’ allori, 

£ fra 
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E fra i Trofei, che del fuo fangue tinti 
Mi fembravan p il belli, oh Dei, qual fiero 
Demone t’infpirò colpa si nera? 

Tir* Tutte le furie ad occuparmi il cote 
Vennero inficine: ambizion, vendetta. 

Di furor un iftante. 

^ rth Sventurato, 

Finifci. 

l'ito Un altro affai pii! grave errore. 

Una fiamma, che ancor /oggetti tiene 
I fenft miei, che fu de i miei delitti 
La rea cagion, e che tuttor gli accrefce; 
Ma troppo, ahimè/ la virtù voftra ofFend’o 
Con una infame, e vergognofa troppo 
Confeffione, inutile per Roma, 

E indegna di noi due. Sono i mìei mali. 
Siccome il furor mio, giunti all’ cftrcmo; 
Con la m:a vita terminate, 0 Padre, 

1 uttc le C0, P e mie gli miei trafporti, 

E 1 ’ obbrorio comun. Ma fe le tracce 
Ove m’ avean condotto i voftri paffi 
Nella pugna feguii; f e fu la Patria 
Amata da me mai; fe il fallo mio 
Siegue un fiero rimorfo, almcn degnate 
A quello fventurato aprir le braccia • 

Dite almen, Figlio mio, non t* odia^ruto 
Mi renderà quella parola fola 
La virtude, 1» onor, la gloria mia; 

Difenderà dall’ ignominia, j n Cu i 

Boi 
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Dal mio deftin precipitato fon®. 

La mia memoria. Si dirà che Tit® 

Mentre difcefe ad abitar fra f’ ombro. 

De* fuoi rimorfi, in rieompenla ottenne 
Uno (guardo da voi? che ancor I’ amavi. 
Che malgrado i fuoi falli, il Figlio voftro 
Nella tomba portò la roftra ftima. 
gru. I fuoi rimorfi, e quel dolor {incero. 

Gli ultimi del mio amor fegni fanelli 
Mi divelgon dal cor. O Patria» O Roma! 
Proculo . . . che a morir fi tragga il àglio. 
Alzati trillo, ed infelice oggetto 
D’ orror, di tenerezza: alzati dolce 
Softegno, che (però l’età c idei tei 
Alzati figlio, e quelli miei ricevi 
Ultimi ampieffi. Ti condanna il Padre; 

Ma fe Bruto non era, egli alfoluto 
Forfc t’ avrebbe. Quello pianto amaro 
li volto tuo, mentre eh’ io parlo, inonda. 
Vanne, e di me più forte, al tuo fuppdici» 
Porta un coraggio più viri!; la morte 
Se qualche ben ti toglie, a eenta, a mille 
Mali t’ invola al fine, li cor difendi 
Da ogni tenero moto, e al cafo diremo 
Sii di me più Romano. In vendicarli 
Di te Roma t’ ammiri. 

Zito Addio, già vado 

Degno di te a morir. furto» 

5CB- 
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SCENA Vili. 

BRUTO, « Pkoculo . 

T Ulto, Signore, 

Nel (incero fuo duol freme il Senato 
Del colpo acerbo, che ai paterno feno 
Dee sì fiero dolor . .. 

Bruto qual fu 
Voi conofcete, e confolarlo ardite? 

Ora a noi fi prepara un nuovo afelio. 
Quello penfar debbiamo . Occupa tutti 
Roma i penfieri miei, tutto il mio core. 
Andiam; mi fieno in quefto orribil giorno 
F gii i Romani di quel Figlio invece, 
Che per loro perdei. Cesi finifea 
La vita mia, come ei morir dovea 
Vendicando la Patria. 



SCE • 
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SCENA Ultima. 
Bkuto, PieeoL», e u» Senato*». 



O 



fin. V^/ Mai Signore . . . 

Bru. Più non vive il mio figlio? 

Se». Il fato eftremo 

Gii da lui s’incontrò. Quelli occhi miei... 
Bru. Roma è libera . Baila. ... ai Dei diam lode. 



FINE 



P. C. 
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COMICA 

TOMO DUODECIMO. 
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ALL' ILLUSTRISSIMO SIGNORE 
CONTE LUIGI LORENZI 

PATRIZIO FIORENTINO 

Bali* del Milita* Ordine di S. Stefano 
Conte di Lokenzaha, Tremoleto &c. 

E Residente Perpetuo in Toscana 

F E R SUA 

MAESTÀ’ CRISr 



Rinaldo Ansellieki Alticozzi. 

T 

A Roppo tardi , io ben lo tomprenio» llluftriji * 
*no Signore , mi reta u totnpire a un dover*» * ad 
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ini impegno già con Voi d a pià anni contratto, 
atiz’ eh* accar latomene il deh.to fieffo f r fingo- 
Inr favore dalla beni *n ti V offra, qutfio certa- 
mente t/i^eva m g'ijr fo’.lecitudine , ed attenzio- 
ne da chi n-Uo fi ffo punto di fodi sfatiti, Ji ritono- 
fce tjìremamente beneficato - 

Ma per mia felice avventava mi fono incon- 
trato in un creditore di natura il facile, e beni- 
gna, il quale non fola mi bà comportato finta ri- 
chi imo, mi avendomi ricolmo d' infiliti favori, e 
fine ze, pofieriormente mi bà Creduto capace per 
fui mera bontà di addogarmi la gravofa fonia di 
nove Impo/ìe , 

A Voi pai d' ogn' altro, benigniamo Sgnore, 9 

lafianteminte nota la fitiuzione del viver mio 

) 

Jempre involto, ed occupato ne’ Pubblici affari di 

qui Luoghi, e Giurisdizioni , che fuccejfivamtnto 

il no/ito duguftifjimo Covrano mi fi l’onore di 

a fiat mi, e Voi Jì jfo quaji dalle faftt avvezzo » 

1 maneg- 
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maneggiale le firio/è incumbenze d’itn poTrnt* fi- 
mo Monarca V Europa, ben liete a portata .lì gl,, 
di care, e compren lere, eòe un uom, aliar che bi 
Vincolata la propria l berti ò per ut!le t ò oer fer • 
vizio altrui , non può effer arbitro lì di /p a 're dell * 
«re, e tempo de' proprj giorni. 

Qjiefla Semplice mt vtrijfima mot'v» crei -rei 
thè bijltr poteffe ad ajolvermi, per altro dalla 
g'ufii/Jima tacciat ch'io potrei meritar prejfò il 
Pubblico di fconofcenUt ed incivile ; giacchi, per 
quanto a Voi appartiene > m* afisura haft antem ;nto ! 
la Vojlra TJnunith , e gentilezza » 

Ciò non orante , perchì a me Sommamente pre- 
me il totalmente togliere, e Scancellare dalla Vo - 
fira mente qualunque ombra di paffata negligen • 
Za, e trafe tir aggine vi addurrò il più intereffintt 
motivo , che m' bà proibito di Compiere fin ora « 
quanto m' ero già de gran tempo pref.Jfo - 

Una ojlinata , e grave malattia da me /offerta 

P 4 »*Ha 
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nellt decorfa invernatiti e dalla quale chiamar 
ron mi p-JTo del tutto libero, e fufeitatami dicono 
da rejpirar quejì' aria poco fina, e palufre, unita 
od altri invecchiati incornatali, cui la medicina 
non ) per anco giunta a fiper concfcere , non che 
a ti fonare, ut anno per più meji interdetta qua- 
lunque forte dì applicazione . 

frutto non ojiante, fe ben debole , e fcarjo , tì i 
cu' fa tenu-Jf ma fatica, che hi V onore di prefen • 
funi, rii una altrettanto lunga, che incommoia 
convalefcenza, ( qual dura ancora ) come lo fono 
altrcii due altre Sortile da me pubblicate con la 
fi ampi ntedejìma recentem'nte , e che fon patto del 
p ti valente ’'omco ch'abbia giammai vedutoti La- 
zio, e a eie tre ver foni in confeguenza dilla pri- 
ma da me già pubblicata c*n il Te/lo Latino per 
nu zzo delle J, lampe di cctefia Metropoli, un efem* 
p are ài cui vi degnarle to'* cortefementi accetta- 
re | » o hò l'onore di prefentarvi- 

Tro- 
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Troverete in Jteefi' ultime tre omiffj- e lafciato il 
tejìo, che potrebbe indicare, come nella prima, gl' 
arroti della vtrjione • 

Oltre gl' incorninoli di fa 1 ut e, la mancanti di 
Libri , e gl off ut ori d- ver fi dell' Originale, necefi 
Jarij per combinare le varie intelligenze m' han- 
no determinato a darne la / emplice verdone Italia • 
tta fpcrando il poter c o ejeguir con più commodj , 
qimn le piacerà alla Previdenza di accordarmi una 
pi ù falubre cogitazione, ed aU' Augufiifimo So- 
vrano di affienarmi una Jituzzone più vantag- 
giofa, che mi fomminifiri il comm/do A,' materia- 
li, che v' abbi fognane , 

Se io tanto In quefia, come nell ' altre abbia 
avuta la fortuna di apprejfarmi, fibbia da lonta- 
no, alla nativa fempliciti dell ’ Autore, quale I 

. / 

fiata da qualche rigido Arifiarto ( nel numero de' 
quali ì il Gran Lirico ) fin tenfurata, e caratte- 
rizzata per bajftzza , le giudicheranno le Perfine 

Intel- 
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intelligenti) fra le quali certamente a Vai Ji debbi 

un luogo dijìintijfino • 

Ognun sà , e ne fon perfuajr appieno quelli a»- 
cera, ebe non hanno l' onore di conofcervi perfonal * 
mente $ quanti copioji lumi , e cognizioni di Seien- 
ze d' ogni qualunque genere adornino il Vofìro 
bell' animo ; e la Vojlra V ìbiliffima Cafa è fiata 
Sempre l' ojiloy e il centri delle virtuo/e conver/a - 
trioni^ de' fpiriti illuminati) e penetranti) a forni- 
glianza delle già fortunate logge dell' antica Ate- 
ne 

lo fono flato pià volte con piacere infinito inu- 
tile fpettatort di Jimili aggralevoli) e fruttuofe 
adunanze) fo'-o però Compiangendo) e lagnandomi 
meco Jìeffo , che al giorno d' oggi pochi ft trovino 
thè vi Somiglino) e imitino • 

Prima di chiudere qualunque fia/i quejlo mio 
rozzo ragionamento) mi crédo di effet in debito 

di accennare non Solo a Vo » ebe al Pubblico mede- 

S>mo, 
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Jtmo, ehi qu-ft* b l'ultima ielle Commedie di ? Liu- 
tai ( h‘ w filmi fot zi rojfore poter comparire fitte 
occhio do* Leggitori • 

I Ramini, e Greci che non ereirttero dover 
menare a buo’i,ei amm nere veiun altro amore 
fe non il criminofo , e dannato, e ih: à non to • 
nohbero, ovvero non filmarono pater dare fpaeeio a' 
quello, che in oggi l latonìfma vieti communcmen- 
tt appellato, agevolati dalla liberti, che gl' accor- 
dava la lor ri'- affata Religione, con Jomma fran- 
chezza di quel primo per intretc.o delle loro favo- 
le sì Jervirono» 

In f u-fi' ultima fieffa de * Gemelli, che vi 
prtfento , ll.ufirifjìmo Signore, compari fi lo fieffa 
poco lodevole inttreffe ; ma ftccome non formali pun- 
to principale, e la foftanza della favola, ei ì tocca- 
to alla fuggita, così io hò creduto, titenute le fies- 
fe frafi, e la medefinia elocuzione, di travejtirh 

in quel Corteggio, che in oggi Ji tollera fra Per- 

Jone 
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fine di diverfo fijfo, e che viene inteft fotti il no * 
me di Cicisbeatura, G alanti a, e Gansatura , qua- 
le alla perfine è la fiejfa, che vediamo inferita, e 
comparire in tutti i Drammi dell' Immortal Poeta 
Pietro Metafiajio - 

Cerca, e và rintracciando V origine di quejla 
voce-Cicisbeare nellenote appojlt alla perfetta Paefia 

f 

del Celebre Muratori l' Inclito nojiro Anton Ma* 
ria Salvini, et ì di fentimento effer voce comptfia 
da due Vocaboli -beo, e Cic’J-e così fattone unjr* 
Unificato di tjfer coi! taluno portato nella contem- 
plazione di un oggetto a fegtto di sbearci fi- Così 
V altre due voci Galantiare, e Ganzare, la prima, 
cheji può credere di origine Francefe , non hà bifogno 
di Jptegazione, l' altra che è totalmente Spagnuo - 
la, e dejlinata unicamente per Gioco dell' ombre , ì 
fiata adattata, e trajportata a quefio Significato. 

Tutto ciò m' ì Sembrato necejfdrio di accenna- 
re per prevenire l'accufa, che mi potrebbe venir 

giu- 
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giu fornente fatta % d'aver i $ nella pr e finte lavi- 
la trasformato » e cangiato il fentimcnto dell ' Au- 
tare i il ebr per altro non conjijìe thè ne' puri no- 
rii, toltine due , e tre pajji a’ quanto liberti che hi 
trtduto del tutto dover tralafciat e. 

Altro non tnirejia che di fupplicare la bontà Va- 
firn ad accettare quefia febben tenue umilljfma 
affittai con la Jicurezza eh’ io vi vorrei di p’ù,/e 
potejjl offerire » e che Je ceJo f e mi cenofco inferio- 
re a chiunque fmmlniftrar vi deve quegl' atti di 
rifpettOi e /lima ebe vi convengonot ninno al cer- 
to mi fupera nel iejiicrio di obbedirvi t e di prete 
farmi con il più vivo rifpetto. 

Si Vojig . Il lu Aris . 

Devoti*» Obbl. Servo vero 

RtNJLDt A ITICOXXI. 

ATTO- 
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PENNELLINO Panfit#. 
MENECHEMO rapito. 
EROZIO Cicisbea. 
CILINDRO Coco. 
MENF.CHE.VIO SoGcIe. 
MESSENIONE Servo. 



LA MOGLI E di Mcnechemo rapito • 



IL PADRE Vecchio» 
UNA SERVA. 

UN SERVO. 

IL MEDICO. 

La Squadra de* Birri. 
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ARGOMENTO 



D/ Shilia un Mereantt avea due Pìgli 
Gemelli, ed un di lor gli fà rubbato, 

E in qurjìo temto appunto il Pad ,e fieffo 
fior); di quel rubbato il nome all'altro. 
Che gli rejtò, l' Avo Paterno impoje, 

E ■ Menecbtmo Soffrile nomarlo. 

Quefto crejiiuto a ricercar per tutto 
òi pofe nel trattilo, e fina mente 
Giunft in Durazzo, in cui l' altro fratello 
I )i già aggregato era al, a hob-lcà. 
intanto credo n tutti i Il ur azzini , 

Cbe il Menecbemo giunto Jia lo JìeJfo » 

Che quell' altro, cb' è lor concittadino • 

La ai lui l icisbea, la fua conforta v 
Il Jocero » ed ognun lo rien per tale • 

Jdlla fra f Conojcono tra loro 

£tr lt aitili Guattii come fono, * 



*RO. 




(•ìJLroma ; 
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PROLOGO 



j[ N primo luogo fon per annunziare 

Fona falute a mr, pofcia a voi tutti. 
Uditori, vi reco non già in ftampa. 

Ma Piatito in voce, e pregovi accettarlo 
Benignarne nte. Anello l’Argomento. 

Vi d.rò purché Aia ciafcun attento, 

E farò più concilo che potrà . 

E* già il fedito ftil d’ogtii Poeta, 

Che compuone Commedie, di fupporre 
lutto c.ò, che elio finge efTer faccelo 
In Atene, perché Temendo alquanto 
Di Greco, acquila ancora maggior credito: 
E’ Grecanica ancor quella Commedia, 

Non ottante però non Atcnizza, 

Bensì Sicilicizza molto, cr quello 
Della Commedia fù quali un Proemio. 

Vi darò or mifurato V Argomento 
Non col ftajo, ma a Tacco intero, e colmo 
Dallo fletto Granajo, mentre < sì grande 
L* attenzion vcflra, con cui m’alcoitatc. 

Vi fù certo Mercante Siciliano 
Vecchio, cui «acquei due Gemelli figli 

C«*i 
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Così fintili, che la Balia fletti, 

Che gl’ allattava non li diftingueva/ 
Neppuc la Madre che gli partorì . 

Così mi ditte un, che gl’ avea veduti; 

Dico ciò, perch’ alcun di voi non creda 
Averli io conofciuti, che giammai 
Gli vidi. Erano giunti gii i fanciulli 
All età di fett* anni, e il Padre loro 
Di ricche merci un groffò Battimento 
Caricò, conducendo in Nave feco 
Un de’ Gemelli figli, verfo Taranto 
Navigò, dove allora era gran fiera.- 
L’altro figlio lafciò pretto la Madre 
In cafa . Sì facevano in que’ giorni 
Nella Città di Taranto gran felle; 

E giochi, ed ivi un numero ben grande 
Di Foraftieri. Accadde che il fanciullo 
Sì fmarrì fra la folla, e allontancffi 
Dal Padre. Un mercatante di Durazzo 
Sei prefe, e a cafa propria lo condii Ile. 
Ma il Padre doppo aver perduto il figlio. 
Die in tal malinconia, che in brevi g.orm 
In Taranto morì dal duolo opprettò • 
Giunta che ftt la nova ìh Siracufa 
All’ Avo de’ fanciulli efler defonto 
Il Padre, ed il nepote fuo fmarri'to, 

Fcfc il nome di quel eh’ avea perduto 
A quello, ch’era in cafa per 1’afFetto, 
Che portò allo fmarrito. Nomino,!© 



Mene- 




Mcnechemo, e così quel fi nomava, 

K di lui Hello era cotello il nome. i 
H un tal nome lo tenni facilmente 
A memoria, perchè dalla Platea 
L’ intefi ricercar con gran premura . 

Or perchè non sbagliate, io ve 1' avverto. 

Si chiamano ambedue col nome ftelfo. 

Per finir l’argomento ora m’ è d’ uopo 
Di tornar in Durazzo. ivi fe alcun» 

Avelie qualche forte d’ intereffe, 

E che credellè l'opra mia capace. 

Comandi pur coti turta libertà, 

Sarà obbedito. Ma con condizione 
Che dia il denaro avanti, che altrimenti 
Darà in piattole, e forfè chi il denaro 
Sarà tanto buon uom di darmi in man» 

Farà il fimile, e forfè peggio ancora» 

Ma voglio ritornar deve io lafciai, 

E del racconto ripigliare il filo. 

Quel Mercante, che dianzi io vi dieea 
Di Durazzo, che il figlio avea rubbato. 

Era ricco sfondato, e leni a figli. 

Addottò quello in figlio, e moglie diede 
Con grolla dote, e nella morte al fine 
Di tutto l’aver fuo lafciollo Erede. 

Poiché mentr’egli un giorno a fpalTo andava 
In villa, ellendo prima affai piovuto. 
Accadde che palfando un grelTo fiume 
Non lungi di Città rapì la vita 




A lui» che il fidilo ad altri ave» np'*o, 
E al Diavolo mindolio in un momento. 
Per la morte di lui quell’adottato 
Figlio divenne ricco fenza fine. 

Egli fiì in quella cala, ed il Fratello» 
Ch'abita in Siracufa» oggi è arrivato 
Qui in Durazzo con un fuo fervitore 
A ricercar quell’ altro . Or quello luogo. 
Mentre sì rapprefenta quella Favola, 

Sari Durazzo» quand* in Scena un altra 
N’andrà, diverfo ancor fortiri il nome. 
Così ancora vediamo tutto giorno 
Le famiglie cangiatfi, e così ancora 
Nelle Commedie fa l’ilìellò Attore 
Oggi di Giovinetto la figura 
Diman di vecchio, l’altro di mrndico, 
Ora di Re, dipoi di Paialtto. 
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ATTO L 

SCENA I. 

Pennellino Para/ito. 

N ON fono intefo dalla Gioventù 

Con altro nome, fe non di Pennello) 

Non per altra ragion, perchè pulifco 
Alle tavole altrui ben bene i piatti» 

Gl* uomini che circondan di catene 
I loro Schiavi, e mettono ne* ceppi 
I fervi fuggitivi, al parer mio 
Fan molto male. E la ragione è chiara. 
Perchè fe a un miferabile s’ aggiunge 
Oltre la povertà qualch* altro guajo. 
S’invoglia maggiormente di fuggire, 

E far del male, e tanto fi rigirano 
Che fuggon finalmente, ed altri a forza 
Di Lima fpezza alfine i proprj ceppi, 

O rompe con un falfo anche il lucchetto 
Non è quella la firada perch’ un ferva 
Non fugga, balta fagliarlo bene. 

A una tavola buona ognun sì guida 
Pel nafo, ed un che mangia quanto vole 
Non fuggirebbe ancor eh’ avelie un bando 
0.3 Di 



I 
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Di forca, e fquarto; quando fia legato , 
Con quelli lacci, fi conferva o^n* era 
Quelle corde cibarie fon pieghevoli 
A fegno, da non romperfi già mai 
Più sì ftirano, e fìringono più forte, 
lo vado da Mencchemo, è gran tempo 
Sono afftgnato a quello, e che mi tiene 
Avvinto con le fuc dolci catene. 

Quell* uomo non già fpefa folamente 
Gl* amici, ma gli tratta alla grandaccia* 
Gl’educa, e alleva come propri figli, 

E n’un meglio di lui sà provedere 

Alla fame, e adopnr medicamento 

Più opportuno . Quel giovine sì tratta 

Con Una fplendidt zza, che le cene 

Che dà : fon da Monarca, e non privato. 

Imbancf.fce, r prepira tanti piatti 

Ch’ha volere aleggiare una vivanda 

Del mezzo, è duopo aver lunghe le braccia» 

Son più, e più giorni che hò fatto vacanza 

Fretto lui fono fiato Tempre in cafa 

Spefandomi di mio per caro prezzo, 

Giacché io non mangio, nè loglio comprare 
Se non quel che è più raro, e Colla affai; 

E quello per mancanza di moneta. 

Comincia a defertar dalla mia tavola. 

Voglio andar a trovarlo; s’ apre aderto 
La porta di Tua Cafa, è detto appunto 
Menechcmo, che giunge qui opportuno. 

SC& 
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i 

SCENA II. 

Memichimo vctpltoy Pìmnelliso 

Mei*. S E non fei pazza affatto, fenza capo» 
Indomabile» e fcervellata affatto» 

Al voler del Marito uniformarti 
Studierai: ciò, che vedi che abborrifcs» 

Avrai tù ancora in od;o; quefta volta 
Te la perdono; ma fe ci ricafchi» 

Vedova, ti rimando a caf* tua . 

Appena movo un paflfo fuor di cafa 
Mi ritieni, mi chiami, vuoi fapere 
Dove io vada» che cofa fia per fare: 

Gon chi voglia parlar, che cofa porti 
In cafa, con chi tratti, o abbia parlato. 

Avrò condotto in cafa un Finanziere, 

Non una moglie, l’ho da render conto 
Di quel che faccio, e che farò per fare. 
Men* accorgo, finora t’avvezzai 
Troppo mal; dor’ in poi tal fimo i patti. 
Quando io ti fomminiltro il bifognevolc, 

Che fei fervila da tua pari, ed hai 
Abiti d’ ogni forte, argento, ed oro: 

Che non ti manca nulla, il tuo Marito 
Lafcia campar, nè gl’ andamenti fuoi 
Curati d’ indagar, fe avrai cervello. 

Q.4 K per- ' 
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Atto Primo <49 

Me». Oh mio caritfimi» 

Amico fvifcerato, il Ciel ti falvi. 

Pen. E te ancor. 

Men, Colà dici? 

P en. Che la delira 

Stringo del mio gran Nume tutelare. 

AL». Non potevi arrivar così per tempo. 

Come Tei g unto. 

P**> Oyello è il mio carattere 

Prevedere, e fupplire a ogn* occorrenza; 
Men. Vuoi vedere un imprefa ttorditoja? 

Pen. E’ forfè qualche cena, o definare? 

Se vi farà eccezion tofl» lo veggo. \ 

Afe». Dimmi, vedetti mai dipinto in quadro 
Rapir 1* Augel di Giove Ganimede, 

E Vener con Adone? 

Pen. Molte volte; 

Ma con quelle pitture, che hò che fare? 
Mert.Ot sii, guarda un po me; non ti raffembr* 
Tal qual ? 

Pen.. Cos’ è coletta veflitura? 

Men. Dimmi, ch’io fono un uomo lepidiflimo. 
Per*. Dove fi mangia? 

Men. Dì ciò eh’ io t* impongo. 

Fen. Lepidilfimo dico. 

Men. E non v’aggiungi 

Del tuo qual cofa? 

Pen. E infieme brillantiamo, j 

Men. Seguita. ... 

Pen. 

/ 
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Fin. Noi farò, fe pria non fappia 

La ragione; hai difcordia con la moglie» 

E però non vorrei trovarmi a riffe. 

Me». Di (oppiano alla Moglie io vò eh’ andiamo 
A finir di bruciar quella giornata. 

Pe». Già che chiedi una cosa così giuda 
Son quà con le falcine; mezzo giorno 
E’ fonato» ed il tempo fe ne fugge. 

Afe». Che occor tant’ altre chiacchiere» è conclufo 
L’ affai ? 

Pe». Non parlo pii!» cavami quell,) 

Occhio fol che mi reità» fe più fiato. 

Me». Scannati dalla porta. 

Pe». Eccomi . 

Me». Ancora 

Dell’altro, dall’ orribile fpelonea 
Dov’ è la Leonelfa di mia Moglie. 

Pe». lo per quanto m’ accorgo tu farelti 
Un cocchiere bravilfimo. 

Men. - E perchè? 

Pe». Perchè temendo appreffo aver la moglie. 

Ti rivolgi di tanto in tanto indietro. 

Men . Or cofa dici ? 

Pe». Quel che mi comandi 

Aflerifco, e fol nego quel che neghi. 

Me». Dì un pò, ti balta l’animo conofcere 
Una cofa all’ odore? v 

Pe». Molto meglio 

Begl’ Aitrologi. 

Men. 
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Afa». Or fcKtì, quella vcfte.’ 

Acnafala, e dipoi vo’ che mi dica 
Di cofa fappii; e perchè non l’odori? 

Pen. Perchè ria quella parte sì di pifcio, 

Gh' r. ’velcna» 1* odorerò piuttorto 
Da capo . 

]\'en. Or via di sii dunque, o amenifune 

Pennellino, c perchè fai la boccaccia? 

Per. Perchè $ì. 

Men. Dimmi dunque di che odorai 4 

Pen. Di Cicisbea, di furto, e di banchetto. 

MrK.Crs quella la reco appunto ad erta, 

E ordinerò che ci prepari il pranzo 
Per tutti tre: rtaremo allegramente. 

K beverem fin al fpunrar del giorno. 

5 *»• Tù ti fei disbrigato in due parole, 

Io Vado ili tanto a buffare alla porta. 

Me». Picchia; ma nò, trattieni! ancora un poco. 

P*«. E’ tutto tempo perfo, già a quell' ori 
Sariano andati in giro pili bicchieri. 

Afe». Ma picchia adagio, adagio. 

Prs. Forfè credi» 

Che fian di ccccio quelle porte? 

Men. Afpetta» • 

Afpetta un poco ch’cfce da fe fterta. 

?«• Ved. che s’ è ofeurato ancora il fole 
All’ apparir di quarto f«l noveijo? 




Atto P a z m o ijj 

Mtn Pennellin tieni il mantello, 

V ó riveftir cortei di quefta fpoglia. 

Come fi (fai . 

Vtn. La porgi or fa un balletto 

Veftiti» alla doanefca. 

Afe»* Hò a làltar* io? 

Tu fc pazzo. 

feti. Mi fembri piit di me; 

Spogliati dunque^ fe non voi fallare. 

Mete. Mi colti» si gran rifchio ad involare 
Quefta vefte t che ftimo certamente 
Ch* Ercole non foffrifTo ugual fatica 
A fpogliar del fuo cingol Militare 
Ippolita Regina delle Amazzoni. 

Quell* i tua) mentre fei si compiacente 
Verfo di me, meriti ricompeafa 
Con i fatti. 

t*n. E ridurli all* ofpidale 

Come hà già principiato. 

M*n. La pagai 

Per la mia Moglie già quattro iilippi. ' * 

fen. Che fon tutti gettati entro di un pozzo. 

Afe*. Sai di che vò pregarti? 

Era. Sì, lo sb; 

A tuo piacer farà tutto efeguito. 

Afa». Dunque fà che preparili un pranzetto 
In cali tua per noi tre folameate» 

£ fammi proveder la nella piazza 
Qual che colà guftofa, e làporita: 

Una 
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Una fpalla di porco, un po di Iarde* 

La tetta, over 1* orgnoni del majale. 

Quali cotte mi fveglino alla menfa 
L’appetito; e ciò fegua quanto prima. 

Fr*. E così fi fari. 

Me». Noi di qui al foro 

Andiamo! e torneremo fra mez’ ora. 

Mentre fi coce il pranzo aflagereme 
Le bottiglie. 

jr r# . Ritorna quando Tuoi 

Che tutto farà in pronto. 

Me» Spedizione; 

Tu vieni meco. 

fe». Non aver paura 

Ch’io ti fmarrifea, s’acquilbr dove® 

Le ricchezze di tutto il firmamento. 

Ero. Olà, ven S a Cilindro in qutfto punto 
Coco di Cafa» 

SCESA IV. 

Enozio, * Cimmoro core. 

Ere. O R»ù prendi la fporta, 

Ei denari quelli fono tre Zecchini. 

CU. Benifiimo. 

Jt r0 . Va in piazza, e compra tanto 

Companatico, quanto fu ballante 

Per 
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Per tre perfone; fi, che non ne maschi. 

Ma che non fu fuperfiuo. 
di' Chi fono 

I convitati? 

Er*. Tre farem; Menechemo, 

II Parafilo, ed io* 

CU. Ma in quella guift 

Saran dieci, e non tre, che il Parafito 
Val per otto. 

Ere. Io ti dilli i convitati 

A refto tocca te a penfare. 

CU. Ho intefo: 

Il pranzo è cotte, ognun prenda il fuo luogo* 
Frs. Torna prelto* 

CU. Son qui fra un batter d’occhio. 



FINE 

DELL’ ATTO PRIMO. 



ATTO 



1 
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ATTO IL 

SCENA I. 

Minìchemo, SoJicle t MessinIomi Scrut , 

Mett. C H I naviga non hà maggior piacere, 

Al parer mio, che riveder la terra 
Dall’ alto. 

Afe/. E più allorquando quella terra 

Foffe la propria Patria; ma vorrei 
Saper perchè motivo fiam venuti 
Qui a Ourazzo; noi come il mar medefimu 
/indiamo a circondar 1’ ifole tutte. 

Afe». Del mio German Gemello io vado in cerca. 

Mei . Ma quando finirem mai di cercarlo? 

Son fei anni che dura quella mufica. 
Abbiamo feorfa tutta la Germania 
La Schiavonta, la Spagna, la Provenza, 
Tutto il Mar Adriatico, le fpisggie 
D’Italia tutta, e della magna Grecia 
I luoghi più remoti, anche uno fpillo 
A quell’ ora fariafi ritrovato. 

Noi ricerchiam tra vivi un, eh’ è già mari 
Poiché t’ egli vivefle già a quell’ ora 
Si farla rinvenuto. 

• A Un. 
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Atto Sbcondo ij? 
Afr». Appunto quello 

E quel eh’ !o cerco, d’ un che m’ aflerifea 
Ch’ egl’ è morto, e defitto andarne in traccia 
Altrimenti fui dubbio fin eh’ io viva 
Non cefferò, fò quanto al cor m* è caro, 
Met. Tu cerchi il pel nell’ ovo, eh ritorniamo 
A cafa noftra, fe pur non vogliamo 
Viaggiar, per poi Icriveme 1’ illoria. 

Afe*. Non mi Ilare a lpacciar tante fentenze, 

E penfa alle tue fpalle, e non mi rompere 
Più il capo, hò da far forfè a modo tuo? 
Mts. Eccoti , che voi dir 1* efTere fchiavo, 

Sempre fi bufea quello complimento* 

Non poteva {piegarli più concifo 
Ma tant’ e tanto faccia ciò che vuole, 

Non polTo trattenermi di non dire. 

Or fentimi, Menechemo, fe guardo 
Il borfello, mi fembra che viaggiato 
Abbiam fin or con tutta economia, 

E che ci fiam trattati letti letti. 

Per certo, al parer mio, fe tu non torni 
A cafa tua, cercando il tuo fratello 
li ridurrai non pover, ma mendico. 

Poiché quella nazion qui di Ourazzo 
E’ dedita del tutto alla debofee, 

Son tutti bevitori, trappoloni. 

Uomini finti, e donne da partito. 

Le più belle, ed attute che li trovino; 

Però fi chiama la Città Ourazzo, 

R fet. 
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Perch’ ad un foreltiero, che ci capiti} 

Dura èia condizion di trattenerli. 

Men. Ci penferò ben io; damimi la boria. 

Mes. Per qual ragion? 

Afe»* Non voglio che in Durazzo 

Qualche dura vicenda mi fucceda. 

A te piaccion le donne, io fono un uomo 
Iracondo, e non pollo trattenermi. 

Se ti levo la boria, hò rimediato 
All’ uno, c all* altro; a te di non mi fare 
Qualche fcappata, e a me d’ andare in collera. 
M#f*Mi fai fervizio, eccola, e tienne conto. 

SCEMA. II. 

Ciukdro, Mbnechemo SoJic'e% Messenione. 

* ,* 

C/7. F Fci una buona fpefa, al parer mio, 

H metterog^a -tavola un pranzetto 
Aggiuflàto, ma veggo che già ariiva 
Menechemo qua dietro; i convitati 
Prima arrivan eh’ io con la provinone 
Ritorni dal Mercato. Vo abbordarlo; 
Mene*hemo, buon giorno. 

Me». Il Ciel ti falvi. 

Tu fai qual io mi fta ? 

('7. Eh nò. Signore. 

E gl’ altri convitati dove fono? 

Men. 
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Mtti. Che convitati? 

C/7. Quel tuo Parafito. 

Me». II Parafito mio? coflui gl’ è un pazzo. 
Mei, Te lo diffi, che v’eran de’ bricconi 
Dentro quello Paefe. 

Mtn. O giovinetto, 

Di qual mio Parafito tu mi parli? 

C/7. Pennellin. 

Meu Quello è al cafo ad i Pittori, 

C/7. Menechemo, veniftì affai per tempo 
A pranzo; io torno adelfo dal mercato. 
Me». Quei giovin dimmi in graz’a, fon qui cari 
1 porci defiinati al fagrifizio? 

Tieni piglia uno feudo, e a fpefe mie 
Vatti a fare efpiar, che io giuro a! certo 
Che tù fei pazzo, nè fo chi ti fia, . 

K a me, che foreftier, molto moleflo. 

Ci ! • lo lon Cilindro, che non mi conofci? 
Men.O Cilindro, o coriandol va in malora; 

Non ti conofco, ron ti vidi mai, 

E non mi curo ancora di conofcerti. 

Ci 7. Dimmi, e tanto mi balla, non ti chiami 
Tu Menechemo? ( 

Me». 1 In dirmi il nome mia . . 

Tu non ti moflri pazzo, ma a quii fiera 
Ci fiam noi conofciuti? 

C/7. Oh quell' è beila! 

- Non è forfè la mia Padrona troz:u 
La Cicisbea tua? 

R » 
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Men. Nè te, nè lei 

Sb chi fiate. 

Ci/. Noi fai, quando fpeffiflìmo 

Ti tnefcio il vino allor che pranzi in cafa? 

.Mts. Oh perchè non ho un fallo per fpezzare 
Il cervello a coftui. 

Men. Tu irefci il vino 

- , A me, che arrivo per la prima volta 
Oggi in Durazzo? 

C</. Hai faccia di negarlo? 

Men. Certamente* 

Cil . E non è la cala tua 

Quella là? 

Men. Vadin pure tutti quanti 

Alle forche coloro, che vi /tanno. 

CU. Manda maledizioni anche a fe fteffo 
Coftui, credo per certo fu impazzito. 
Afcoltami, Menechcmo. 

Men. Che vuol? 

CU. Secondo il parer mio quella moneta 

Che mi volevi dar, con quella un porco 
Comprati per te fttlfo; che per certo 
Non hai fano il cervel, fe maledici 
A te fte/To. 

Ver. Gl’ è tanto feccatore. 

Che non lo polfo più foifrir. 

Ci/* Ben fptffo 

Si piglia gufo meco in quella guifa. 

Quando non v* è la moglie, è affai guftof 0 . 

Me». 
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Afi-n.Ebbcn , che che cofa dici? 

W* — Quel che vuoi. 

Queftì robba, che vedi, è preparata 
Sol per voi altri tre, farà ballante? 

Vuoi eh’ io compri di piA per la Padroni) 
Te, e il tuo Parafilo? 

Mr». Che Padrona, 

Che Parafito mi Hai chiacch erando? 

Mf/. Ch’ hai il Diavel addoffò che fei tanto 
Inquieto? 

C<7. Cofa tu da me pretendi? 

Non parlo a te, che non sò chi ti ita, ’ 
Parlo con lui, che lo conolco appieno. 

Men. Certamente fei pazzo, io te lo giuro. 

C’»7. Vado a flrigaimf'intanto, ed a far cocerc 
Le vivande, fra poco preparato 
Sarà tutto, non ti fcoilat da cafa 
Vuoi qual cola da me? 

Me». Vanne in malora, 

CU. Megli* farà che tu p.lfi là in cafa, 

Mentre eh* io pongo al foco le vivande. 
Vado dentro, e vo dire alta Padrona, 

Che tu (palleggi in ((rada, acc’ò non foffra 
Che dia qui for, ma dentro t’introduca* 

M tn Se n’ è andato una volta; certamente 
Dicefti il ver. 

Mrr» Ti guarda da quell’ ufeio, 

Ch’ abita in quella cafa una di quelle 
&ltute donne t che già ti diceva, 

Ri E il 
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K ìt confermi quel pazzo, che poc’ antì 
Di qui partì . 

Me». Mi fa maravigliare. 

Cerne pofTa fapere elTo il mio nome. 
ìAa. A me non mi fa fpecie nulla; tutte 

Le donne così fatte han per coiìurae. 

Mandano al porto fervi, e cameriere. 

Per faper s ’ è arrivata qualche nave 
Foreftiera, ricercan di chi fa, 

E il reme del padron; fi lìudian toft» 

Di guadagnarlo; e fe ciò gli vien fatto 
Non reità a quello fe non l’Ospidale. 

Or in cotefìo porto Ila la nave ' 

Corfara, e quella che fuggir dobbiamo. 

Me». Saviamente m’avverti. 

Mft. Scorgerollo 

Allor quando vedrò eh’ avrai faputo 
Evitarne il periglio. 

Me». Sfammi quieto 

Un pochetto, che fento aprir la porta, 

Vediam chi n'clce fuori. 

Mer. Voglio intanto 

Pofar quella valigia; marinari. 

Badategli, perchè aoa fia rubbata. 



SCE* 
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SCENA III. 

Erozio, Gilimobo, Menechemo Sojicle 
Messenionb. 



ira. N OM la rinchiuder, lafciala pur ft?rt 
Aperta, e in cafa fa che fi prepari 
Il tutto; fian le fhnze profumate 
Con gl’ odori, ed all’ ordine i cofani. 

La pulizia, per quelle che profetano 
La cicisbeatura, è Tempre fiata 
Il primo capitale, e da guadagno; 

Ma dov’ è quel eh’ il caco m’ ha fuppofla 
Elfer avanti 1’ ufeio? eccolo appunto; 

ElTo è d’ util di molto alia mia cafa, 

E per quello addivien eh’ io lo difiingua 
Dagl’ altri, efTer la prima a ragionarli 
Io voglio. Oh mio Mcnechemo gentile. 

Io reflo fiupefatta, che tu ftia 
Qui fora, a cui la porta di mia cafa 
E’ Tempre aperta, al pari delia tua. 

Giacché è tua quell’ ancora più, che mia. 
Tutto còme impanciti è preparato 
In cafa, nè allcttare un loi momento 
Dovrai, già il pranzo è all’ ordine, fi vada. 
Se in commodo tu lei,' ben tolto a tavola. 

Mrn. E quella donna con chi paria? 

K 4 'Èrg. 
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Fro. Teca. 

Me». Dimmi qual’interefle a’ giorni miei 

Ho auto, e ade.fo ho con la tua perfona? 

Ero. Perche tu Tei quel fol, che pili d’ogn’ altro 
Venero» e ftimo come tu ti meriti 
Tanti fono i favori» e le finezze» 

Ch'ogni giorno ricevo. 

Me». MefTenione, 

Quelli donna o eh* è pazza» ovver briaca 
Ch’ a un incognito parla con sì fatta 
Franchezza» e familiarità. 

M/x. Tel diflì. 

Che quell* era il collume? or non è nella» 

£ fumo all’ infalata g fe tre giorni 
Qui li Ila» li vedranno i piatti caldi» 

Con la deferta. Qui tutte le donne 

Son mignatte» che infin fucchiatl l’argento; 

Ma mi permetti d’abbordar coltei. 

Madama» io parlo a te. 

Hr». " Co*’ è? 

M«. In che luogo 

Gonofcelti collui? 

Ero. Ov* egli flefTo 

Già da un pezzo imparò a conolcer me 
Qui in Durazzo. 

M»< In Durazzo! come mai» 

Se il primo giorno è quello» che v’ è giunto ? 

Ero. Eh» che ti pigli lpafTo» andiamo in cala» 
Mcnechemo garbato» ivi itarai 

Con 
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Con più comodo» 

Me». Non sb a che penfare: 

Che diavolo d’ intrigo è quello mai? 

Eppur code! mi chiama col mio nome. 
yies. Ha Tentilo l’ odor di quella borfa, 

Ch’ hai in tafea. 

Tieni m’ avvifafti a tempo» 
Ora conofcerò, Te ama cortei 
Me, oppur la borfa mia. 

■£ r0 . Deh, andiamo a pranzo. 

Me». Sebben con tanta cortefia mi chiami 
Io ti fono obbligato, e ti ringrazio. 

'Ero- Perchè ordinarmi dunque il farlo cocere? 
Me»* lo t* ordinai di coccrlo? 

Ero. Tu fteffo 

Pel Parafito, e tc. 

Me». Che diavol fogni? 

Che Parafito? certamente è pazza. 

Ero. Pennellino. 

Mtn. Chi è quello Pennellino? 

Forfè quel, con cui Ipazzanfi le fcarpe? 
Ero. Quello con cui venirti poco fa. 

Allora quando in dono mi recarti 
La velie, eh’ alla moglie avei rubbato. 
Me». Come Ila quell’ancora? io ti recai 
Una vette rubbata alla mia moglie? 

Che mi canzoni ? quella donna al certo 
Solfre il mal, che patifeono i nottambuli: 
Veglia dormendo, e dice ftando in piedi 

Quel 
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Quel, che fogna. 

K r0 ' Che gufto difperato! 

Olllnarfi, e negar qu-I eh’ è accaduto, 

Fd il trartarmi a guifa d’ un pazza! 

Me». Dì quello, ch'io ti n.go d’ aver fatto» 
Era. Dico che mi recarti in don la verte 
Di tua conforte. 

M.m. Ed ora te Io nego. 

Io ncn ebbi mai moglie a’ giorni miei, 

H non 1’ ho di prefente» e non fon flato 
Irt quella città mai pria di quell’ oggi. 
Pranzai dentro la nave, ne sbarcai, 

Qui giunfi, t’ incontrai; così Ila il fatto. 
f'r Oh disgraziata me! che nave è quella. 

Che ini dici? 

Yen. Di legno, aliai sdrucita. 

Ri nell'iodata, impeciata, e che fi regge 
Appena; ha tanti pali, quanti n’ anno 
Nella bottega i conciator di pelli. 

Ero « Finifcila una volta, e vieni meco 
Qiià dentro. 

Mtn. Tu m’hai prefo per un altro. 

Ragazza mia. 

I ro . Come sbagliar? non fei 

Tu Menechemo, il figliolo di Mofco, 

Che li dice e'fer nato in Siracufa 
Colà nella Sicilia, ove regnava 
Agatocle, che vinfe ben due volte 
Ne’ giochi Eizij, e poi tre negl’ olimpici, 

E che 
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H che lafciò morendo ai fucceffore 
Jerone il Regno, che il ritiene ancora? 

Me». Tu fin or parli a fenno. 

Ali-/. Oh fomrm Giove! 

Par che venga di li, che ti coi.ofce 
Collei sì bene» 

A!/». Io veggo, che non poTo 

Pai rifiutar I’ offerte fje. 

Mei. Non farlo: 

E fpicciata, fe metti il piede in cala. 

Ala». Sta pur zitto, le cofe vanno bene. 

Tutto ciò eh; dirà, menerò a bono 

A collei, fe / così mi riufeiffe 

Di guadagnar l’alloggio. Io feci appo Ha 

Signora di negar, perchè collui 

Non andaffe a ridire alla mia moglie 

Della vede, e del pranzo, or dunque andiamo 

In cafa, fe a te piace . 

Ere. E il Parafilo 

Non 1’ appetti? 

Me». Non me ne curo niente, 

Non lo voglio afpettare, e fe venilfe 
Voglio che non Ila ammeffo. 

Fro. lo certamente. 

Non me ne ammalerò: d’ una fol colà 
Voglio pregarti in grazia? 

Ale». Cos’ è quella? 

i ra. Quella velie, che dianzi mi recarti, 

Vorrei che la portarti a quel Frigione 

Sar* 
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Sartore, acciò me la rifaccia al dolio, 

E che v’aggiunga alcune cofarelle 
A mio gufta. 

Mr». Tu dici molto bene; 

In quella guifa farà più difficile, 

Che la conforte mia la riconofca. 

Se a cafo t’incontrale per iltrada. 
fra. Dunque recala teco alior che partì. 

Me». Così farò. 

Era. Già dunque andiamo in cafa. 

Me». Vengo ora, lafcia pria che due parole 
Dica a collui} m’afcolta, MelTcnicne, 

Vien qua. 

Mes. Che colà vuo'? 

Me». Brami faperlo? 

Mei. Cofa? non me ne curo. 

Me». Io vo che il fappia. 

Mei. Lo fo, lo *o, che corri al precipizio, 

E a ridurti in miferia. 

Mr». Tanto peggio 

Sarà ancora per te; già ho in man la preda 
Succhiello una gran carta. Tu frattanto 
Accompagna coiloro alia Locanda 
E al tramontar del Sole vienmi incontro. 
Me/. Padron, tu non conofci quelle donne. 

Mr». Finifcila una volta, s* alcun male 
N’accaderà, tu non ne foffrirai; 

Sarò folo a fcontarla. Quella Donna 
E licita, c affai mtlcaza, come appr«fi 

Poe* 
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Poc’anzi, fi può fare un bon negozio 
Per noi. 

Me/. Son rovinato. 

M sn, E quando parti? 

M*/ E’ fpacciata per lui, lo fpinge a forza 
Come un cane al macello per la gola. 
Ma fon pur pazzo, •’ al Padron pretendo 
Far da pedante, egli mi tiene 
Per fervirlo, e non già per comandarli. 
Seguitemi, perch’ io gli vada incontro 
A tempo, come già mi comandò. 



fini 

DELL* ATTO SECONDO. 
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ATTO III* 

SCENA l. 

Pennelli no Barajito • 

I N trentanni di vita non m’ accadde, 

E non feci giammai cofa peggiore 
Quant’in quell’ oggi, elTendomi ingolfato 
In un Circolo, ov’ io mentre trattengomi 
Menechemo partili! alla Franccfe, 

E fe n’andò dalla fua .cicisbea, 

v ' • < - 1» *» 

Come cred* io, fenza volermi feco. 

Che rompa pure il collo quel, che il primo 
Cavò fuori la moda delle difpute, 

E de’ circoli, e tien così occupati 

Quelli, eh’ han le lor proprie occupazioni, 

Che ci vadmo quei che fono oziofi 

Pur pure, e allor che manchino appuntarli . 

Vi fon molti degl’ uomini che vivono 

Ritirati in lor cafa, e mangian cibi 

Sol d’una forte; effi non hau che fare, 

Non chiamano, e non fon giammai chiamati, 
Dovrebber quelli andare alle concioni, 

E alle difpute, al Generai configlio. 

Se cosi fuccedefle, oggi perduto 

Non 
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Non avrei quefto pranzo. Io c! contavo 
Sopra, come nella mia rteffa vita. 

Voglio andarci, perchè gran cap tale 
Fo degl’ avanzi. Ma cos’è che veggo? 
Menechemo efee fuor con la corona. 

Il pranzo è già finito, e giurili a rompo 
Al certo per rertare a denti afeiutti. 

SCENA II. 

Menichemo Sojielt , Pennellino, 

Men. 3 Arai contenta, fe te la riporto 
Dentro oggi riaggiuilata come va, 

Farò che tu non la ravviferai. 

Fen. Porta al fàrto la verte, or eh’ ha pranzato, 
E bevuto ben bene, e il pover’uemo 
Del Parafito fuori. Io, affé del z 0 , 

Non fon chi fon, fe di quell’ affronto 
Non mi vendico ben, come è dovere . 
Voglio Ilare a veder ecs’ è per fare, 
li. di veglio abbordarlo, e ragionarli. 

Men. Eterni Dei, quante in un fole giorno 
Fortune mi pioverti in feno, quando 
Men le fperavo! mi fon ben pafeiuto, 

Fio beuto, fon flato con la ganza, 

E ho guadagnato quella velie infir.e, 

Che non rivedrà mai chi me la diede, 

Ven. 
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Pen. Io non poflo afcoltar quello che dice 
Così nafcnfto, ma però m* immagino 
Ch’ egli di me ragioni a ventre pieno. - 
Me». Aderiva d’ avergli io regalata 

Quella vette, e involata alla conforte 
Quando veddi eh’ ufeiva fuor del fegno 
lotto ogni cola gli menava bono: 

Quel che diceva lei, dicev’ anch’ io; 

Ch’ occor tanti difeorfi? io non fon flato 
Giammai con fimil fpefa tanto bene. 

Pe». Voglio accollarmi a lui; non vedo l’ora 
Di dirgli fuor de’ denti il fatto mio. 

Me». Chi è coftui, che viene incontro? 
p ell . Eh bene» 

Cofa dici tu? tu, che fei il più iniquo 
Uomo, che viva in terra, il più leggiero 
Ingannator, volubil, fenza onore, 

E fenza fede; cofa mai ti feci, 

Perchè tu mi trattarti in quella guifa? 

Con che aftutezza tu mi ti fcanfafti 
Là in piazza, per aver poi maggior commodo 
Di far 1’ efequie nell’ aflenza mia 
Al pranzo; perchè avelie tant* ardire 
Di farla a me, che ti fon fempre a lato 
Come una Spofa Monaca alla Madre? 
Mftr.Quel gioviti, cofa ho teco che far* io. 

Che mi carichi benché feonofeiuto 
Di sì fatti improperi ? cerchi forfè 
Chi ti gratti la rogna? 

V*m, 
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P e». Appunto quell*» 

Efcludendomi fuor» «il fai grattare. 

Me». Dimmi» qual i il tuo nome? 

Pe». Oh che fonate- 

Siam da Bergamo? 

Me». Io non ti vidi mai» 

Prima d’ora non sò chi tu ti fia; 

Ma in qualunque maniera» s’hai giudizio» 
Viver mi lafcierai pe’ fatti mici. 

Pe». Non mi conofci? 

Me». Se ti conofcefli. 

Non te lo negherei. 

Pe». Deh, ti risvegli*, 

Menechemo. 

Me». lo non dormo gii» fon fvegiio, 

Pmi. Dunque il tuo Patafito non conofci? 

Me». Credo, che ti patifca un po il cervello. 

Pe». D ; nimi, rubbafti tu dalla conforts 
Cottila velie, e la recalli in dono 
A Brozio qui vicina? 

Me». ' Io non ho moglie. 

Non la diedi ad Erozio» e molto mc.o 
La rubbai . 

Pe». Che fei pazzo, o fpiritato? 

Quella è cofa faccetta; io non ti vidi 
Efcir veilito con quella fotoni 
Di Donna ? 

Me». Bada bene a ciò che dici; 

Perché fei di collume dilToluto 

S Cre* 
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Credi tutti confimili a te ft:lTo? 

Hai tanta faccia di aflerir d’ avermi 
Veduto dianzi in dolio una gonnella? 

Yrn. lo si» SÌ. 

Men. Parti di qui, ti prego, 

Vatti a far rifanar dalla pazzia. 

Sei più pazzo di quanti n’ho veduti. 

Pew. Preghi chi vuol, non otterrà veruno 
Da me eh’ io non racconti per diftefo 
Tal qual come ita il fatto alla tua moglie* 
Ricaderanno addotto di te Aedo 
Tutte le villanie, che a ine tu dici, 

E ti faranno digerir il pranzo-. 

Me». Cofa è mai quella? ognuno che mi vede 
Si prende di me fpallo? ma mi femhra 
Sentire aprir la porta, d’ onde ufeij. 

SCENA III. 

Mekjchemo Sofitlet La Serva* 

Ser • M Pnechemo, m’impone la Padrona 
Erozio eh* io ti dica, eh’ ella è molto 
A te cbligata, e prega che gli faccia 
11 favor di portar quello fmauiglio 
All’ Orefice, acciò che vi raggiunga 
Di pelo un oncia d’ oro, e lo riduci 
Atta moda, e che l’ero tu gli dia* 

Mei». 
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IVI**. Tanto in quella, che in qualunque altra «ola 
Che mi farà P onor di corr.m.ndarmi, 

DI che fari obbedita fenza replica. 

Str. Lo fai che Ciioja è quella? 

Me». lo non sò altro. 

Se non eh* è d'oro. 

Str. Quello è lo fmaniglio, 

Che tempo fà dicelli aver rubato 
Di nafcoilo allo fcrigno di tua moglie. 

Me». Quello eh' io lappia non è mai fuccelfo. 

Str. Che non te ne ricordi? me lo rendi. 

Se noi rammenti. 

Me». Ora che ci ripenfo 

Mi ricordo d’avergliel regalato. 

Str- Cotello è per appunto. 

Me». E i braccialetti 

Che gli diedi? 

Str. Oh mo quello non è vero. 

Me». Oh glieli diedi certo. 

Str . Dunque in quanto 

Allo fmaniglio, e velie io gli dirò 
Che farà tuo penfier fupplire a tutto. 

Men.Giufto cesi, ch’io gli porterò la velie, 

E lo fmaniglio infieme accomodati. 

Str. Fammi un fervizio, il mio caro Menecheme 
Dammi due oncie fole fole d’ oro 
Per farmi un paro d’ orecchini anch’ io, 

E quello^ a motivo il farti lume 
Pili volcntier, quando tu vieni in cafa. 

S a Me». 
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Me». Non v’ho difficolti, dammi tu l’oro, 

Alia fattura ci penlerò io. 

Str. Fammi il fervizio d’ imprecarmi 1* oro 
Tu liello, ed io di poi tei renderò. 
Mra.Dammel piuttoilo tu. 

Sfr* Se non ti fidi» 

Prometto in pefo rendertene il doppio. 
Me». Come ho a far, fe non l’ho? 
ètr. Quando l’ avrai, 

Mei darai, non è vero? 

Me». Alla padrona 

Dille, che a quelle robbe avrò penfiero 
( Cioè che iian vendute quanto prima. ) 
E’ entrata ancora in cafa? Analmente 
Sia ringraziato il Ciel chiufe la porte* 
Tutti i Dei fon uniti ad arrichirmi, 

A rendermi contento, e farmi bene. 

Ma cofa Ilo a far io col trattenermi 
In quelli luoghi tanto perigliofi 
Lanciandomi fcappar quell* occalione? 

Mi leverò di capo la corona, 

E gettcroila qui dalla Aniftra, 

Acciò chiunque palfa qui s’ immagini, 
Ch'il camino io drizzai da quella parte* 

• Veglio andare a cercar del fervo mio. 



Atto Tirso tjj 

Se è poHibil trovarlo, perché fappia 
Quanto ben mi diè Giove in tin fol giorno. 



FINE 

DEL V ATTO TERZO. 
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A T T O IV. 

SCENA I. 

Donna, Pennellino Parante. 



-Dsm-E» Dovrò fegùitare * comportare, 

Di viver in sì fatto Matrimonio, 

Quando il marito lìtfTo m’afTaflìna 
In cafa, porta via quel* eh’ hò di meglio 
Per donar alia Ganza fui? 

P en. Sta quieta, 

Sarà meglio che tu lo colga in fatto, 

Vieni quà pur con me; feco portava 
Briaco con in capo la corona 
Quella gonnella, eh’ oggi ti rubbò, 

Perchè il Sartor Frigione 1* afTettafTc. 

E quella è appunto la corona ftelTa 
Ch’ avea, ti par ch’io ti venda bug r e? 

Con ella appunto efeì da quella cafa. 

Come puoi rifeontrar dalle pedate. 

Ma appunto eccol, che arriva qui al bifogno, 
Ma non ha più la velie. 

Don . Ora in qual guifa 

Debbo trattarlo? 

Pr*. In quella fteffa appunto 

, ^ Che 
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Che faceti! tiri or» cioì m il afa:. 

Don. Così ho penfato « 

P<i». Ritirianci intanto 

Qui in dilparte, e allalifcilo improvifi. 

SCENA II. 

Mimechimo rapito» Donna» Pennellino. 

M #*. E PPur gì* 1 s’è introdotta quella ufanza, 
E incommodo cottum j > che fi pratica 
Ugualmente da i buoni » e piti potenti. 
Ogn’ un cerca d' aver quanti clienti 
Che può, per lor fpacciar la protezione» 
Né Halli • riguardar per la minuta» 

Se coftoro fian boni» ovver malvagi. 

Si cercan de’ clienti le fotlanze, 

Non gii i collumi; s’ un di quelli è buono 
Ma povero, i ilimato per cattivo; 

K fe al contrario è ricco, c di perverfe 
Maniere è riputato un galantuomo. 

Quelli che non ollervan leggi, o patti , 

Nè diilinguono il dritto dal rovefcio, 

Sono tempre alle porte de curiali, 

E tengono in faccenda gl* Avvocati. 

/ Han tempre mille liti, un palio a un otta 
Negherebbero, pieni d’ ingordigia 
Mcnfogncri, rapaci. Con l* ufure, 

S 4 Co’ 
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Co” giuramenti falli Ban melfa aflieme 
La robba, e non hanr altro per il capo 
Che (cavar un gingillo, onde inquietar*. 
Quando Vengon citati a comparite 
Avanti al Commitfario, o pure al Giudice» 

E al popol, vengon Tempre accompagnati 
Col lor Procurator, che gli difenda 
Nel delitto, onde vengono acculiti» 

Così m’accadde oggi di un mio cliente 
Che tutto il dì mi tenne imbarazzato. 

Nè met potevo IpicciCar d’ intorno. 

Tanto mi ripregaVa arcipregava, 

Che non potei badar a” fatti miei. 

Bifognò perorar al Magiftrafo 
Be’ Grafcieri per certi fuoi misfatti 
Molto neri. Allegai dell’eccezioni 
Al d fenfor contrario, dubbie, ftorte, 
Equivorhe, fofismi in quantità 
A propofito, e fuor» di propolifoi 
Diffi quanto lapeVo, andando in lungo 
La disputa, propoli all’ awerfario 
Che darà il mio cliente lìcurtà; 

Ed egli? egli ben toftó l’ accettò, 
lo non vidi colpito un uomo infatto 
Reftar forprefo conte fu colui. 

Per ogni capo di diletto avea 
Contro tre imperverfati Tcftimc.nl. 

Vada pure alle forche quanto prima. 

Che m’ ha interrotto appunto in quefto giorno 

SI 
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Sì defmo tutti i miei difegni, 

Pazzo che fono flato, ad imbrogliarmi 
Col Tribunal giammai da me più vifto. 

Ho (capitato il giorno più felice 
Dove avevo di già ordinato il pranzo, 

K Iz mia Cicisbea mi fta afpetfando. 
Quando mi fu peimeflb di fcappare 
Dal foro non tardai folo un momento. 
Dubito che con me farà sdegnata; 

Ma per placarla ferviti la vefle, 

Che gli donai, rubbata alla contorte. 

P/n. In grazia che ne dici ? 

Don. Che pur troppo 

10 fon male allogata. 

Pe». Hai ben intefo 

11 fuo linguaggio? 

Don. Certamente. 

Me». E’ meglio 

Ch’ entri qui in cafa a ricrearmi un poco. 
Don. Afpetta che può darli facilmente 

Che te ne penta, e fe me la rubbafli 
Non fperar di patfarla cosi lifcia. 

Lo fconterai sì, si. Che ti credevi 
Quelle ribalderie tener nafcofe? 

Me», fch ben, mia moglie, cofa v’ è di nuovo: 
Parli con me? 

Don. Coa te. 

Be». Deh falcia andare 

Cotefte lifciature, c tu frattanto 

V. Segu> 
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Seguita il tuo difeorfo. 

M e». Moglie mia. 

Perchè fei verfo me si malinconica? 

Don. Il fai mrglio di me. 

Pen. Lo sa pur troppo; 

Ma «1 mariol pretende f*re il nefeio. 

Mew.K ben, che v’è di novo? 

Don. Quella verte... 

Me»- Che verte? 

Don. ' SI, la verte, perchè tremi? 

Me», lo non tremo, ( ma quella verte foia 
D’altro color il volto mi riverte. } 

Prw. Non dovevi ingojarti tutto il pranzo 
Senza me, tira avanti contro a lui. 

Me». Puoi ftar quieto? 

Pew. Se ancor tu mi cucirti 

La bocca, tant’ e tanto parlerei. 

M’accenna ch’io non parli. , 

Me». Tu ment fei. 

Nè con gl’ occhi, o col capo io non t’accenno. 
Do». Quel eh' è certo ch’io fono un infelice. 

Me». Dimmi il perchè? 

1 Pe». ..‘Che taccia invetriata! 

Non negherebbe ancora il pranzo a un orte ? 
Me». Io ti giuro per tuttto il firmamento. 

Moglie mia, che non feci verun cenno 
A coitui, me lo credi? 

Pe». | a quanto a quello 

.. -Ti 
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Ti ciede, ma ri toma «*.. : J, 

Mi». Ove ho a tornare?.* 

JVn. Da Frigione, e ripiglia quella velie. 

Min. Qual velie? .> '.T 
Dan, Io piti non parlo, giacché veda 

Che • contrariar- in, U*tto .? sì olìinato. : 
Men.Che Hà mancato qualcun de’ fervitori, 

K qual che ferva ti levò il rifpttto?; 
Parla, farà mia .cura il .caligarli. 

Fi*». Tu mi dai in bagattelle. ; , , 

Ma*». Veramente t 

Quella malinconia non mi finifee. 

1>#«. Tu mi dai in bagattella.' | 

Mr«. • Sai sdegnata 

Di cafa noftra forfè con alcuna? - 
Pi». Tu mi dai in bagattelle. 

Min. Finalmente 

Sci in collera con me? • 

p f n. Or parli a fegno. / \ 

Me». Eppure in cofa alcuna io non mantai. . • ** 
Peni Or torni a dar di novo in bagattelle. 

Min. Mi dimmi, moglie mia, cofa t’inquieta? 
Ytn. Guarda il furbaccio, come fà ii volpone! r L 
Mm. Cofa c’entri? con 4«co io non ragiono; 

Puoi tacer? < J sj 1 

Don. Lafcia andar le lifeiature, . 

E le fmorfie. . * . 

Ptn. Or va pur; da me lontana M 

Mangia a quattro ganalcc, efeì briaco 
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Con la Corona, ed ecco quello è il frutto. 
Men. Io fon digiuno, e ancora in quella cafa 
Non mifì piede. 

Pf ”* Ed ha» tanta franchezza 

Di segarlo? - 

M'** ^ D> nego certamente. 

Pm*. E* impoflibil trovare un più sfacciato 
Di coftui, non ti vidi io con quell’ occhi 
Incoronato avanti a quella porta? 

Non mi delti del pazao? non negarti 
Di conofcermi, e ancor per fcrcftiero 
Ti fpacciaftì? 

Son tutte falliti.* 

Dappoi che ti lalc : ai ritorno aderto. 

Peti. Eh che ci conofciamo, ti penfavi 
Forfè che a vendicarmi non avelli 
Tant’ animo? ho narrato per dirtelo 
Tutto alla moglie. 

t x „ . ^ cola gl,' dicelli? 

Een. Noi sò, tu llelib lo faprai da lei. 

Mei». Moglie mia, cofa è quella, che ti dille 
Collui? perché non parli, e non lo fveli? 
D#».Qyafi meglio di me tu non lo fappia? 

Mi fù tolta di cala una mia velie. 

Me*. Ti fu tolta una velie? 

Hai tanta faccia 
Di domandarlo a me? 

Me*. Se lo làpelfi 

Non te lo chiederei. 

Pen* 
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P en. Faccia di Boja, 

Come fa il nefcio! quella è frenesìa 
L’ oftmarfi a negar ciò, che è fi vere, 

E eh’ io gli ha raccontato. 

Me«. Io non capifco. 

lJon. Or fenti; giacché fei così sfacciato» 

E non vuoi confeflar la verità. 

Ti fpiegherò quel che colini mi diU-, 

E la cagion, per cui fono sdegnata. 

Mi fu tolta di cafa una mia velie, 

Mf».Ci fu tolta una vede? 

Ven. Oh che furfante ! 

Che gingillo ha trovato? a lei fu tolta 
Non a te; che fe folle come dici, 

La fua farebbe in cafa. 

Me»* Io non ragiono 

Con te, feguita tu. 

Bon. 'fi torno a dire. 

Che mi manca una veli;. 

M"»* E chi rubbolla? 

l'iva. Lo sà colui, che I’ h* portata via» 

Mr<i. Ma chi è coftui? 

1 Si nomina Menechemo. 

Mf»-Ha fatto molto trtalp quello Menechemo 
Chi è mai? 

Sei tu lo fie/To 
Io? 

SI. 

Chi è quello, 

r 
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Chi ardifcc d’ aderirlo? 

Don. * Io ftefia. 

p«. . i Ed :• 

Parimente* e di più che la donafti 
A Erozio qui vicina. 

Me». Io glie la diedi? 

Pe». Tù tu sì sì; vuoi forfè che ti rechi 
Una gazzera, acciò che ti repera 
Tù tù; che noi ci fumo già sfiatati? 

Me*. Ti giuro, Moglie mia, per il gran Giove, 
E tutti i Dei, che non gle 1’ ho donata. 
Sei paga? 

Pe«. E noi /appiani tutto il contrari* 

Me». Io non gliela donai, ma foiamente 
La preftai. 

Don. Mi rtupifco. Quando hò ardito 

Di dar for le tue vefti, e il tuo mantelle? 
Difponghin tanto gl’ Uomini , che Donne 
Delle proprie; facciam poche parole, 

Che torni la mia verte quanto prima. 

Me» Lo farò fenza dubbio. 

Don. E farai bene, 

Perch’ altrimenti tu non entri in cala, 

Se teco tù non redii la mia verte. 

Me». Non hò ad entrar in cafa? 

Pe». Io che feoperfi 

Tutto il rigiro, qual regalo avrò? 

De». Quando ti fi» rubbato qual eh; caia 
farò lo ftèflo a tc. 

J Pe» 
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P tn. Ben obbligato: 

E* impoflìbil che a me verun mi rubbi » 

Se non hò cofa alcuna, e Analmente 
Vada ai Diavol la moglie, ed il marito . 
Comprendo dalla grazia d’ ambedue 
Elfer fcaduto, e me ne vado al Foro. 

Men. Si immagina di farmi un gran difpetto 
La mia moglie efcludendcmi di cafa, 

Come fe non avelli miglier luogo 

Ove andar? fe non piaccio agl’ occhi fuoi. 

Pazienza, piacerò alla Cicisbea. 

Ella di certo non mi fcaccierì, 

Anzi ft fhidicrà che non gli fcappi. 

Voglio andare a trovarla, e con le buone 
Pregarla che mi renda quella verte. 

Che poc’ anzi le diedi; una migliore 
Le ne ricomprerò; chi è di cafa? 

Aprite, e dite a Erozio che giri venga 
Ali’ ufcio» che ho bifogno di parlargli. 

SCENA III. 

Eaczto , Msmecmémo rapito. 

i 

E'?. C HI è quello che mi cerca? 

-» '**• Un che dorrebbe 

Più il mal per fe, eh’ alia perfona tua. 
Uro. O Mencchemo mio, perché non entri? 

Vie» 
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Vie» meco . 

0 

Me». Afpetta un poco. Ti figuri 

Il motivo perchè fon qui venuto? 

Ero. Per tuo fpafTo. 

Me». Non è folo per quello; 

Ma quella velie, eh’ io già ti recai 
Ti pregherei che tu me la rendeffì. 

Mia moglie tutto quanto ha rifaputo. 

In quella vece un altra di valore 
Al doppio ti prometto di comprarti. 

E o. Te la diedi pur dianzi acciocché al farro 
Frigione la portali) ad aggiullare, 

E ti diedi con quella il braccialetto 
Per farlo rifar novo ? 

Me». E quando mai 

Ciò fuccelTe, io Io nego certamente; 
Poiché dall* ora, che te la lafciai 
Per indi andare al Forr, adelTo torno, 

E per la prima volta or ti riveggo. 

Ero. Veggo cib eh* hai pel capo; io fui sì fblt* 
Che ti dici deli’ ardire, e te ne fervi 
Per ingannarmi, e prender di me fpalfo. 

Me». Io non ho queft’ idee, ma t’alferifco 
Che la conforte ha rifaputo il tutto. 

Ero. Di già non ti pregai che me la delti. 
Spontaneamente tu ma la recalli, 

Con le tue min me la donaiti, ed ora 
Me la richiedi, non mi preme un zero 
Tienteia pur / tu con U tua conforto 

S.r • 
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Servitene» o fanne ancora una ricetta. 

Tu d’ or in poi non entrerai pili in cafa 
E guarda il comparirmi più davanti. 

Giacché mi rendi mal per tanto bene. 

Che ti feci, e fe credi di pigliarmi 
Per tuo Zimbello, picchia a un altra cafa. 
Me». Troppa collera, eh via; feati, trattieni, 
Afcolta. 

Era. E ancor non parti? e hai tanta faccia 

Di richiamarmi? 

M tn. Intanto ella è putita. 

Ha ferrata la porta, ed io rimango 
kfciufo qu't e là; non mi ci vole 
La Mogi ie, e ferra fuor ia cicisbea. 

Voglio andare a trovar gl’ amici miei 
Per configgimi ciò, eh' hò da liloivcre. 



FINE 

DELL* ATTO Q_U ARTO. 
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SCENA I. 

Mbnichemo Soft clc> Donna. 

A*»». S Ono flato pur pazzo a congegnare 
li borfelio al mio lervo Meffenione; 

Credo, che egli fia andato a feppellirfi 
Dentro di qualche bettola. 

Don, Son dietro 

A ricercar, fé torna il mio marito 
A cala. Eccolo appunto. Oh me felice! 

Reca feco la valle. 

Min. Io non capifco 

Dove diavol li fi a cacciato il fervo. 

Dcn. Voglio abbordarlo, e in quella forma appunto 
Che lì merita, hh ben, non ti vergogni 
Di comparirmi avanti in funil guifa, 
Obbrobrio de viventi? 

Me n. Donna mia. 

Che cos’ è ? fei impazzita? 

Don, Sfaccia taccio, 

Hai ancor di parlarmi ardir? 

Air». Che eofa 

Ho fatto, eh’ io non po/Ta parlar tese? 

27 #». 
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Don. Me Io richiedi? oh audacia non più udita: 

Afe». Io mi lufingo, o Donna, tu non fappia 
Àd Ecuba perché di cane il nome 
Fofle dato da’ Greci. 

J Don. Certamente 

Non è a notizia mia. 

Me». Quella faceva 

Lo fteflb, che tu fai; chi le veniva 
Incontro, ella trattava come te, 

E in quella guifa fu chiana ta un cane. 

Do». Le tue ribalderie più certamente 
Non le pollo folfrir, eleggerei 
Di vedovar piuttofto infin ch’io vivi. 

Me». Cofa mi preme, fe non fei contenta 
Del marito, e fe penfi abbandonarlo? 
Bifogna che vi fia qui quell' ufanza 
Di contar le novelle a i Foreitieri, 

Zie». Che novelle? io ti giuro d’or in poi 
Di non voler più pazientar; piuttullo 
Sceglierò d’efler vedova, che quelli 
Tu*i perverfi collumi più foffrirc. 

Me». Fer conto mio vedova pur fin tanto 
Che dura I* acqua in Tevere. 

Din. Negavi 

Poc’ anzi pur d’ avermela iavclata. 

Or eon e(Ta mi ti prefenti avanti 
Senza arroflìr. 

Me». Madonna mia, conof.o 

Che tu fti beltia allusa quanta balla 

T * Di 
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Ni il Padre mio? 

Me». Ne h-b quelli Cognizione 

D* ambedue» che del volito ifteTo rnnit 
Do» Non me ne mariviglio, eh’ 3 il tuo folito 
Coliamo d’impugnar la verità. 

SCESA II. 

Vècchio» Don» a» Mihechsuo SìJ*:U, 

Vec. Q Uat t mque già deer»p*to il btlogn® 

Della fig'ia r.chlede ch’io mi feomsdi» 

B m’ affretti d’andate a ritrovarli; 

Ma sb pur troppo quinto m’ è fcòrof.». 

La lefieeza, thè avevo ih gioventù, 

M* hi abbandonato, e g à mi Tenta oppre/fi» 
Sotto il pefo degl’ ann : , il corpo è g T ave» 

£ pigro, e ogni di p iì mancan le forze. 

Che peffma, e cattiva mercanzia 
E* la vecchiezza mali quante feiagure 
Porta feCo! a voler Contarle tutte 
Si farebbe un Iliade. Ora m* affligge» 

Nè sì» colà penfar, che la mia figlia 
Mi fath aiti'tc con sì gran premura 
Senza firmi avvilito del motivo. 

M’ immtglno però enfi poli* effere/ 

Forfè farà in d.fcoM.j col manto. 

Cesi fpeflo addivicn di quell* Mogli» 

T i Ch. 
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Che la dote fa ardite, e che pretendon* 
Tenere a fe foretti i lor mariti. 

A neh’ etti qualche volta fon colpevoli, 

Ma è neceflaria la moderazione, 

E diftinguer che cola s* hà a foffrir» 

Dalla moglie. Una figlia che ricorre 
Al Padre o hà litigato* o che il confort» 

Ha contro lei commedia un mancamento. 

Ma or ora lo faprò, ma eccola appuntai 
Avanti ofa, e veggo il fuo marito 
In aria malinconica, è per certo 
Quel che m’immaginavo, voglio andare 
A incontrarla, c parlarle. 

De». Ben venuta, 

Signor Padre. 

Vet» Buon giorno ancora a te; 

Ccfa è di novo? che cos’è accaduto 
Di mal, che m’hai chiamato in fretta, e in furi»? 
Peichè si malinconica? e il confort» 

Feichè fi flà in difparte, e cosi metto? 

Cofa diavolo avete or imbrogliato 
Fra voi due? sbrigazion, parla, di sii. 

Chi è quello che mancò pretto, alle corte. 
Do ». Dal canto mio. Padre, non mi rimorde 
Li cofcenza, e di quello t’ aflicuro. 

Ma in quella guila non sò piil refillere, 

Nè viver mi dà l’animo in tal modo 
Onde io prego che tH mi riconduca 
A cala. 

he. 




Atto Qtikto «j; 

fet. E perchè mai? 

Ho». Son vilipefa. 

Vec. Da chi? 

D ort. Da quello» a cui mi confegnaftì 

In conforto. 

Ve t. Uni nova: eccoci in riffa 

Col marito; e pur tante, e tante volte 
Vi p r edicai che non volra tcntire 
Lit gi fra voi altri, e che sfuggifte 
Le contefe, ed ufafìe la pru lenza. 

Don. Come ho a far, Fadre, a fugg r l’occifianr? 

Vee. Tocca a penarci a te, fe tu non vuoi 
Certo non farà mai» ma quante volte 
Ti inculcai di motivarti obbediente 
Al Marito, di non fiscaleggiare 
Ove va, cofa faccia! 

Don. E* innamorato . 

D’ una vicina. 

F»f. Fa di piti che bene! 

E tanto pii! t* induftri d’ impedirglielo, 

Tanto piè per. difpetto egli s’ incapi. 

Don. Mangia, e beve con lei. 

Vee. Sta a vedere, / 

Che per farti fcrvizio quando ha fame, 

E lete, mangerà, beverà meno 

Ivi, ed altrove; che llranezza e quella? 

Che diavol di pazzia? pretenderefti 
Che ti doveffe domandar licenza 
(Quando li porta a pranzo in qualche luogo, 
T 4 Ni 
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Nè ricevere alcuno in cafa Tua? 

Tu penfi* eh’ il marito fia obbligata 

Ubbidirti? farebbe cib lo fteffo, / 

Che coftringerlo a ftarfene a filare 

Con le tue ferve, e rivedergli il compita. 

Do». Padre, per quanto veggo, fei venuto 
Avvocato al marito, e non a me. 

Accanto a me perori tu per lui. 

Vee. Se egli dal canto fuo mancaffe, al doppio 
Di te lo sgriderei; ma fe ti manda 
Veftita al par deil* altre, ti mantiene 
Servitù, non ti fa patir la fame. 

Chetati, figl'a mia, torna in tc ItelTa, 

E penia un poco meglio. 

Da». Ma mi rubb» 

Le Gioje, e velli fin dentro gl’ armari 
E fcrigni, egli 1 mi fpoglia, e tutto dona 
Alle fue Ganze. 

l' ec . Oh quello sì, eh’ è male, 

E mal groflTo fe fa coteiìe cofe; 

Ma fe all’ incontro poi non folle vero, 

Sarrlti tu la rea, perchè l’ acculi 
Benché innocente. 

JJtn. OlTerva, Padre, un poco; 

Ha indolTo ancora quella ItelTa velie, 

E lo Smaniglio, dianfi eh* involommi 
Di già donati alla fua cicisbea; 

Hor gli riporta per aver làputa 
Ch’io n’ero al fatto. 

r«. 



Digitized by Google 




A t * • Q_ • i h t • apf 

f». Intenderò da lui 

Come dia quello fatto» vò abbordarlo» 

E parlargli. Mio genero Menechemo, 
Dimmi» in grazia» che cofa v’ è mai Hata 
Fra voi altri? perchè fei così niello? 

Perché ftai sì lontan dalla tua moglie? 

Me». Chiunque tu ti lia» Vecchio mio caro» 

Pel gran Giove ti giuro... 

Vte. Eh ben» che giuri 

Per Giove? 

Mera. Non aver fatto alcun male 

A quella» donna» ed cfler tutto falfo 
Quello» di cui m’imputa, hlia ailcrifce 
Ch’ io gli rubbai di cafa quella velie.* 

Giura» e fpergiura che 1’ hò tolta io; 

Se meiìi in cafa fua p.ede giammai 
Mi piovan pure addoifo quanti mali 
Si ritrovano al mondo. 

Krr. Che? fei pazzo 

Bramando tanto male» e pcriìliendo 
Di non aver giammai melfo il tuo piedt 
Nella cafa ove Hai? pazzo» pazziilimo! 

JUm.Tu vecchio cucco» hai faccia d’ aderire, 

Ch’ abito in quella cafa? 

Tee. E tu lo seghi ? , 

Mm*. Certamente. 

Bhu E* una troppa sfacciataggine: 

Sol la notte pafTata tu n’ ulciiti. 

Tire. Scollati» figlia mia» dimmi ora ua poto 

r*> 
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Tu, è vero che ne manchi di jerì not <* 

Di cafa? 

M tn. Dove; e quando? 

Vec. 'lo non fo altro. 

23o?. Non te ne accorgi ch’egli ti canzona? 

Vtc. Di già abbaftanza ti prenderti fpaiTo, 
Menechemo, ora bada un poco a me. 

Me». Vorrei faper chi fei? cofa ho che fare 

Teco? che male ho fatto, o a te, o a lai. 
Che ambedue mi rompete così il capo? 

Dan. Vedi che già comincia ad inverdire 

G-’ occhi, e muta colore nella fronte, 

E le gote; rimira, fputa foco 
Dalle pupille. 

Mtn. Se coftor fi penfano 

Che fia pazzo, abbracciamo Poccafione 
Per levarfeli almen Così dattorno. 

Dan. Vedi che già comincia, a sbrigliare? 

Co*’ ho • rifolver padre in tante anguille? 

Vtt. Scollati quanto puoi, figlia, da lui. 

Mtn. Evo?» evoè. Bacco, ti fieguo 

A caccia nella feiva ove mi chiami, 

Afcolro la tua voce, eppur non poli* 

Mover il piede da quelle contrade, 
dhe mi ftà ad ofolar quella cagnacci» 
Rabbiofa da finillra, e dalla delira 
Quel vecchio porco, faccia di caprone. 

Che a forza di fpergiuri piti innocenti 
Cittadini hà mandato già alle forche. 

ft. 
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Y t. O h Ice! lento, pirli In fimil guifa? 

AL»». Kcco «h^ il grand’ Apollo mi comanda 

Tal Trìpode, il cavargli ambitine gl* occhi 
Con faci ardenti. 

Don. > >' Oh fventuràto! Padre, 

N Senti che mi minaccia di cavarmi v ' * 

Gl’ occhi? 1 - " ; N 

JYltrt. Lor dicon, che fon* pazzo -io* - 

Quando Con érti al doppio». •' * 

Yee. Figlia mio*. IT 

Don . Fh ben, cofa ne dici, che facciamo? • ì - <*' 
Yee. Che fò? chiamo ora tuftì i’ feritori 

Che lo levin di qui, 1 thè il cuflodifcau* 
Legato in cafe, pria eh’ il mal peggiori? 7 
Afen.Se non trovo ua ripiego me la fonano A 
Coloro, e mi conducon bene bene i. J 
Legato in cafa loro. Mi permetti' 

Apollo eh’ io cortei con calci* c -pugni 
Allontani, e la mandi alla malora? 

Cesi farà giacché me lo comandi. 

Ve. Corri, fuggi di qui pria che t’ opprima . * 

Don. Fuggo, ma offetva ben che non ti icappi, 

E che mi corra dietro. Oh me infelice , 

A tofa fon ridotta! 

Men. Manco male. 

Quella mi riufcl d’ allontanarli, 

Ora quello vecchiaccio federato 
Impuro, fenza barba, e fenza denti, 

Mczz’ uomo, c mezza beltia mi comandi, 

Apoi* 
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Apollo, ch'io gli (tritoli btn bene 
Gl’ olii con quell’ ifteflo luo battone, 

Ch’ hà in mano ? 

IW. Id credo te ne guarderei 

D’ apprefTarnvti» o torcermi un opelJo. 

Afe». Farò come m’imponi, fpsccherogii 

Con una feure il crpo, e di fu? vifeere 
Ne farb tanta carne da falcicc'a. 

Fte. Bifogna ch* io mi guardi, egli non burli) 
Tremo da capo a piè dalla paura. 

Afa». Tu mi preferivi molte cofe a un tempo, 

Biordo Dio, di g ì attendo 11 Cocchio ardente 
De’ veloci indomabili defttirrl; 

Voglio fchiacciar, vo' (tritolar quel vecchio 
Africano Leon, sdentato, e fordido. 

Gii afeendo in Tedia, digli ho in mah le redini, 
E la fruita, Correte fu veloci 
Grtifrcfi coriieri, fracafTate, 

Fate itridcr le rote, e in ogni loco 
Lafciate t fegni del valor n3tio. 
r«. Cerne! minacci ancor ridurmi in quarti 
Con il cocchio? 

Me». r > tiot'o mi preferivi 

Vergermi, Apollo, contro di coltiti, 

E privarlo di vita? oiinè, chi è quello, 

Che pel crine mi avvince, e che mi sbalza 
Dal cocchio, e cangia gl’ ordini preferirti 
Da te, gran Din di Deio? 
frf, Ch cafe Arano, 

Oh 
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Oh f.tal m datti* ! r*ofT;nti Numi, 
AiTìflcteci voi. Coltili poc’anzi 
Così C/io | lidotea in q.ictlo Aito! 

Corro, a cercar d’ «in Medico, che venga 
Meco qui* quanto pr ma a vietarlo. 

SCESA il r. 

MtxicHiu* Sofitltt Vaccata. 



hltn. S) ON pur fuggiti aitili tutti colora 

Che m' ha a coltre tto a far finora ii pizzo. 
Meglio è eh* .o vada al porto lino, e falvo 
La Dio mercè» vi prego tutti quanti 
Non (velar il camiti da me intraprefo. 

Acciò quel vecchio non mi venga dietro. 

Vtc, Vi dclgon gl’occhi,e i fianchi, mentre afpct:» 
Che il Medico fi sbrighi, e a cala torni 
Doppo le tante si ridufTe al fine 
Dagl’ ammalati a mala voglia in cafa, 
lì diife ch'era Aito a rifa. tare 
Una gamba a hiculap o, a Apollo un braccio. 
Or io vo ripenfando s' hò da dire 
O’ aver condotto un Medico, o un Magnane 
y alle ftatue rifana i membri rotti. 

Lccol che viene, e move il lento palò 
A guità di TcAuginc, o formica. 

SCI. 
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SCENA IV. 

, Mime®, * il Vecchio. 

• • - • : . t’"!' 

D eh!® 
tlnque che male ha egli? o mio buon vec- 
Spiegalo meglio, hà il capo fol fvanito? 

E nottambulo forfè, o furiofo? 

Ha il letargo, o pur foffre Idropifia? 

Vtc. Queft’ appunt’ è quel ch’io da te ricerc® 
Saper, e s’ è poffibil che fanato 
Sia dall’ indultria tua. 

Med. Ccfa ben facile 

Spero che fa per riufeir i’imprcfa, 

E 1’ afliftenza mia tutta prometto. 

Tee. Vorrei che folfe fatta la lua cura 
Con tutta l’attenzione. 

Med. Notte, c giorno 

Studierò fopra i morti per fanarlo 
Eccolo appunto ei vien, ft.amo a ®(Tervare 
1 Tuoi moti, e che eofa fappia fare. 



SC E 
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SCENA V. 

Menichzmo rapita > Vecchio, Medico. 

AUn. J?ER mio, da poi che io vivo non hò avuto 
Giorno peggior di quello; mi credevo 
Tu tto aver fatto con gran legretezza 
Che noi faprttc 1’ ara, ed hi fveiato 
Il Parafilo tutto alla conforte, 

E m’hà pien di paura, e di fpavento. 

Ma chi 1’ avria creduto che dovette 
Tradirmi in quitta guila il più fedele 
Amico fvifeerato, e corrifpondere 
Ccn tanto male al fuo benefattore? 

Ma fe campo faprò ben vendicarmi 
Di quell’ affronto, e la fua fletta vite 
La pagherà. Ma fon pur io ben pazze 
A chiamar fua la vita, quando èrnia 
Crefciuta ed allevata alle mie fpefe. 

Vo che mora; ed in quanto a quella donna 
Fè ciò che conveniva a una fua pari 
Giacché fon tutte a un modo; gli richiedo 
La vette che gli diedi; c mi rtfponde 
D’ avermela già refa, oh quanto fono 
Èisgiaziato, c infelice! 

I'ìc. Hai tu fentito 

Qjiel, che dice? 

Mol. 
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Mtd. Si duol di fila miferia. 

Vec. Vorrei che l* abbordarti. 

Mtd. Ben veduto 

t Menechemo» e perchè Ibrghi quel braccio? 
Non fai quanto pregiudichi a quel male 
Che tu foftri? 

Me». Che il diavolo ti porti. 

JWcd-Cofa ti fcnti? 

M e n. Cola m’ hò a fentire? 

Mei. Ber rifanar collui non è ballante 

Un fol campo d’ Heboro. Menechemo, 

E ben che cofa d.ci? 

M tn. Che mi chiedi? 

Mcd. RJfpondi a fegno a Ciò che ti domando, 
bei folito di bever il vin b anco» 

Oppur nero? 

Men. Deh vattene alle forche. 

Vec. Di già comincia a dare in frenefie. 

JVfcw.btò a veder perchè tu non mi domandi 
S’ io mangi il pane rollo* over turchino, 

0 di color di rofa* con le penne 

1 Pefci» e raugelletti con le Iquamme. 
Vec. Affi di bacco* odi quante llranezze 

inventa* dagli in grazia una bevanda 
Prima che il mal peggiori. 

Mei» Afpetta un poco* 

Voglio ancor novnmente interrogarlo. 

Vec. Ne fentirem dell* altre alDi pui belle 
Mei. Dimmi* ti fcnti forfè irrigiditi 

Gl 
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Gl’ occhi giammai? 

Men. Che belila che tu Celi 

Mi ctedi una Loculla? 

Med. Fammi grazia; 

Sei foggetto a de’ flati? 

Men. A ventre pieno 

Non ne patifco mai, bensì digiuno. 

Mei. Quella rifpofta non è già da pazzo. 

Sei folito dorm're infino a giorno? 

Dimmi, quand’ hai qual cola per il capo 
Dormi, o vegli? 

Men. Allor quando hò fodisfarto 

Il creditor dormo come un pagliaccio; 

Ma tu non ilare a rompermi piti il capo. 
Va alle forche con quelle tue domande, 
Mei. Or comincia di novo a ritornarli 
La frenefia, ti guarda. 

Vec* Or non fi nulla, 

Biiognava che tu 1* avelli udito 

Poc’ anzi, giunfe a dir fin alla moglie 
Cagna rabbiofa. 

Mtn* Ed io gl’hò detto quello? 

Vcc. Ti dico, che fei pazzo. 

Men. Io? 

V«c. SI, tu fleflb; 

Ch’anche a me miaaccaili di fchiacciarmi 
Con un cocchio, ed io fono il teilmmio 
Di quelle tue pazzie, io che t’ acculo. 
Mm.Ed io foftengo, che tu in fin subbilli 

y mi» 
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Alla ftatua di Giove la Corona, 

E che pere'ò ti mifero in fegrete, 

E che doppo, che efcifli bacchettato 
FfH fotto le forche, eh’ uccidevi 
li Padr*, e poi vendei la tua madre. 
Dimmi, udendo parlarmi in fimil guifa 
Ti fembro pazzo, o favio che ti rendo 
Pan pan? 

Wc. Medico affrettati, e al bifogno 

Urgente, deh provedi, ogni momento 
Peggiora, e crefce la fua frenesia. 

Med. Penfo che farà meglio, che tù il faccia 
Condurre in cafa mia. 

Vec. Cosi tu credi? 

Med. Certamente, ed allora con pili quiete 
Attenderò alla cura dell* infermo. 

Vec. Fà come vuoi. 

Med. Bifogna che tu beva 

Dell’ Eleboro almen per venti giorni. 

Me». Anz’ io penfo di appenderti ad un palco 
Per trenta, e ugni dì poi farti un regalo 
Di /filettate. 

M ed. Va a chiamar degl* uomini, 

Che mel rechino a cafa. 

Vec. E quanti credi ? 

Med. Scorgendo eh’ è furiofo, quattro almeno. 

Vec. Or gli vado a chiamar; Medico intanto 
Badagli tu. 

Med. No: voglio andare in cafa 

A fac 
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A far metter all’ ordin quel eh’ è duopo, 

E tu in tanto fa qui venir i fervi, 

Che lo conduchin. 

Vie. Sarà li fra poco. 

Med. Io me ne vado. 

Vec. A buon viaggio. 

Mei*. Il focero 

È’ partito, e anche il Medico, rimallo 
Son folo: eterno Giove! cofa è quella 
Che mi tenghin per pazzo, eppur ne’ ride. 
Nè liti hò fatto, nè pazzia veruna! 

Son fan, eonofco i fani, parlo a fcgno, 
Difìinguo tutti, e giuro che fon loro 
Pazzi al certo. E che colà or hò da fare? 
Anderò a cafa, ma la Moglie il vieta, 
L’altra non mi ci voi; van troppo male 
Per me le cofe, affetterò qui fuori 
Tutta notte, che fpero finalmente 
Per pietà mi riceveranno in cafa. 

SCENA VI. 

MtssBNtONi Servo- 



u N fervo dà buon fàggio di fe fteffb. 

Allorché bada a i fatti della cafa, 

E che cerca i vantaggi del Padrone, 

(In fpecie s’ è lontani come fe folle 

V * Ftó> 
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piefentc, c ancora più; duopo è che penfi 
Più alle (palle proprie ch’alia gola; 

Affai più che del ventre, alle fue gambe* 

Un fervo ehe ben penfa fi rammenti» 

Che i padroni que’ fervi che fon pigri 
Infedeli, infingardi, non fon foliti 
Di premiarli, ma eh’ anzi gli cafligano. 

Gol fargli fofferir Ja fame, il freddo. 

Col mandarli alle cave, e caricargli 
Di peli, in premio di lor dappocaggine» 

O malizia, ed è quello eh’ io pavento» 

E però hò rifoiuto di portarmi 
Piuttoflo ben, che male, le parole 
Catt ve del padron facil le foffro. 

Non così le percoffe, e godo affai 
.Mangiar un pan» eh’ è flato macinato 
A fpalle d’ altri» non g à dalle mie. 

E per quello ubbidifeo al mio Padrone, 

E lo fervo con tutta 1’ attenzione, 

E mi torna in vantaggio. Altri fi crede 
Diverfamente: come il fuo bifogno 
Richiede, egli fi regoli, per quanto 
A me appartiene così bò rifoiuto. 

Vò procurare da qualunque colpa 
Effe re efente, nè aver che rimordermi, 

E di ftar puntuale ad ogni cenno 
Del Padron, giacché un fervo timorofo 
Del cailigo, e eh’ hi Tempre avanti gl’occhi 
Il fuo dovere è d’ utile al Padrone. 

E quel» 
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E quelli che non hanno (bisezione 
Si riducono aver timor fol quando 
Han commeffò il delitto» ed il cartig* 
Conofcon meritarli. Per mio conto 
Io non temo di nulla» ed hi un padrone 
Ghe fa ricompenfarmi» fe io merito. 

Nel mio meftier mi fon prefitto in capo 
Di metter in iìcuro le mie fpalle. 

Or dopo che» fecondo che m’ impofe, 

Hò riporto in iìcuro alia Locanda 
L’equipaggio» con gl* altri fervitori 
Vado a incontrarlo, e picchio intanto ali’ ufcio, 
Acciochè fappia ch’io fon ritornato» 

E veder fe poteffe riufcirmi 
Ritrarlo falvo dal danno fo impaccio 
Ove s’ è mcflb, fe pur fono a tempo 
E non giungo tre dì doppo la rotta* 

SCESA VII. 

r ■ 

' \ •• é 

Vischio» Mehechemo raptto t GARCBitès»» 
Messe mio nb Servi. 

* 1 *‘Av * v 

* ‘ 7 * **• 1 " • 

Vec. I feonginro per tutti quanti 1 Kumi, 
Che penlìate a efeguir quanto v’ impoli: 

Con tutta diligenza, cd attenzione 
Conducetelo a bràcci da quel Medico 
Che vi dirti, altrimenti il tconteranno 

V 3 Tati- 

• \ . \ 



3*0 I 6 t M I t L I 

Tanto le voftre gambe, che le fpalle. 

E quand’ ancor egli vi minacciale 
Non lo curate; or ben rifofuzione: 
Sbrighiamoci, a quell’ ora efler condotto 
Già poteva, io m’ avanzo a cafa Tua 
Quando verrete, ivi farh arrivato. 

Men.Son rovinato cos’ è quell’ affare? 

Perchè coftor mi vengon tutti addotti»? 

Cofa volete? di che ricercate ? * 

Perchè mi circondate? ed ove a forza 
Volete Uncinarmi? oh me infelice, 

O miei concittadini di Durazzo 
Soccorrettemi voi, la vollra fede 
Imploro, deh al fin mi rilafciate? 

Mei. Oh Dei, che cofa veggo! il mio padrone 
E* fi rafctnato a forza/ e chi fon quelli. 

Che lo trattan cotanto indegnamente? 

JAe». E verun mi focccrre. 

Mei. Son qua io 

Per te, p'tdron mio caro. O cittadini 
Di Durazzo, che indegna cofa è quella? 

Che gran fceleratezza l’afTalire 
A mezzo giorno, in una ilrada publica. 

In pacifico luogo, il mio padrone 
Che libero qui giunfer rilafTatelo. 

Meo. Chiunque tu ti fia, ti prego ch’abbia 
Di me pietà, dì tollerar eh’ io venga 
Strapazzato cotanto indegnamente. 

Mes. Non temer che fon qua pronto a foccorrerti, 

A di- 
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A difenderti, ancor che mi dovefle 
Cortar la vita; tiragli un pelcotto 
Negl’ occhi a quel, che ti tien per !el>al!; 
A quell’ altri gli concerò ben io 
Il mufo come và, vi torno a dire 
Lafciatelo, fe no lo fconterete. 

Affrt-Gl’hò prefo un occhio. 

M$s. Cavaglielo affatto# 

Scelerati, alfallini, mafcalzoni. 

Car. Ohi# ohi; non pia. 

Mei* Lo rilaffate.. 

Dunque? 

Men. Che ardire è il voftro di toccarmi? 

Mefci tu intanto pugni. 

Mts. Orsù partite# 

Fuggite# andate al Diavol tutti quauti. 
Tieni la mancia tu eh’ uitimo fei. 

Gl’ ho ferviti ficcome han meritato» 

E fecondo il mio gurto, fe non ero 
Padron qui a tempo, come ti pattava? 
JVfrn.Io ti farò obligato eternamente 
Quel Giovine, chiunque tu ti Ila, 

Che certamente fenza il tuo foccorfo 
Color m’ avrian di già lepoito vivo. 

M«s. Dunque, fe mai bramarti d’ clTcr grato# 

Or potrcfti donarmi libertà. 

Afe». Te 1’ ho a dar io? 

Mft- . .. Sì, giacché t’ hò falvato. 

Mtn. Come mai? quel giovine hai sbagliato. 

V 4 Mer 
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Me/. Perchè? 

Men. Ti giuro per 1’ eterno Giove 

Ch’ io non fon tuo Padron. 

Mei. Tu me 1« neghi? 

Men Anzi Io giuro» e niun de’ fervi mie» 

Fece per me, quello che tu facefti. 

Me/. Dunque fe dici, eh’ io non t’appartengo» 

L; teismi andare in libertà. 

Men. Và pure 

Per me libero ovunque piìl ti piace. 

M et. Così comand.? , 

Men. Quanto eh’ appartiene 

A me fopra di te» fe ho dritto alcuno» 
bori contento. 

Me.. Oi che fei mio protettore 

11 Ciel ti falvi. 

Men. Ed io me ne rallegro 

MefTenione» che fei fatto già libero. 

Me/. Vi ringrazio, or ti prego non ottante 
/ Di com ndarmi, come fotti fervo. 
Continuerò a ftar teco, feguirotti 
Ovunque. 

Me». Oh quello poi non me ne curo* 

Me/. Or vado alL Locanda a ripigliare 
li convoglio» e la boifa, e renderotti 
V uno, e l’ altro; hò voluto figillare 
La boifa, e la valigia, or te le reco. 

Me». Portala prettamente. 

Me/. Rendcrollc 

Tali, 
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Tali, e quali tu me le confegnaAi, 
Afpettami un pochin. 

Mcn. Che Arane cole 

Mi fon oggi accadute! alcun mi nega 
D’ e (Ter io quei che fon; da fe mi Aracela; 
Quefti afTerilce d’ effer il mio fervo, 

K mi richiefe eh’ io Io Iiberafli, 

E dice d* arrecarmi qui fra poco 
La borfa col denar, fe lo mantiene 
Tornerò a ridonargli cento volte 
La libertà, perchè poi ritornando 
In fe Aedo non me la richiedelfc. 

Il focero, ed il medico aderivano 
Poe’ anzi eh’ io fon pazzo; che Aran»zza, 
Che vicende fon queftel mi ralTembra 
Di fognar. Dall’antica Cicisbea 
Voglio andare, a veder fe pofTo indurla 
A rendermi la veAe, e a cafa mia 
Con quella rientrar fenza contralto. 

SCENA VI». 

Mbkichimo Sojttle, Messinioni Servo, 

Me», Jj/ Ardifci di aderir d* avermi viAo,’ 

E parlato dappoi eh’ io ti preferidi 
Che mi venHE incontro, o federato? 

Mei. Anzi che fon momenti eh’ io ti tradì, 

E ti 




T. 
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E ti fcampai da quattro ben gagliarde 
Perfone, che t’ avevano all'alito 
Per rapirti d’ avanti a quella porta. 

Tu ti raccomandavi ad alta voce 
E imploravi in tuo ajuio uomini» c Dei» 
Ed accorfo ivi a cafo ti difefi 
Fortemente, ed aitine ti ftrappai 
Libero da coloro, e in ricompenfa 
Di quello benefizio mi donarti 
La libertà, partirti indi, e ritorni 
Pentito a rivoltare or la frittata. 

Me», lo ti donai la libertade ? 

Mer. Oh velia, 

Penfala tu» vogl* eflcr io piuttofto 
Servo, che te far libero a miei giorni, 

SCENA IX. 

Memechimo rapiti^ Mfnechemo Softclc» 
Messenione Servo . 



Men.R, G lume, e feguitate a fpergiurare 
Quanto vi piace. Donne maledette. 

Che non farà per quello ch'io rubbafii 
Lo fmaniglio, e la verte. 

Eterni Dei 

Cofa veggo! 

Men.S • K che colà? 

Mtt. 
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fJtet . ' Un vivo fpecchi» 

Di te ftefTo. 

Me».?. E perchè? 

Me/. La tua figura 

Tal quale. 

Meu.S. E’ un uomo alcerto come me, 

S’ hi la RrlTa fifonomia ttì il vedi. 

Me». JR.Quel Giovine chiunque tu ti fia 

Buon di, quello tu Tei, che mi falvafti. 

Me/. Ed io ti prego, fe non ti rincrefce, 

Che mi dica il tuo nome. 

M e». R. Ti fon tanto 

Obbligato, che fon Tempre difpofio , 

A compiacerti, e il nome mio Menechemo. 

Me». S. Anzi io cosi mi chiamo. 

Me». R. Ccfa fento? 

Me». S. La verità. 

Me/. Sì, sì, lo riconofeo. 

E’ quello il mio padrone, io fon Tuo fervo, 
E mi credetti d’efler di quell’ altro. 

Io ti fcambiai per elfo; e palefai 
Tutto a quello, e però prego che fcufi. 

Se parlai ed oprai fenza malizia 
Con tè. 

Me*. S. Credo che fogni , e non rammrnti 
Ch’ ufcij teco quell’ oggi dalla nave? 

Mei. Hai ragion. SI, sì tu fei il mio padrone 
Tù vi a cercar un altro fervitore 
Tu Ramini fano, e vattene tu in pace, 

Que* 
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Quello folo aflerifco efTer Menechemo. 

Mtn. R. Per tal mi vanto anch’io. 

Me». S. Che intrigo è quello? 

Tu Menechemo fei? 

Men.R. Io m’ afferifeo 

Fìgliol di Mofco . 

Mf«* 5. Come? da mio Padre 

Tu folli generato? 

M e». R. Io non pretendo . 

Il Genitor di teglierti, o occuparti. 

Mei. Eterni Dei, deh fate che s’avveri 
li dubbio che nell’ animo mi nafee 
Che fc il cor non m’ inganna quelli fono 
Due fratelli Gemelli} ambo l’iftelTo 
Padre, e madre rammentan, vò provare 
A chiamare il mio Padrone Menechemo? 

A tubo Che cofa vuoi? 

Mei. Non cerco d’ ambedue; 

Chi è quel di voi, che meco venne in Nave? 
Me». R. Io non fono. 

Me». ■£. Son io. 

Mei. Dunque te voglio, 

Vien qui un poco. 

Me». S. Son pronto} ed or che vuoi? 

Mei.O quello è un vagabondo, o tuo fratello 
Gemello; perchè a giorni miei non vidi 
SI fatta fomigliauza come quella. 

Che palla fra voi due, l’acqua dell’acqua, 

£ di latte del latte, noa fon Amili 

Fra 
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Fra di lor, com'egl* è del tutto uguale 
il te fletto, negl* atti, al portamento, 

Al vclto, che raffcmbra un altro te, 

Til un altr’ etto; di pifl la fletta patri*, 

E ancor lo fletto Genitor rammenta. 

Megl* è che J’ abbordiamo, e interrogar!*. 

Me». S. Dici bene, c ti fon molto obligato: 
Compifci P opra, e fe fi rifcontralfe 
Che quefto fotte il mio German, prometto 
Di darti libertà. 

M't. Certo lo (pero. 

Ale». S , E ancor io Umilmente. 

Mes. Or ben dicefti 

Tu dunque che ti nomini Menechemo? 

Me». R. Così è. 

M«. Queft’ ancora hà un nome tale. 

Di pifl attendi d* etter Siciliano, 

Cioè . nato in Siracufa, ed egli pure 
Dicefti che tuo Padre fi chiamava 
Mofco, c altrettanto egli atteri del fuo: 

Or badate un po a me che penfo al voftro 
Ben d* entrambi. 

Men.R, Ti fon tanto obligato, 

Che efeguirb alla cieca ogni tua voglia. 
Come fotti tuo fervo. 

Io mi confido 

Di chiarir, che voi fiete due Germani 
Gemelli, nati d* uno fletto padre, 

E madre in un fol giorno. 

R. 



\ 
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Me». R. Son prodigi 

Quelli, fe s’ avverafler, voglia il Cielo 
Che fi a così. 

tA.es> Così farà, ciafcuno 

Intanto di voi due rifpondi a tuono 
h quanto fon per domandargli. 

Me». R. Parla 

Interroga di su ciò, che ti piace. 

Nulla ti celerò. 

Met . Dunque ti chiami 

Tù Menechemo? 

Me». R. E ver . 

Afe/. Così tu ancora? 

Me». 5. Così è. 

Met. Il Genitore tuo fu Mofco? 

Afe». R. Beniifimo. 

Me». S . E il mio ancor. 

Me/. Siracufan* 

Sei tu? 

Me». R. Per certo. 

Me/. E di li è quell’ancora? 

Me». S. Senza dubbio. 

Me/. Fin or tutto combina 

A puntino, or a me dunque attendete. 

Di tua Patria qual è quella memoria 
Piti antica, che confervi? 

M™. R. Mi ricordo 

D’ effer flato condotto da mio Padre 
In Taranto alla fiera, e allontanandomi 

Da 



Digitized by Google 




Atto Q^mihto 31* 
Da quello, effer rapito, ed afportato 
Altrove. 

M'». S. Eterno Giove, mi foccorri . 

Me/. Che gridi? flemma, flemma, ftaun pò quieto. 
Quant'anni avevi quando ti condufTe 
La prima volta il Padre fuor di cafa? 

Me». R. bette, c me ne ricordo, che cafcati 
M’ eran la prima volta i denti appunto, 

K doppo il Genitor non lo riveddi 
Mai pili. 

Me/. Sai quanti foflero i fratelli? 

Me». R. Eramo due per quanto mi ricordo. 

Me/. E qual era il maggior? 

Me». R. Ne I’ un no 1* altro 

Me/. Come può ftar? 

Me». R. Perch’ eramo Gemelli. 

Me». S. Quanto fcorgo mi fono i Dei propisi. 
Me/. Se m’interrompi io tacerò. 

Me». S . Non parlo. 

Me/. Or dimmi un poco: allora vi chiamavi • 
Con il nome medefìmo ambedue? 

Me». R. Nò certamente, io mi chiamavo allora 
Come adeflo Menechemo, e quell’ altro 

Solide. 

Me». S. Si, combina tutto bene. 

Non poflo trattenermi d’ abbracciarti 
Mio Germano fratei, Solide io fono 
Ben trovato. 

Me». R. Or perché ti fù cangiato 

I» 
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In Mencchemo il nome ? 

M <». S. Fu luppoli® 

E^er morto tu infiem col Genitore, 

Onde per quello il Nonno il nome impofe 
A me, che pria tu avevi. 

Me». R. Tanto cnedo 

Ma dimmi. 

Me». S. Cofa brami di Opere? • 

Me». R. La noltra Madre come li chiamava? 

Me». S. Teulimarce. 

Me»* R. Stà ben; doppo tant’anni. 

Quando meno il fperai, pur ti riveggo, 
Car.ffimo Fratello. 

Me». S. O mio diletto 

German eh’ io con fatiche, e tanti llenti 
Cercai fin ora, ti ritrovo al fine. 

Mer. Or comprendo perchè quella vicina 
T’ invitò a pranzo, credo lupponqpdo 
Eflcr quell’ altro. 

Me». R. Così appunto 

PrelTo lei m’ero fatto preparare 
11 Pranzo di fopp atto di mia Moglie, 

Anzi gl’ aveo donato anch’ una velie 
Già tolta prima ad elfa. 

Me». S. Fratei mio 

Sarebbe forfè quella? 

Me» A. E in che maniera 

E’ in tue man? 

Me». S. ' Me la diè la fteffa Donna, 

Che 
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Che afleriva d’ avergli io regalata; 

Mi volle a pranzo» e Molto ben trattommi, 
E mi diè poi quello fmaniglio ancora. 

Me». R. Mi rallegro, perchè per mia cagione 
Folli si bene accolto, fi credeva 
Colei chiamando te, che foli’ 10 lleffò. 

Me/. Sarebbe tempo ornai, che mantenevi 
La parola, e mi delfi liberti. 

M en. R. Gl’ è ben giullo, o fratello; a mio riguardo 
Fallo libero. 

Me» S. Ebben, libero fia. 

Me». R. Or mi rallegro teco, MefTenione. 

Me/. Bifogna farmi in oltre il Patrimonio. 

Me». S. Giacché le cofe fon si ben fuccelfe. 
Torniamo in Patria. 

Me». R. Farò ciò che vuoi. 

Tutto il mio aver metterò qui alla tromba; 
Ma andiamo intanto in cafa. 

Me». S* Io t’ubbidifco* 

Me/. Sapete di che cola io vò pregarci ? 

Me». R. Di che mai ? 

Me/. Di fare il tromba io. 

Me». R. Ti s’ accorda. 

Mei* Or in tanto a fuon di tromba 

Si può affigger 1 * editto per il giorno 
Della fuballa; quando vuoi che fia? 

Me». R. Oggi a otto. 

Me/. Ora dunque a tutti noto 

Sia, che la mattina del di fette 

X Sene* 
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Sena’ oggi, farà meffa alla fubafta 
La tobba di Menechemn; fi vendono 
l fervi tori, i mobili, le cafe, 

I Poderi, e ogni cola, ma a contanti. 
Si venderà la moglie ancor trovando 

II compratore, che farà difficile. 
Credo che ftenterafli a ricavare 

Da tutto cencinquanta mila feudi- , 
Voi fpettatori intanto fiate fani, 

E ad aita voce dite tutti Evviva» 



fine 



/ 
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f E R. S ONAGGI 



GAMUR Vecchio Selvaggi#. 
DHLM1RA di lui Figliola. 

ZAOIR Selvaggio Amante di Deimira» 
SCHICHIRAT Selvaggio. 

PAPADIR Selvaggio. 

D. ALONZO. 

D. XIMENE. 

DONN’ ALBA Sorella di D. Alonzo. 
LAURINA Serva di D. Alba. 
PICCARINO Capitano Portoghefe. 

La Scena lì finge in America scile Terre» 
fin’ allora incognite» delta Guaina; 
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A T 

SCENA I. 

Luogo Campeftre con colline* 

Cambi fedendo fottra un fajfbi ZaDik pnfleg* 
giandot e frinendo ambigue in Cat<ne t 
Schicmuat con altri Selvaggi indie- 
tro parte fedendo per terrei parte 
Jfaodo in, piedii tutti in Ca- 
tene , i 

Cairtur 



!Z Adir tu fraanij, e fremi» da ciò chiaro & vede, 
Eftcrti grave il pefo delle Catene al piede. 
Mirami laffo, e fianco per i‘ età m a cadente 
Soffrir le mie fventure con alma indifferente. 
Degli Europei fiam fervi, Schiavi ci vuol la forte. 
Ma in fervitude io ferbo cor generofo, e forte. 
Segui pur tu l’efempio. Ai rei conquiflatori 
Cela la tua viltade, nafcondi i tuoi timori. 

Veggano quei fuperbi, che chiamanci Selvaggi, 
Che tiara di lor piò forti, che tiara di lor piti faggi. 

X 4 Zadir 
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Zadir 

Nò, Camur, le Catene non fanno il mio tormento» 
Non recami la morte un ombra di fpavento. 
Duoimi dei rio dettino» della mia Patria opprefla» 
Duoimi de cari Amici, e di Deimira ifteflà. 
Sventurata Dtlmira da me fperata in vano. 

Che farà fra catene degli inimici in mano? 

Ah! che mi ttrazìa il core 1* amor, la gelofia. 
Camur 

Non temer di fua fede. Deimira è figlia mia. 
Allor, che i Portoghefi tratta me 1’ han dal fianco 
Vidi il fuo cor nel volto, cor genero fo, e franco . 
E a me gli occhi volgendo in quel fatai periglio 
Della maggior cottaaza mi afficurò il bel ciglio. 

Z adir 

Credi tu, che una Donna, men di noi falda, e forte» 
Abbia cor di refiftere alle lufinghe accorte; 

E che la fua beltade rara in quelle pendici 
Accendere non voglia il cor degl’ inimici? 

Se gl* effriran quegli agi, che fra di noi non fpeia. 
Come potrà sdegnarli Donna per ufo altera? 

Negli Europei non manca il perfido valore 
D’ avvelenar col labro delle Donzelle il core; 

E della tua Deimira il cor fuperbo, e ardito 
Cederà della forte ai lufinghtero invito. 

Camur 

Ah, fe la Figlia mia... Nei ripenfàrlo io tremai 
Ma no’; di fua coftanza del fuo valor non temo. 
Pronta uuà Deimira per non vedermi clàngue 

Fri- 
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Prima dell* innocenza ad offerire il fangue. 



3*f 



SCENA II. 
Papadiv, e detti . 
Zadir 



E Geo a noi Papadir. 

Camur 

Sentiam, quel eh* ei ci reca. 

Cambierà la fortuna. 

Zad'r 

Ah? la fortuna è cieca 
Papadir 

Amici, hò da recarvi buoniflime novelle. 

Pare, che al ciclo noftro fi cangino le ttelle. 

Pace le felve acclamano, pace rimbomba il lito, 
De’ i Portoghefi il core nflembra intenerito. 
Camur 

Sia ringraziato il Cielo. 

Zadir 

DI, vedetti Deimira? 

Tapadir 

SI; Deimira è cagione onde è ammantata l’ ira. 
Ringraziarla dobbiamo, che con la tua bellezza 
Calmò negl’inimici io s legno» « la fierezza. 

Zadir 
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7, adir 

Ab, Camur, non tei dilli? Eccola figlia ingrata. 
Odi’ amor noftro infida* del Tuo dover feordata. 
Camur 

Ah, Papadir, che narri? la Figlia mia nel cor* 
Luogo può aver concedo a un dtfonefta amore? 
Papadir 

Quello dir non fapreij fo che i due principali 
Condottar delle Navi fono per lei rivali. 

L' uno Alonzo fi chiama, l’altro Ximene ha nome, 
D* ambi il core han ferito quegl’ occhi* e quelle 
Vicino ero a Deimira allor, che gl* Europei [chiome* 
Lo Iti! dei lor Paefi fpiegavano con lei. 
li Brafil da gran tempo dai Portoglieli oppreffi» 
JJla per quel eh’ io Lento nofiro linguaggio iftefTo* 
Parlano francamente la lingua Americana, 

Qual noi* che nati fumo nel fen della Guajana. 

Le Donne infra di loro hanno parecchi onori: 

Si ftimano, s’ apprezzano, fon P idoli de* cori; 
Comandano tal Volta* ed han per fino il vanto 
Di trar dai loro amanti Tulle pupille il pianto. 
Non potei trattenermi di dire a quegl’ Eroi» 
Come diverfamente fi trattano da noi. 

Dilli lor, che le Donne in quelle felve ombrof* 
Sono fchiave dell' uomo, foggette, e rifpettofe. 
Che qui tanto i’ apprezzino, quanto la lor figura 
Neceflario li rende al ben .della natura. 

E quando di foverchio donne fra noi fon nate 
A laziare la fame vengono deftinatc. 

Ci 
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CI chiamano Antropofago lor fembrò cofa ftrana 
Gli uomini fi poteffere cibar di carne umana. 

Ci difTero Selvaggi, ci dittero fpietati» 

Barbari con noi fletti, e alla natura ingrati» 
Camur 

l^ 7 on imbandir mìe m.”nfe carni di mia famiglia; 
Prima morrei di fame» che uccidere mia figlia. 
Z adir 

La beltà di Deimira dal C:cl non fu creata 
Per attere agl’ ingordi da noi facrjficata. 

11 docile cofturae, le amabili parole 
Lan che da noi fi yeneri, come fi adora ji Sole. 
Papadir 

Bene quella bellezza» che fra di noi s* adora» 
Dagl* Europei nemici vien conofciuu ancora. 

Zadir 

Ab, por fia ver, chegl’empj, afidi fol dell’oro» 
Trionfino di quefto *ì amabile Tcforo. 

Aprino della terra le vifcere feconde. 

Spoglino le miniere, dove più I’ oro abbonde? 
Portino a i Regni loro le lìolide ricchezze» 
Anime fccnfigliate alle rapine avvezze; 

Ma quell’ unico bene» che rende altrui giocondo^ 
Non, olino crudeli rapir dai noftro mondo. 

Si» Delmiia è adorabile» l’amo più di ree fletto» 
La gelofia mi porta fino ali* diremo eccetto. 
Rapir fe a noi la vogliono quei perfidi inumani» 
Saprò Dcifflira ilìefla franar con le mie mani. 

Camur. 




gjt La ButA SiivissM 
Camur 

No, non temei: fon certo, che la mia figlia ancora 
Il Genitor rifpetta, il proprio fangue onora. 
Serberà ne’ cimenti il cor faggio, e pudico. 

Chi viene a quella volta? 

Zaiir 

E’ un perfido Nemico. 
SCENA III. 

Piccasi no, e Detti. 

Piecarino 



,, S Chieratevi Selvaggi, qui viene il Capitano , 
,, Che porta fui bel ciglio l’ amor del fuo fovrano. 
„ Tolto, che giunge, il capo piegate fino a terra* 
,, Ei viene a confolarvi, a far celfar la Guerra. 
Zaiir 

„ Pieganla fella quelli, cui il cor l’onta n’agghiaccia 
a . Di qualche infame azione, népon inoltrar la faccia* 
„ Non ci inchiniamo ai Nume, che regge l’univerfo, 
„ Ognnn di noi 1’ adora fempre ver lui converlo. 

,, E voi, che uomini liete, vorrete a cotal fegno 
,, Che ognuno a’ avvilifca, con dichiararli indegno 
,, Di foftener la fronte contro li sguardi altrui? 
Piecarino 

„ Cesi, caro Selvaggio, cosi s’ufa tra nui. 

Zaiir 
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Zaiiir 

Sì vede.che voi liete di quei p'ùvìlìinvero, [altero; 
,, Gh’ io m : credca, inchinandovi a un ciglio troppo 
„ Che tale avvien fi moftri, benché del dolce ragg>o 
„ D’amore ei faccia pompa, le vuol foverchio omaggio* 
„ Oppur n’ alberga in feno degl’ uomini Europei 
n Quella finzion nefanda nemica degli Dei. 
si Moftrate 1’ umiltade, quando v’inonda il core 
99 Superbia, e l’ arroganza col più perverfo umore? 
Sebi chi rat 

9, Altrui inchinarti? £ voglionfi onor più, che divini? 
Vie tarino 

„ Non fia giammai di troppo tl prodigar gl’ inchini. 
9, Gli bramano gli uguali, gli vonno i fuperiori; 

„ Perchè diftinto il morto, più la virtù s’ onori. 

„ E quindi fra la gente la bella gara inforga 
Ad emular gli Eroi, ed alla gloria feorga. 

Z adir 

Se fia, che l’uom di troppo all 1 altro uomo s’abbaffi, 
,, O per timor vigliacco, • per fkzion ciò fatti. 
Canur 

9, Fra noi, che nati uguali, perchè l’ifteffo Nume 
9, Rifchiaraci, e ci fcaida col fuo fplcndente lume, 
» Se alcuno ti difiingue co raggi di virtude, 

„ A bella Emulazione ri guardo altrui né fchiude. 

„ Nè niun ti fazia mai di rimirarci in volto, [accolto, 
„ Onde il defio s’accenda, eh’ ognuno hà in petto 
„ Deli* uguagliarti un l’altro nella virtù, nel merto. 
» N oltre coltume, in grazia, deh fu da voi fofferto. 

9, La* 
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La Bella Selvaooia 
n Lafciate che fi onori il voflro condott ero* 

»* Secondo noftra ofanza.Avrà ]' omaggio vero* 
i* Che fia che più s’apprezzi: 1’ omaggio avrà de’ cori, 
», Con etti 1* ifteffo Nume, fia che da noi fi onori, 

( i ode fuono di Trombe ) 

», Ma D. Alonzo arrva, fenro Tuonar la Tromba, 

,* Sento la Va Ile, il monte ovunque alto rimbomba* 
,» Fateli i voftri onori: fate come volete; 

,, Siate fedeli, e poi di noi nulla temete. 

SCENA IV. 

D. A lonzo proceduto da' faldati Vortoghefi 
mi juono di Itomb’t e Tamburi , e delti . 

A lonzo 



D I pace Americani data abbi?m noi la fede; 
Olà» quelle catene traguardi lor dal piede. (a) 
D’intorno a quelle felve ceffino l’armi ultrìci. 
Libertà vi ft rende* Noi vi vogliamo amici. 
Camur 

Dell* amicizia offerti da te ft chiede un fegne. 
Rendimi la mia Figlia* 

Zaiir • 



( a) I Soldati Portogbeji levano le fatene a La* 
mur, e Zadir , ed a i Selvaggi , che mejlrano 
■ ti 1 fonazione* 



l 
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Atto Prìmo 
Zaiìr 

A me rendi il mio pegno. 
A lonzo 

Chi è colei, che chiedete 
Camur 

Dtlmira è, ilfangue mio, 
Zadir 

E del cor di Deimira il poffeffor fon io. 

A lonzo 

E’ tua fpofa? 

Zadir 



Che fpofa* fra noi ftraniero è il nome. 
Legano i noftri cori begl’ occhi, e belle chiome. 
Quando in un cor fi delta l’amor la fimpatia. 

Balla, che dica il labro; quella donzella è mia. 
Ella zicufa in vano, femma all uom foggetta 
Cedere prontamente è al fuo deftin collretta. 

E fe un rivale ardito all’amator s’ oppone. 

Dal fangue, e dalia morte decita è la tenzone. 

A lonzo 

Barbara cruda legge, che la natura offende, 

Che il cor delle Donzelle tiranneggiar pretende. 
Dimmi, quella bellezza, che t’arde, e t’innamora, 
1 coniugali asnplelH ti ha conceduti ancora? 

Zadir 

Nò; fui momento illeffc, eh* io disvelai J» ardore, 
Giunfero l’armi voftre, me la ftrappar dal core. 

A lonza 

Buon per lei, che innocente ancor fu riferbata; 

Mcr. 
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Merta miglior fortuna quell’anima bennata. 

Non fi ufi violenza della Donzella al core. 
Libera, come è nata, dee fciegliere 1* amore; 

Ma configliando il cote delia ragion col raggio. 
Porgere non vedralfi la delira ad un Selvaggio. 
Cantar 

Nè fi vedrà mia figlia ardere a m o difpetto 
Per gente feonofeiuta d’ un vergognofo affetto. 
Zadir 

E quando ella cedeffe alle lufinghe ardita 
Vendicherò i mici torti a collo della vita. 

Alonzo 

Le tue minacce infane, giovine fconfigliato, 
Rendono il tuo furore a i benefizi ingrato. 

Potrei col cenno mio farti veder qual fono; 

Ma nò, la libertade ti lafcio, e ti perdono. 

/lonzo in me ritpetta; Alonzo è che t’ infegna 
La pietà, la virtude, che fra di voi non regna. 
Itene al deitin voltro; tu per l’ amabil Figlia CO 
Proflìma a miglior forte puoi ferenar le ciglia. 

Tu feordati per fempre dell’amorofo impegna, CO 
Uomo alle feivc nato, e di quel core indegno. 
Cantar 

Tu, che la terra, e il G elo eternamente allumi, 
Spiendidiifnno Sole, Nume primier fra Numi, 
Salva il cor della figlia dalle infidiofe trame 

O tron- 
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O tronchiti da morte di vita fua lo {lame. QgJ 
indir 

L’arte conolco indegna del feduttore audace; 

Ma in vano ei fi lufinga, che lo fopporti in pace. 
Il don di libertade quella mia vita accetta» 

Per far full’ inimico pid barbara vendetta. ( Via) 

SCENA V. 

Alonzo» e Pafadix* 

Alonzo 



HI fon quei due Selvaggi? 

P apaiir 



Camur chiamali il Vecchio. 



Il giovine è Zadir, 



Alonzo 

Tu chi fiei? 
lapadir 

Papadir. 

A lonzo 

Fra quelle felve efcure qual’ è P uffizio vollro? 
fapadir 

Tutti un grado medefimo abbia™ nel terren noftro. 
Di provida natura noi feguitiam la legge» 

Y Quel 



torte con tutti i Selvaggi. 
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Ld più i ra noi fi ftima, che più fecondo hà il gregge, 
arco una faretra ci dà fra queflc ftìive 
11 ncbik diletto di abbattere le rielve. 

L' ispida pelle irfut^ che agl’ animai fi toglie». 

Suole nel crudo vernò formar le noftre Ipoglie; 

E delle membra loro infanguinate ancora 
Dal cacciatoi contento la carne fi divora. 

L’ erbe» i frutti» le piante fonò comun fra noi» 

La terra in ogni tempo feconda i femi Cuoi. 

E a fpegner della fete i confòrti ardori . 
Scatunicon dal monte t criitaliini umori.. 

A lonzo 

Delle paflìoni umane fra voi chi regge il freno? 
Vapalir 

Ciafcun regge fe Itelo colia ragion nel fcho. 

Quefto lume fupremo ci regola, e ci addi.ta 
Quel, che è a noi m cedano per coni? ryarc, in vita, 
jsoi veneriamo il Sole, perchè di luce abonda. 
Perchè le terre .noftre co’ raggi fuoi feconda. 

Ma abbiam nell’ alme noftre dal là ragione imprefTo, 
Che il Sol da un maggior Nume fra tegolato anch’ elfo, 
A lonzo 

Sì, amico» il Sol lucente, la terra, i frutti, e fonde. 
Le Stelle, >1 firmamento hanno principio altronde. 
In voi regnò fin ora l'ol di natura il lume; 

Or di natura iftetla conofeetete il Nome. 

Opra di lui fubli.me è il Sol, che noi veggiamo. 
Ma l’opera più bella delle 'ite man noi fiamo. 

E di ragione il i.agg ®» e ^ e * n tuu * n0 * ^ trova* 

Que- 
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Quello Nome immortale fcopre, d:moflra,‘e prova . 
Vanne alle tende noflreritroverai, lo fpero. 

Tal» che virtù pofliede di ammaeftrar nel vero. 

E il noflro a quelle felve arrivo inafpettatp 
Sari di providenza un lavor fortunato. 

Pttp/tdtr 

Sconofciuto principio io mi fentiva interno» 

'Che ravvilar faceami 1’ alto potere eterno. 

Vivere mi parea nella ignoranza oppreJfò 
Pel mio deflin mal pago, fcontento dime fteflb. 
Altri dell* alme voftre ebbero un reo fpaveuto» 

Io ne provai nell* alma infolito contento; 

Ed arrivare io lpero al lucido chiarore, 

•Che co’ luci moti interni mi prefagiva il core, parte. 

S CENA Vi. 

D. Alonzo, e Delmiba. 



Aìqnzo 

Hiaro da ciò fi Tedesche con paterno zelo 
Anche al cor de Selvagg. -sì favellare il Ciclo: 
Che di farfi conofcere providamente hà cura 
Fri i miferi ignoranti 1’ autor della natura. 

Or da nuovi dettami ,. . Ma il piede hi qui rivolto 
Colei, che dolcemente porta le grazie in volto. 
Cima di vaghe fpoglie l’amabile Donzella, 

Y a L’aju- 
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L’ «jutan quelle velli a comparir più bella. 

Deimira 

t . Dopo di aver} Signore} a dirozzar lludiato, 

„ Pe’ voftri infegnamenti lo fpirto abbacinato} 
i* Togliendo què fantasmi} che ingombrano la nfienfé 
»} Tutt’ora incolta} e cieca della felvaggia gente* 
}} Ecco per compiacervi all’Europea mi vello; 

}} Del mio rifpetto humile il primo omaggio èquelto. 
E vi confeflò il vero pronta lo feci* è lieta} 
Cambiar non mi difpiacque l’ifpida pelle in lèta. 
Anche fra noi le donne hanno la pompa in pregio 
Ogni di li procura rinnovellare un fregio. 

Tolto» che in Primavera {punta un fior dal terreno 
S’ ornano le donzelle col nuovo fiore il feno. 

Se una Ctndida belva dal cacciator s’ uccide» 

Fra noi la vaga fpoglia a gara fi divide: 

Chi fe ne adorna il cullo, chi fe la cinge al petto* 
Chi di arricchir procura la gonna, ed il farletto. 
Chi lo fà per piacere dell’ amatore agl’ occhi, 

/ Chi per dettare invidia negl* animi più fciocchi. 
Ciafcuna infra le donne fignoreggiar procura, 

E Itudiafi con l’arte fuppltre alla natura. 

Alonzo 

D’ uopo voi non avete d’ accrefcere con I* arte 
Quella beltà» che il Cielo provido vi comparte« 
Alle velli pompofe, onde adornata or liete 
Cd rai del voltro volto» voi la beltà accrefcete. 
Scherzo fù di natura fra quelle fclve ombrofe 
Formar le vaghe luci* amabili, e vezzofe. 

Mi 
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M* correggendo il fato della natura il danna» 

| /neritati onori yoftre virtudi avranno . 

Deimira 

La virtude» Signore» che infra di noi s* apprezza*. 
Confiftq nel coftume di femplice lchiette 2 za. 
Migliore educazione noi non abbiam di quella; 
Donna» che (àppi? fingere s* aborre» e fi detefla. 
Per noi fé un amatore vuoi difcoprire il foco» 

! i i t 

Cerca opportunamente al fcoptimento il loco. 

Da un si» che fi pronunzia da noi con coreaperto f 
L’ amante appaffionato dell* amor noftro è certo. 

E fe un nò francamente a lui fi dice in faccia» 

In vano fi Infinga coll’arte» e la miracela. 

Vi è fra le genti voftre talun» che a mio difpetro 
Pretende violentarmi a rifentire affetto, 
ferito intende farli della pietade ufata. 

Vuol de fij(QÌ doni il prezzo» lènto chiamarmi ingrata. 
Conjc J 1? Jibertade jrefa ad una Donzella 
Dunque non è giuftixia? dono fra voi s’ appella? 
Ma £e le leggi voftre chiamano ciò wn favore» 
Liberti mi fi dona per vincolarmi il core? 

Afpre fur le catene» onde da pria fui cinta» 

Ma piò mi pefx il laccio» che vuol quell* alma avvinta. 
E fe pagare io debbo col facrificio il dooo» 

Libera /uen di prima» piti sfortunata io fono. 
Alonso 

Chi i colui» che v* infilila? 

Deimira 

Ximcne» 

Y j Alea' 



J 
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JLhnza. 

Ah» il mio penfier» 

K’ ebbe fin or fofpetto, e il m:o fofpetto i veto»' 
Vidi a i fegn: dei volto» vidi quell’ alma acccfa: 
Nel mio poter fidate, non recheravvl offe fa. 
Offerta al voli ro piede la libertà primiera,» 
Sia^iufti/ià, lia dono, dar vi fi deve intera. 

Non è,. non è Ximene meco agl^acquifti accinto 
L’arbi’ro deile prede; meco hà pugnato, evinto. 
Àrdo, ve lo èonfeflb* io pur per gii occhi volìrij 
Ma vo «he dal mio core rilpetto à voi fi molili.. 
E fe la forte amica degno dì voi mi rende. 

Amor la fua . mercede dai‘< veltro. labro attende^ 
Deimira . 

Aderta la. bontà voftra,„ihe graia a voi mi rènda; 
Ma non vuole il delfino, .che al voltro amor m’accenda, 
lai, che Zadir fi chiama, ebbe mia fede in dono* 
Arbitra, lo. vedete, più. del mio cor non fono. 

. A lonzo- ■ 

È in poter d’ un felvaggio, che la virtù fron prezza. 
Dovrà per mia. lventura. cader tanta bellezza? 
Deimira 

Oliai de’ felvaggi noftri concetto rio formate? 

Non apprezzai virtude? Signot,,Voi v’ingannate.- 
Altre leggi, altri riti, hanno i paefi eltrani; 

Ma la ragion per tutto. regna ne* cori umani. 

E di onclto coltomele maffime onorate 
ferie da noi felvaggi faran meglio offervate. 

Quivi defio non fpiona gl* animi alle rapine* 

* À fe* - 

i 
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A fetninar fion vafllì le flng , e le rovine. 

Ciafcun del proprio flato fi appaga» e fi contenta 
Suo ben coli’ altrui danno di procacciar non tenta 
A i miferi foccorfo porgete a noi s’infegna, 

Fra noi la data fede pefpetuiirtente impegna. 

E fe virtù fi chiama vivere Vita onefla, 

L’ tanno i felvaggi in petto: la lor virtude è quefca 
, A lonzo 

SÌ, la fua Patria Onora labro prudente* e vago; 

Ma del volito dettino, Deimira, io non fon pago* 
Deimira 

ge il mio deftin vi piace di rendere m gl.’ore, 
fate che in libertade rivegga a genitore. 

AlonZó 

Libero è già Cartiur. Fu dii rrtio libro ifleffo 
Tolta a lui la catena* Sciolto è Zadir anch’eff». 
Gl* inutili tefori fepolti in quelle arene 
Per ordine fovrano a procacciar fi viene, 

Kon a fpargere il fangue de’ popoli felvaggi, 

FJon fon gli animi sottri sì perfidi, e malvaggi. 
Della noflra amicizia il dubitar non giova, 

S’ io' parlovi lineerò f itene voi la prova. 

Grafia in van non fi chieda dal labro dì Delnfiraj 
11 mio cor, la rtìia mano a fodisfarvi afpin. 

Per voi, pel genitore, c per la patria iitefTa, 

Grazia da noi chiedete, grazia vi fia conceda. 
Contro le genti noftre, fe perdonVi rifpetto,1 
V’ offro ragione io fteffo. Vendetta io vi prometta. 
Sol* in prò veltro, o cara, di contrattar m’ impegno. 

V 4 Gl* 
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Gl' affetti <T,un Selvaggio, del voftro core itfeftfp. 
V’amo; ma non per quello voglio del voftro petto 

Con minacce, e Infingile violentar l’affetto. 

Libera altrui volgete del voftro c : glio i rat} 

Siate di chi v’aggrada, ma di Zad.r noi ma,*. 

SCENA V||. 

Diluirà / oh . 



M 

Z,.\ , d ‘ Z ì ld>1 . non maI? q'Mfto comando alierò 
P'eta e, amicizia, ò OJjgoglio£ò impero? 

«“'lì ZH ! h ’ U '* mil teie i ” 

Perchè Zad.r li fembra della ijnia deftra indegno ? 
Cor mio, dì, che ti fembra del f uo parlar lineerò? 
Parla in fegreto il corc f e mi rifponde è vero. 
f; dir non m* ànpi^c, perchè Selvaggio è nato; 
Ma rozzo di coftume mi fembra oltre 1* ufato* 

Mi S ver, m. t edòtto m,i M , mi di.de „„ r/ s „„. 
SI, Z.d, t> lo confetti, è del mio core i,<|e S ,„. 
Stelle) fai ebbe ma, l’avvcrfion novena 

w/ 1 ”" d ‘ Stoppi dir beila? 

Ma nò, che dt X.qiene p4 o ancora. 

Ma quando Alonzo parla m’ monta, e m’ innamora 
Dunque temere io poffo non dè ftranieri il voTxo, 
Ma ri poter, che d’ Aloqza trovo labbri accolto! 
Ah, onor imo m «legna aver collante cura, 
Delle lifting he a fronte non diven# pergiura. 

Quel' 
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Quella v'utù «astata del Portogliele in faccia 
( on taciti rimorli mi sgrida» e mi minaccia. 
Perderei la mia flicna di tutto il mondo innante # 

Per va n delir inoltrandomi di un anima incollante* 
Diedi a Zadir 1? fede» a lui darò la mano. 

Nuove fperanze ardite, voi mi parlate in vano, 

F il popolo llraniero, che fol fe lteffò onora. 
Vegga, che virtil regna fra quelle felve ancora. 



FINE 

DELL* ATTO PRIMO. 

“•i if *» ' ! 



1 
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s C è' n a- i. 

Stanza, addobbata. . 

- • t' 

Laubina, è Scmcm p at. . 

Laurina . 

Vanzati, il mio caro.àmabilé-Selvaggiòj 
Sei cosi fpiritofo, e or mancati il coràggio? 

Di che cofa hai timore? vieti meco in compagni* • • 
Vò che ftiam.quivi un poco. 

Scbicbirat - 

Non.sb dove mi Ha* 
Quello luogo coperto» da. noi non rifilato» 

Mi tende meraviglia, è credo fia formato 
Da’ Diavoli. 

Laurina 

T’ inganni. Coll* arte* fe coll 1 ingegni 
Uomini» come voi, quella Cala di. legno 
Han fatto prettamente, e il nome lor» fe brami 
Saper chununlt fabbri» ed altri falegnami. 

Scbicbirat 

Opra fol d'arte magica io ciò credeva* 

Lati* 
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Laurina • 

Stolto; 

*Tu fei nato alle felve nell' ignoranza involto* 

Noi abbiam nelle Navi le tavole portate 
F. con quefte le ftanze furono- fabbricate. 

Poi , coll’ andar del tempo» vedranfi in quello loca- 
ci’ alberghi colle pietre formare a poco, a poco. 

Le tavole non vedi da i nubili adornate? 

Qjelle fi chiaman fediè per ripòfatci tifate. 
Quadri, Specchi, Comici, foti tutti adornamenti;,,. 
Che foglion per diletto ufai le noftre genti* 
Gl’artefici fra noi fan tutti il laC dovere» 

Tu pur, fe vuoi mangiare, farai qualche megère. 
Schich'rdt 

Che mefliervuoi eh’ io faccia, fe a ciò non fono ufato? 
Pinor fenza far nulla beni^imo ho mangiato* 

L’ Hrbe, le Piante, i Frutti fonie delizie noftre f 
Mangiare io non mi curo quelle vivande voftre. 
Mi piacciono le carni frefche di bel colore; 

Voi le mettete al fuoco a perdere il fapore. 
Solamente una cofi, da noi udii, praticata, 

Piaccmi eftremamente, e parmi delicata, 

Quel che vino chiamate. Ieri ite ho tracannato 
Quattro vafi ricolmi, e poi mi ha addormentato. 
Che bel piacer, quand’ uno qualche dolor fi feste; 
Con tal bevanda in corpo dormir si dolcemente! 
Non hò provato al mondo più amabile diletto. 

11 vin rallegra i fpirit', il vili rifcalda il petto. 

Sp altro voi non ave ite di buon, che il f«l» vino. 

Sei 



/ 



Digitized by Google 




\ 

348 La Beila Selvaggia 

Sol per quella cagione vi venero;' e r v* inchino. 

Co’ fchiavi alla catena sì volentier ilarei, 1 

Purché mì permettefTero di ber quanto vorrei. 

E farei pronto ancora a far qualche meftiere» 

Se il vino iu abbondanza mi deiTero da bere. 

Laurina 

Tanto ti piace il vino? 

Sebi cbì rat 

E a chi non piacerla? 

Colà dj Ipi ^nigliorp non ebbi in vita mia. 

Laurina \ 

E le Domo Europee) dimmi» ti piaccion niente ? 

‘ ~ Scbichirat 

Mi piacciono» fé vuoi» così pagabilmente. 

M? >1 vino $ juna gran cofa. 

Laurina 

Avvezzi gl’ occhi tuoi 
Alle Dpnne Splyaggie, cofa ti par di noi? 

Scbicb'trat 

Mi par, fe deyo dirti la pura verità, 

Che in voi dell* artifizio vi fia nella beltà. 

Come fi può conofcere il bel» che fé natura» 
fce /jùificbfdwna il yero d> inafeherar procura ? 

No; Je aulire ved am come fon nate, 

Noq fon per comparire da tante cofe ornate. 

Sogliono come fono andar per le forefte, 

Nè polfbn lpr difetti nafeonder colla velie, 

E fra noi non fuccede, che trovifi a marito, 

|ji yece ,d‘ una Penna un fc.bclftro velico. 

Lau- 
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Laurina 

•> 

Veramente da fciocco fono i difcorfi tuoi. 

S tbhhirut 

Laurina» io non ho intefo di favellar per voi.] 

Tu non conofci fi 
Per far» che lo conofci vo dartene un idea. 

Una beltà negletta da noi poco 3’ apprezza; 

La grazia è il condimento miglior della bellezza; 
La carne fenza fpirito fuole invaghir gli fciocchi* 
I cori delicati s’ incantano cogl’ ocdtu 
Un guardo vezzofetto, un fetapiice forrifo 
Val pii! di quelle rote» thè adornano un bel vifo. 
Che vai donna polputa» qual ora nort Vi fia 
Nelle candide membra buon garbo» e leggiadria? 
Che importa di rubino mirar vermiglia bocca» 

Se odeii quando parla à rag onar da fciocca? 

Due parole vezzofe, due regolati accenti 
Nei cori innamorati producono portenti. 

Nel volto d’ina Donna la femplice beltà» 
Perduto il primo fiore, fmarrifee coll’ età. 

La grazia può fupplire al folito difetto, 

1 a grazia è il dolce incanto» che tiene un cor foggettó* 
E in virtù della grazia, di cui la donna é piena. 
Gl’ uomini fon da lei tenuti alla catena. 

S chicbirat 

Le feminè in Europa, fe ancor beltà fion hanno, 
Amare, ed obbedire dagl’ uomini fi fanno? 

■r 

lau' 



Laurina 

rito di femina Europea, 
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Laurina 

Donne tjlor fi vedono orride al mondo nate* 
Eppur fono fervi te, eppur fono adorate. 

Perchè? perchè fe in loro altra beltà non c’ è* 
Supplice alla bellezza quél certo non fo che. 
Quell’ arte di {aperti a terreo regolare* 

Pregat'^ è nectfffario, quando convien pregare. 
Sdegnatiti quando- è tempo, far pace quando giova, 
E conofcere gl* amanti, e metterli alla prova. 

Le belle fenza ’fpirito fono bellezze morte. 

Quelle fra noi s’apprezza no, eh e fon vezzofe, e accorte. 
Sch'cbirat 

Quello voftro difeorfo pirmi una bella 'cofa, 

Se avrò a innamorarmi cercherò una vezzofz. 
Laiirirta 

1» Ma non con quella barba. 

Se hicbira'f 

Perché? 

i ^Laurina 

Perchè * vogliamo 

„ Veder {coperti ì 'Volti, verde? con chi parliamo» 
' “Stbicbiraì 

„ Son nato colla barba, e vo morir barbuto. 
iLaurina 

„ M» Le Donna 'vezzofa voielfela in tributo? 

Se bichirdt 

„ Con tutti li fuoi vezzi io li rifponderei» 
f . Che quello mio ornamento lo ftimo più di lei. 

Latr 
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'#» Eppur fert^a di quello farrlle più bellino» 

■' Si bichiràf 

„ Non farci tal facrificio per un -boccal di Vin]), 
Laurina 

Come! pili della Donna il vin da voi s’apprèzz? ? 

* • S cbicbirat 

Oh quello poi lo liimo pili affai della bellezza, 

-j, H invece di godere l’ altrui fpirto vezzofo, 

», Godo d’ edere io fteflb'britlante c fpiritofo. 
Laurina 

"j* Via, poffo far io ilefTa,~clie di vin "vi faziate* 

,» Ma voglio per mercede il volto ripuliate. 
Scbicbirdt 

„ Ma quello mio cefpuglio cofa di mal v’ ha fatto? 
,, Perchè ho da comparire deforme, e contrafatro ? 
Laurina 

,, Più gioviti fcmbrertfte. 

Scbicbirat 

,, -M a poi d| minor forza* 

,, Tagliando le radici, anche il vigor s’ ammorza . 
Laurina 

,, Che sì, cheye la taglio. 

S cbicbirdt 

,, • 'Cotanto inviperita 

,, Voi fiete? deh piuttoHo toglietemi la vita, 
Povero' Schichirat! 

1 Laurina 

Chi è Schichirat? 

Sebi • 



\ 
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S ebicbirot 

Son io* 

Laurina 

E’ quello il volìro nome? 

Scbichirat 

B’ quello il nome mio* 

Se il nome non vi piace cambiarlo fi potrà} 

Ma tagliarmi la barba? ah nò per carità. 

Laurina 

f « Caro il mio Schic hirat, nò non temete niente. 
,, Di ciò ne parleremo; andate che vien gente. 
òcbnbirat 

„ Laurina, fe volete darmi di vino un vafo» 

, Lafcioche mi tagliate 1* orecchie, un dito, il nafo; 

Cercherò in ogni cofa di rendervi appagata; 

» Ma mia prelopopeja vi fia raccomandata. ( parte } 

SCENA II. 

Laurina fola . 



„ X-# Unico mio diletto è il cercar d* ottenere 
„ Quello che di concedere taluno ha difpiacere. 

9 , Io vo quella bofeaglia, in cui s’ afeonde il mento» 
„ Tagliarli a fuo difpettc; e fa fe mi fgomento! 

„ N'on gli poffo vedere quelli uomini sgraziati 
,, Tanto da noi difformi, nel volto non lifeiati. 

», Coitili mi piaccria; ma quella fua grillagli 
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», Gii rende un volto antico da por n’ una medaglia. 



SCENA III. 

• * » r » 

Deimira, e Detta 
Deimira 



D Onna, a te D. Alonzo per bocca mia comanda. 
Che entrare fi conceda a ogn’ un, che mi domaod.. 
Ai congiunti, agl* amici fopra della mìa fede 
Dal eavalier gentile parlar mi li concede. 

Laurina 

Donna, a te fi comanda! che favellare è quello? 
V’ han fatto quelle velli infuperbir sì prefto? 

Donna a me? fon fanciulla. Coi tìì non li ragiona: 
Ho in governo la cafa, e fon quali Padrona. 
Deimira 

11 tu famigliarmonte colìumaii fra noi. 

Se di ciò vi offendete vi parlerò col voi. 

Amica, in quelle felve, ove fortij la culla. 

Quelli titoli vani fi reputan per nulla. 

Non Uà nelle parole la llima, ed il rilpetto, 
S’onora internamente colui, che ha pili concetto. 
Labro potria talora ufar più riverenza, 
fc il cor non corrifpondere del labro all’ apparenza. 
V.di ulun de vollri chinarli al principale, 

Poi i’intefi in difparte del fuo Signor dir male. 

2 Que* 
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Infelice Deimira/ oh cruda forte ingrata! 

Laurina r 

Le catene da! piede perchè vi hanno levate? 

Perchè fotto di me ferviate, e lavoriate. 

Dclmir», io vi configlio aver meno baldanza, 

A voi di ripulire confegno quella fianca. 

Fatevi ben volere. Addio, vado, e ritorno. 

Non ùpete nemmeno rifalutar? . 

Deimira 

Buon giorno. 

Lawina 

Buon giorno a una mia pari?( Selvaggia ignoianti'fim 14 
», Non sà qual fra noi palfa difparità grand.lfim»!' ) 

SCENA IV. 

DmiIBA, poi XlMIMI. 

Deimira 



^^Ual nuova iatefi mai? e a ciò farò foggetta? 
Io che libera nacqui, fono a fervi r coftretta? 

Ma così D. Alonzo non favellommi altero. 

Dal d lui cor gentile forte migliore io fpcro. 

Tanto pietofo è meco... parmi fentir...chi viene? 
Folle almen D. Alo«zo...ah nò, eh* è D. Ximcne. 

Siimene filante 

# , (Dclmira in quefte fpoglie? oh come in queft* i- 
Z * „ Per 
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„ Per lei mi lento* in petto ardere il core amante! 
,, D.Alba mia bpfa?... eh quella è affai lontana. 
„ Deimira, fiele bella, posi pur folle umana; 

,, Con quelle noftre veftì più vago è il vollr’afpetto, 
Crefcendo in voi bellezza in me crefce 1* affetto. 
Schiaya vi fe Ja forte con barbaro rigore, 

Schiavo di voi mi refe il faretrato Amore. 

E la pietà, che ufare con voi Teppe il cor mio» ' 
Da un anima gentile voglio fperare aneli’ io. 

* Dtlmira 

Signor, qual’ è 1’ uffizio a cui fon delibata? 

* X imene 

Ad efler riverita, ad effer onorata. 

Ordine avranno i fervi d> rispettar voi fola. 

Voi comandar potete: vi dò )a mia parola. 

Dehnirtt 

L* autorità, ii comando non pretendo arrogarmi. 
Battami che le Donne non vengano a infunarmi; 

E che fe agi’ occhi loro Cembro incolta, e mal faggia» 
Perdonino i difetti di femina Selvaggia. 

Xilene 

Come! chi Ha 1* ardita, che perdevi il rilpetto? 
Svelate il d» le» pome, punirla io vi prometto» 
Dtlmirt i 

Non femino discordie. Tacer mi promettete? 

X imtnf 

Vo fcper chi v* infui ta. 

JJtlmint 

pa me non JÒ faprete. 

Ximf 
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Ximene 

Si, la voftra rlpulfa m : piace;, e non mi offende# 

La pietà, la prudenza piai amabile vi rende. 

Se docile cotanto fi* te con chi v’ offefe. 

Qual farete pierofa con chi di voi s’ accefe? 
Deimira 

Ah si, la m ? à pietà de, il mio tènero affetto 
Serbo a quel, ched’ amore per me.s’ accefe il petto# 
£ ad onta della forte piti barbara, e fpletata. 

Io non farò, vel giuro, con chi m* adora, ingrata. 
Ximene 

Chi di me pii! felice, fe voi mi afficurate s 
Bella, dell’ amor vofirof 

1) elmi r et 

Signor, voi v’ ingannati*. 

Quel che m*ama è Zadir. Ebbe Zadir mia fede# 

A lui ferba il mio core giuftifflma mercede. 

Chi tenta d* involargli il mio cor, la mia mano# 
Franca ve lo confelfo, meco lo tenta in vano. 
Ximene 

Donna cosi mi parla di me beneficata? 

Deimira, a chi l’adora, cosi rifponde ingrata? 

Io, che dal piè vi tradì di fervitude il laccio, 

D* un barbaro felVaggto dovrò vedervi in Braccio? 
Deimira 

Voi, Signor, mi rèndefle libera, quale or fono? 
Non fà di D. Alonzo tal benefizio un dono? 
Ximene 

Si da fé non comanda, meco all* imprefà unito 

2 9 - L'ic. 
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l ’ arbìtrio, ed il potere abbiam fra noi partito. 

H quando io vi volelfi foggetta al mio potere. 

Non ardirebbe Alonzo d’ opporli al mio valere. 
Deimira 

Spero da voi non meno quella p : etade ifte/Ta, 

Chem’ ha il compagno voftro col luo favor cancella. 
X imene 

Lo ab, che D. Alonso arde per voi non meno; 

Ma in vano egli contraila la pace a quello feno. 

Voi folle una mia preda; fiere mia fchiava, e voglio 
L’ amor voftr-o in tributo. 

Deimira 

/mor non afa orgoglio. 

Se mi amafte da vero meco farelle umano. 

Se una palfion vi accieca, voi la nutrite in vano. 
Saprò morir piti follo, che cedere vilmente 
A un delio forfcnnato, che iufulta un innocente. 

• X/fliene 

La ripulfa il mio foco non fcema,e non ammorfa, 
Lofio con una fchiava adoperar la forza. 

Cedere tuo mal grado all’ amor mio dovrai. 

. y ■ ' ■ Delmit a 

Morir voi mi vedrete, ma cedere non mai. 
Ximene 

Servi, ai lacci primieri torni quel core ingrato. CO 

SCfi- 



CO SjtonQ i Servi* 
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SCENA V. 

D, A lonzo, t detti. 
Altnzo 



SuL cor della fanciulla chi tal potervi hadato? 
Ximene 



E' mia fchiava Deimira. 

A lonzo 

V avvinfe il braccio mio 

Egualmente, che il voflro, Son fuoSignore anch’io, 
Xìment 



Si dividan le prede. Deimira io fol pretendo. 
A lonzo 

Non s’ infilici Deimira, io l’ onor fuo difendo. 
Ximene 

», Voi F amate? 



Atomo 

„ Noi niego: l* amate ancor voi ftcffo, 

•» E de* voftri legami non vi fovviene adeffo? 
Ximene 

,, S’io Fami, ofe non Fami, ragione a voi non rendo. 
,, Mi baila fol fra lchiava, come tal la pretendo. 
„Su lei l’impero hoanch’iojqual dritto in voi maggiore 
„ Coltoci la ragione per difpuur quel core? 



Z 4 Ahnr 
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Alonzo 

D. Ximene, ceffate da una paflione infana, 

Dona’ Albaò vnftra fpofà, Dona’ Alba è mia Germana. 
Dtl nodo a lei prometto manutentor fon’ io. 

Nè foffrirò che iniulto fi faccia al fangue mio. 
Deimira 

Ah Signor, qual affetto per me vi accende licore? 
Qiitflc maifime indegne m’ ingombrano d’ orrore. 
Per pietà, D. A’Onzo, falvate il mia decoro. 

Da un anima ben nata la mia làlvezza imploro. 

A lonzo 

Sull’ onor mio fidatevi, non foffrirete oltraggio. 
Mio nemico fi rende, chi ferba un cor malvaggio* 
X imene 

Se di me v* intendete, con voi faprò fpiegarmi; 

La vofira inimicizia ntn giunfe a fpaventarmi. 

Di rendervi rifpofla quefto non parmi il loco; 

Ci rivedrera, Signore, ci rivedrem fra poco, parte 

SCENA VI. 

*• . .1 

Ditmu, D. Alokzo, poi PlCCARINO. 
Deimira 



JP ER me non vi efponete a quella delira ardita 9 
Più torto, mio Signore, toglietemi la vita. 

Se la cagion hiscrta fon io de’ voftri sdegni. 

Celila 



\ 
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Ceffin col (àngue mio del perfido i difegni. 

A lonzo 

Nò, di luì non pavento; fummo compagni è vero; 
Ma in mio potere ho il moda di moderar l’altero* 
Badami un cenno folo per cafligar 1’ infano, 
li lupremo comando, quando io Io voglio, ho in mano. 
L’ obbligo, che mi corre in ver le voftre genti , 
Vuole che la mìa vita per or non fi cimenti- 
Se là» donde partimmo, vuole il deltin eh’ io vada t 
Rifondere agl’ infulti faprò culla mia spada. 

£ i torti alla germana, ch’effer dee fua conforte» 
Dovrà quel mancatot pagar colla fua morte. 

Bella, non vi afflìggete, raffrenate il core. 

In me voi fempre avrete il voftro difenfore. 
Deimira. 

A voi mi raccomando, in voi folo confido. 
Piecarino 

Signor, giunta è una Nave non lungi a quello lido, 
Garca di provigioni; col palifchermo a noi 
Giunfero i mannari, e cercano di voi. 

Dal Brade fpedrta viene la Nave efprefTa, 

E dicón, che Dòmi’ Alba fia nella Nave anch’eflà • 
Aiokio 

D. Alba 'mia Germana? 

Piccati» io 

‘ Lo di(T* Il ifurinaro. 

• - •». . 1 



M 
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A lonzo 

Ai pericoli vollri ecco un nove! riparo. CO 
Spronata dall* amore vien la Germana amante» 
Cannerà ftil Ximene alla fua bpofa innante. 

Vadali ad incontrarla. Beila» reftate in pace, 
V’amo aneli’ io» lo confeffb; ma non vi parlo audace* 

■' Della virtude voftra eltimatore io fono. 

Spero pietade un giorno, ma vo’ fperarIaindono[porr»l 

• . • > j- . . 

SCENA Vii. 

Dilmiva, poi Zadi». 

Deimira 

Q Uefti <on quei ilranieri, quelli fon gl’Europei, 
Che da noi fi credevano Eroi, c Semidei? 

Alle paliioni iftcfFc qual noi fen van foggetti. 
Hanno le lor virtudi, ed hanno i lor difetti* 

D. Alonzo è p etofo, inginftj è D. Ximene, 

Un merita rilpetto, l* altro sfuggir conviene* 
Anche tra noi ritrovali chi l’animo ha gentile. 

Chi è rozzo di coilume, chi i barbaro, chi è vile: 
Onde convien decidere, che il mio paefe anch’ elTo 
Coll* incognite, terre abbia un principio ifteflo; 

E che un fpirto medefnno d’alma ragion feconde, 

Ani- 



. CO A Diimira. 
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Animi in ogni partei popoli del mondo. C<0 
Ma che pofs' io fper.re fra due nemici irati? 
Saranno i miei difegni felici, o sfortunati? 

Ancor del Padre mio non ho mirato il vifo, 

Più di Zadir non leppi dopo il primiero avvifo. 
Bramo di rivederli; di (or nel mio periglio 
Confolar mi potrebbe 1* ajuto, ed il coufiglio. 

Z adir 

Donna colà fi aflide fupeibi in ricche fpoglie* 

Sarà Donna Europea padrona in qoefte foglie. 

Sl } ù la mia Deimira gl’empj mi hanno involata» 
Vo fare una vendetta; colei cada Arenata, (i.) 
De’mir « 

Ah} Zadit. CO 

Z adir 

Ah} Deimira! tu con tal velie indegne? 

Tu d* infcdel cingefti le vergognofe infegne? 

Ah si} da quelle fpoglie conofco a mio roflore. 
Perfida, eh’ hai macchiato di fellonia il tuo core. 
Svenare una nemica volea con mano ardita t 
E in te di una nemica vo .togliere la vita, [d] 
Deimira 

Fermati. Ah non ravvifi dal tuo furor fpronatO} 

Che 

[(.] a tede, 

M Corre con un Dardo per uccider Defmira^ e 
conojcendola Ji arrejìa. 

(O Deimira alzandoji. 

' (O *>i avventa col Dardo» 
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Che fei pei ogni parte dall* armi circondati',? 

Che ti giova il unto d'angue verfar da quelle vene , 
Se il colpo ti prepara la morte, e le catene? 

Zadir 

Vergano le catene, venga la morte ancora, 
Disprezzo ogni periglio, purché tu cada, e mora* 
Seimira 

Barbaro, in che t* ofFefi? credi alle mie parole. 

Fida ti fono, e invoco per teftimonio il Sole. 

Ai Numi ideila patria ferbo il natio rifpctto, 

A< «Zadir, che m’ adora, rifcrbo il primo affetto. 
Venero il Padre mio. Fra quelle fpogliein vano 
Tentali la mia fede; ho il core Americano. 

Z adir 

Perché le natie vefti cambiar colle ilraniere? 
Deimira 

L’ obbedire in si poco mi parve mio dovere. 

Schiava degl’ inimici, foggetta in quelle foglie 
Potev’ io compiacergli in men, che nelle fpoglie ? 
Se in libertà mi lafciano gl' affetti miei primieri. 
Le velli, che ho cambiate, non cambiano i penlieri* 
Serbo la mia innocenza, ferbo la mia virtù. 

Sono del cor padrona, fon tua r che vuoi di più? 
Zadir 



Vieni meco. 



Deimira 
A qual fine? 

Z adir 

Gl' adornamenti infitti 

Ti 
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Ti vuò levar» li voglio ftracciar colle mie mani* 
Cosi sbranar potetti quegl’ empj ad uno» ad uno» 
Che de* perfidi in vita non rimanette alcuno. 
Deimira 

Tanto furor? tant’ ira? deh, ti rammenta alfine. 
Che agl’opprettbr ftt impollo della pietà il confine. 
La libertà, che or godi, de’ tuoi nemici è on dono. 
Per la clemenza ufata libera teco io fono. 

Mcrta la lor virtude, che anche da noi Io sdegno* 
Veggafi alfin cambiato 

Zadir 

Chiudi quel labro indegno. 
Veggo, che i rei nemici per vanitade adori. 
Perfida, lei fpergiura. Paga la pena, e mori. j(a) ! 
Deimira 



Soccorfo. 



SCENA Vili* 
Camuk, e detti . 



Camur 



o Là; fpietato, dal infierir t’ amila. 
Qual furor ti trafporta? qual empietade è quelli? ' 
Contro la cara Figlia perchè il tuo braccio è armato? 

Ah 



M Vuole ucciderla. 
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Ah» Deimira» li tuo core hai di viltà macchiato? 
Zadlr 

Chiedilo a quelle fpoglie. 

Deimira 

Nò, Padre mio, lo giuro» 
Il cor fra quelle fpogfe feibo illibato, e puro. 

Z adir 



Non lo creder. 

Camur 

T’accheta. CO 

Zadir 

Perchè in ftramero aruefe? 
Dihnlra 

Per compiacere in quello chi libertà mi refe. 

Z adir 



Menzognera. 

Camur 

T’accheta. ( b) d’ amor t’ han ragionato? 
Deimira 

Follo dar quella mano a chi la fede ho dato. 
Zadir 

Dammela. 

Camur 

Vuoi tacere? Figlia, tu fei in periglio. 
Quelle inlidiofe vdli fpoglure io ti coniglio. 

Deimi- 



(«J A Zadir» 
\b) A Zadir . 
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Dtlmira 



Ah Signore .... 

Z adir 

Non vedi? cela i penficri audaci. 
Camur 

Vò parlar con mia Figlia Vattene tolto» e taci» 

Zadir 



La mia ragion . . • 

Camur 

Riflettami 

Zadìr 

E* un infedele. 
Camur 



Audace. 

Z adir 

Taccio per obbedirti» ma il mio furor non tace. 

farti» 



SCESA IX. 
Oìlmika» e Camur. 
Camur 



* \ - Vi 



MA' 



figlia, figlia, fiam fo'if vo favellarti al core, 

Non isdegnar le voci udir del Genitore- 
Nelle cangiate fpoglie ferbar puoi I* innocenza; 
Ma rea di infcdeltadc ti inoltri all’ apparenza. 

0 
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11 credere alle leggi degl* Europei coitami 
E* un intuito alla patria, è una mancanza ai Numi. 
La colpa del tuo core non Uà nella tua verte; 

le colpe maggiori principiano da quelle. 

Si avvezza a poco, a poco a intiepidirli il petto; 

L’ amor di novitade produce un trillo effetto. 

E il troppo compiacerli degl’infedeli accanto, 
Scema nel cor pili lido della ccfhnza il vanto. 

Noi abbiam noitre leggi, noi veneriamo il Sole, 

Sò che cambiare il culto dagl’ Europei fi vuole, 

E veggoti vicina a fecondar lor voglie, 

Se a cambiare il cortame cominci dille Ipoglìe. 
Credi tu, che a Zadir vorran tua delira unita? 

Ti troverai. Deimira, ti troverai fchernita. 

Fuggi da quelle foglie, vien meco in altra parte 
jncognita degl’ Emp; alle minacele, all’arte. 

Tra i feofeefi dirupi vivrem vita mefehina, 

Per evitar del core la proflìma rovina. 

Obbedifci al mio cenno, unica è cara prole. 

Te lo comanda il Padre, te lo comanda il Sole. 
Delmira 

Padre fai, fe obbediente m’ebber tuoi cenni ognora , 
Pronta fon ciecamente ad obbedirti ancora; 

Ma della fuga, o padre, tu ti lufinghi invano, 

L‘ arme degli ftranieri coprono il monte» e il piano. 
Camur 

Stuolo d’ Americani abbiam noi ragunato. 

Fra gl* alberi più folti lo lluolo è già in aguato. 
Voglion tentare un colpo in quella terra oppreflà 

O li- 
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O liberar la Patria» oppur morir per effh. 

Nel tempo della pugna noi prenderem la via» 

Vo' a colto della vita falvarti» Figlia mia# 

Cor non ho di vederti fra barbare perfone 
A perdere forzata l'onor della nazione, 

Dtlmìr a 

Credimi» amato Padre» la libertà perfetta 
Mi lafcia di feguir quello, che il cpr mi detfa. 
Non paventar; fon fida a te, alla patri», al Nume. 
Camvr 

No, no; fenza avvederne s’abbraccia il rio collante. 
Devi obbedir, o figlia, fe il genitor ti guida, 

E ie obbedir ricufi, ti riconofco infida. 

D finir* 

Mifera me, 1 



Camur 

Vieti meco» 



Deimira 



Padre, noi fiam perduti. 
Camur 

Volgi le luci al Nume, e il fuo poter ci a;uti. 
Deimira 

Penfaci.».. 



Camur 
Hò gii penfato. 

Deimira 

Signor. ... 
Camur 



Diventa orgoglio 
A a La 
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La renitenza tua. Così comando» e voglio. 

Deimira 

( Obbedire mi è forza al Genitor» che impone. 

Sia di me» fi * del Padre quello» che il Cieldifpone. 
Che diri D. Alonzo della mia fuga ingrata? 
Mifera! fenza colpa fon rea, fon sfortunata. J 
Eccomi a’ cenni tuoi» foi d* obbedirti io bramo; 

Ma la tua vita» o padre» non arrichiate. 

Camur 

Andiamo. M 

/ 



PINE 

DELL* ATTO SECONDO. 



A TTO 

M La prende per h mano, e partine. 



! 
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SCENA U 

Campagna 

Segue combattimento fra i Selvaggi, e gl* Ru- 
roptif quelli fono armati di Dardi, Ajte, « 

1 ronchi d' Alberi, quefti di fpadt , e met- 
tono in fuga confufamtnte i detti Sei - 
»aggi. 

SCENA II. 

Camhk, e Delvuiu. 

* 

Cantar 

Figlia, noi fiatn perduti, «mai non v’é pili (campo. 
Tutti gli amici noftri abbandonato il campo. 

Ah, che i Fati congiurano contro la patria noftra, 

Il Nume ci abbandona, nemico a noi fi ra iftra. 

Par che *’ unifca il Cielo col defio degl’ eltrani; 
Opprefli, ed avviliti fi fon gl* Argericani. 

Ma fe in van fi refiftc de i perfidi al furore, , 
Figlia, in ogni cimento difendali 1* onore* 

A « a Beh 
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„ Cadesti frenate alcune per mia' dell* inimico, 

,, Ad altre, acciò ferbaffero il loro fen pudici, 

,, Veni» da i l»r congiunti trafitta in peftoil cir? 
y, Pria cadeffero in preda dell* olle vincitore; 

,, E quelle più Eroine con alma invitta, e forf 
», Pria ch’eiTer fatte fclti ave, da Idtdavaofi ntirt;. 
,, Le deboli mefehine, che tanto cor non hanno, 

„ E qui, e là fen fuggono piene d’ angofeia, e affanna. 
„ Al primo, ch’effe incontrano, chiedoii piangendo aita 
,, Dell’ imminente ingiuria, a colto della vita. 

„ Una fra 1* altre io vidi, che certonon v’ha eguale 
»> Contro d’ uom sì ardititi! lén vibrarti anitra!;* 
,, Perchè negogli quefli d’ ucciderla il conforto, 

„ Sicché proilefo al fuolo quali ne cadde notte., 
i, lo terminar tua Vita con quello dardo allora, 

,« b quindi alia piangente feci lo lleffo ancora; 

E fra i* orrida mifchia ancor non terminata. 

Per riveder Delimra, mia vita ho rifparmiat:** 
Gamur 

Eccola a te fedele* 

ZaJìr 

Ah, che a momenti afpetto 
Vedermela dagl* Empj ritorte a mio difpetto! 

E i vincitori arditi per trionfare appieno. 

Macchiar fu gl* deciti no Uri procurerai» quel fono* - 
Dthnir a 

Ah Zadir, mal conofci qual ira quell’alma forte. 
Per Toner mio fon pronta ftraz) fu .fri re, e rw>tte • 

Ai*.. f'f 
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Camur 

Della fè di mia figlia il dubitar non giova. 

Zaiir * 

Della fè di tua figlia sù via facciali prova. 

Di prevenir le infidie tempo le refta ancora» 

S* è dell’ onor gelofa, fugga il periglio» e m#ra.' 
Camur» Padre le fei. Diede in tua man la forte 
L’ arbitrio di fua vita» 1’ arbitrio di fua morte. 
Quell’ onorato impegno, che i* anima ti accende. 

Da te, da tua virtude quello gran colpo attende. 
Se del nemico in braccio fia Deimira tornata. 

La Figlia è mal difefa, la Donna è fvcrgognata. 
Ecco il fatai momento, che il tuo coraggio onora,[a] 
Quello mio dardo impugna, apri quel feno, e mora. 
Deimira 

Qual barbara mercede alla coflanza, o Dei! 

" Zadir 

Non trattenere il colpo, non confidare in lei. 

]V1 ira il pailor nafccnte in quella ingrata faccia. 

Ah! quel timido ciglio l’accufa, e la rinfaccia. 

E tu, le non confemi, al fin dè giorni fuoi 
, , Dovrai, anima vile, folfrire i feorni tuoi, 

», E che nel noftro fangue fazin le impure voglie, 

„ E la diletta Figlia paffi ad un Empio in moglie. 

„ E fugl’cmpj collumi avvezzi la fua prole 
,, A depredar l’ altrui, a bellemmiare il Sole; 

,, Onde abbia a fulminare maledizione eterna 

u 

(“) Hatgt ri Uarao a Camur y cbt io pigila. 



/ 
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,, Sopra del vii Gannir chi noi regge, e governa • 
Cantar 

Ah, pria che dal mio fangue (offra l'indegno oltraggio f 
Taccia in me la natura, s’ accenda il mio coraggi , , 
Figlia, all’ orior li cerca fcampo migliore in vano , 
Pria di morir fra gl* empi, morir dei per mia mano . 
„ Tu fai, diletta Figlia, quanto finor t* amai; 

,, Mail mio paterno affetto non comprenderti affai. 

„ Il dovuto contegno voleal celato in parte, 

„ Sì il Cicl quanto coftommi con te di finger l’arte. 
„ E’ tempo tei palefi. Sappi ch'io t’amoa fegno 
t, Che per te pur darei e fangue, e vita, e regno» 
,, Per te *1 ciè darei, ma per il tuo decoro 
,, L' onor,mia figlia, interra i quello che pii) adoro. 
„ Ma fe P onor ftà in forfè quel che per tedarei, 
,, Da te pretender deggio» che cosi Von gli Dei. 

„ Priad’arrifchiar 1’ onore, deeli morir più torto, 
„ Apprertati alla morte del ìnio dolore a corto. 

9 , Fuggi, onorata Figlia, la macchia vergognosi, 

„ Meglio i morir Fanciulla, che inonorata Spola. 
Deimira 

SI, Genitor, la vita tu mi donarti un giorno, 

A te. Senza lagnarmi, quello tuo don ritorno. 

La filiale obbedienza, l’umile mio rifpett» 

Mi anima ad offerire alle ferite il petto. 

„ lo fon giovine ancora, e dell' umana vita 
„ 11 dolce non provai; ma tia quindi finita 
,, Ancora l’ amarezza, che forfè in maggior copia 
,, Gi porge de i piaceri quella mondana inopia. 

A a 4 Quel 
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», Quel che mi cal foltanto egl’ è 1’ abbandonarti 
d In quella età cadente in cui dovrei ajutarti. 

,, Ma le lo chiede il Padre, e fe 1' onor lo vuole* 
.», Eccoti aperto il feno, io mi Confacro al Sole* 

/ Camut 

„ A qual fono ferbati cordoglio i Genitori* 

», Ah compiali il gran atto, foffrilo in pace, e mori, [a] 
Ohimè! qual per le membra gelido orror mi feorre? 
Manca al braccio la forza; ah Ciel , chi mi foccorrc? 
Tenero àmor di Padre, tu mi avvilifci il core. 
Umanità infelice t* intendo a mio trifore. 

Quell’ urhile fembiante in faccia al fuo periglio 
Mi intenerisce il core, m* inumidifee il ciglio. 
Ztiir 

Qual viltà vergognofa, Gafflur, ti occupa il feno? 
Nell' onorato impegno il tuo valor vien meno? 
Sarai fra quelle felve il primier Genitore, 

Che di fua man trafitto abbia di Figlia il core? 
Sai che la patria npltro per legge, e por coftume 
Suole i parti innocenti fag rificare al Nume. 

Sai pur, che dalla fame nel crudo verno opprdfi 
Svenan talor i Padri i loro figli illefli. 

B tu» che per la gloria verfar devi quelfangue, 
Puoi cimentar 1* onore pria di vederla elàngue? 
Torna, torna in te itefio, ripiglia il tuo valore. 

. Cofflur. 



(«j In atti H ferir*, e foi Ji arrejta. 



\ 
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Camur 

Prendi Zadir, la fveita. Di farlo io non hò cote.(fc) 
Zadìr 

Ballami il tuo comando; il mie dovere adempio» 
Non mi chiamar Deimira crudo» lpietato, ed empio 4 
T’ amo, e 1’ amore ilte/Io del tuo bel cor geiofo 
A forza mi cofìriftge al fagrificio odiofo* 

Camur « • * . 

Camur 

Lafciathi in pace, vibra crudele il Dardo. 
Padre al colpo inumano non può ftflare il guardò. "* 
Deimira 

Non tormentarmi almeno, non prolungar mia pena 
Se ho da morir, li mora. Eccoti il fen mi fvena. 

Z adir 

Seno, acuimi doveva lhinger d’ amore il laccio, 
Pria di morir concedimi un amorofo abbraccio. 
Deimira 

„ Non lo fperar. 

ZiiÌ¥ 

»» Ah, ingrata! si, difleal mi folli, 

,) Nèpet me t’offrl a morte. Veggo I pender nafcdfti, 
,, Lo fai pel tuo decoro, per non iembrarc indegna 
,, D’unGenitor sì grande, che ad isfuggir t’infegna, 
I vergognofi oltraggj. Per mè til non darelli 
tini Bilia di fangue, tanto in orror mi avafli. 

,, Lo verfi a tuo difetto, perché bramavi unirti 

,, Ai 



l<* J Rende ti Danio a 
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jt Ai feduttori indegnità Lufitani fpirti. 

,, Or nel fervir tuo Padre» faccio le mie vendette; 
„ Aver vorrei full* arco del Ciel mille faette. 
Deimira 

!» Finifcila una volta. 

Tidilr 

„ Vò compiacerti, ingrata. 

Camur 

, (All’amorfuo la figlia più, che non penfa,è grata) 
Zadir 

», Eccoti al feno il colpo: pera quell’alma infida, 

SCENA IV. 

D. Ximene con gente armata, e detti . 

1 * * ' 

Ximene 

\ 

o Là, quel temerario fi difarmi, o s’uccida. 

Z adir 

( Fato crudeli s* io moro Deimira è abbandonata ) 
Vivati alla vendetta. Ccdoalla forte ingrata, (i) 
Camur 

(Ah, non è fianco il Cielo di ufàrmi il fuo rigore.) 

Xitnp 



[a] In atto di ferirla . 
(kj Getta il Dardo . 
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X imene 

S'incatenino eatrimbi. *' v 4 • [*] 

Deimira 

Mifèfo Genitóre! 

X imene 

• * o 

Al recinto de* {chiavi fieno Condotti anch’ elfi, 

Al cenno mio fi fetbino dalle catene oppreffi. 

Camur A 

Saziati pur, crudele, del favor della forte. 
tu5 all* età mia cadente pecd'&tàarìa'mórte. (1) 
X imene èrDclmira * (O ' ' 

Dove andar ti lufinghi? * ,?1 ,crJS 3'l'-' 

Deimita '}* S ‘ J 

Del Genitore appreflo. a ""' 

X mene 

Fermati: il vecchio parta, parta Zadir anch* elfo. [di 

rt v- *■ * '• ■ ’ :• ‘i • y 

Zjadir 

Barbaro, ti coaofco. Ardi di amore infar.o. 

Camur 

Del cor della naia figlia fpcri l’acquifto in vano. 
Rammentati, Deimira, che la virtù fi onora. parte, 
Zadir 

Spero* *’io refto in vita, di vendicarmi ancora, t») 

.... .airfa.Vuaiois 

(a) A faldati che ejegutjcono . 

CO S* ine amina . [c] Deimira vuol / eguitar Camur , 
C O A- i faldati , che Jolletitano gli Schiavi. 
l f J Alcuni Soldati accompagnane li fcb.avi, ed al. 
cani re/ìane . 



Digitized by Googl 




£«0 L A 1 I L » A., S » 1 V A • /» » 4 

5 c é tì ' A r. . .. , 

Wl».*/ • • ♦> «.«'. . 44 . 

r ^ ■* 

Dbìmira, Do XiMivi! t Saldati* 

4 1 , i3»y ». » v * . 

y 

Delmìrm .... 

A. H, perchè il Genitore fra ceppi andar fi vede» 
E fi trattien la Piglia fenza catena al piede? 

Della pietl fofpetta veggo il fin periglioso. 

Voi Sperate obbligarmi nei comparir pietofoj , 

Ma pid delle catene, pii! della morte ancora 
Pavento d’ una infidìa, che U cor mi <f Sonora. 

X imene 

Quello fiero linguaggio Cangiare io vi eonfiglio# 
Placido a chi Vi adora volger dovete il ciglio. 
Arbitra della forte del Genitor voi liete. 

Schiavo qual piò vi aggrada voi liberar potete# 

E* della patria voftra reo di novello inganno 
Volila mercè prometto di mitigare il danno. 

‘ Deimira 

A qual prezzo, Signore, tal generofa offerta? 

Xt menti 

Balta, che mia pietade d’ una mercè] fi» Certa# 
Deimira 

Siete voi, che comanda? 

X imeni 

Con D. Aloazo unito 
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Fiì il comando dell’ armi finor «ù quello lito. 

Ma nel novel cimento ei non venne all’imprclà» 
E della lua viitade mormorazion fil intcfa. 

Me voglion le milizie Signore in quello fuolo, 
Deve elfer la Guajana conquifta di me folo. 

E dando ai mio Sovrano tributi » e vaffallaggio. 
Dovrà da me dipendere il popolo Selvaggio. 

Voi che amabile liete» che mi accendete il core* 
Meco a parte farete <fe i beni» e deH’ onore. 

E il popolo l’oggetto in mezzo a’ mali Tuoi 
Grazie potrà fperare chiedendole da voi. 

Delm'tra 

Vorrei faper qual titolo darmi voi detonate? 

X imene 

Quel titolo» quel grado vi darò» che bramate. 
Deimira 

Quello ancora di fpofa? 

X ime ne , 

Quello di Spofa ancorai 
Deimira 

Signor la mia baflezza troppo da voi fi onora. 
Pxegovi illuminarmi intorno a i voliri riti: 

Da voi con quante Donne lì Ipofano i mariti? 

X mene 

Una fola conforte deefi fpofar da noi. 

Deimira 

Quand’ è cosi» Signore» io non farò per voi. 

X imene 

»» Di D» Alonzo i detti non dianvi alcun fofpetto 

AD. 




3<t La Bolla Sblva»«i* 
f A D. Alba la fede promifi a mio difpetto. 

„ Data la mia paiola» tolto ne fui pentito» 

^ Giurai dentro mè ltdTo non efTerle marito. 

„ E mi difciolfe affatto l’infuito del Germano» 

», Non che quel di D. Alba, umor torbido» e Itrano^ 
E' una vedova altera, luperba, e puntigliosi. 

Che crede fe mede fi ma maggior d‘ ogni altra cofa» 
Che d’ amar non fi degna, e penfa a lei dovuto 
De cuori rifpettofi ogni umile tributo. 

Dai veltro bei coltume quell’alma è differente» 
Deimira 

Così non parlerete» fe a lei folte prefente. 

X imene 

Vano è il parlar di lei; D. Alba è nel Braille, 

E meco ufar non puote 1’ indocile fuo Itile» 

«japrà» quando fia tempo, eh’ altra beiti hò Spelata. 
Deimira 

Che ducile, Signor, fe qui fblTe arrivata? 

Ximene 

D. Alba a quelli lidi? 

Deimira 

D. Alba è a voi d’ apprelTo, 
Andò per incontrarla il fuo Germano iitellb» 

Ecco perchè lontano l’illuflre cavaliere 
Nella recente pugna non fece il fuo dovere» 

X imene 

Come! di tale arrivo niffun feppe avvifarmi? 

D rimira 

Forfè l* avrà impedito lo ltrepit© dell’ armi. 

Ximc 



i 
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X imene 

Quelta di D. Alonzo è un invenzion, lo vedo. 

D. Alba a quelle felve sì prolfìma non credo. 

Ei feduce in fecreto il voftro cuor reftio, • 

Ma i fchemi. e le ripulfe folFrir piti non vogl* io. 
Vi offro titoli, e gradi, v’ offro rifpetto, e amore , 
Con chi d’amor a* abufa adoprerò il rigore. 

Deimira 

Meco tali minacele? 

X imene * 

Con voi, con tutto il mondo. 
Deimira 

Per quel, che a mè a’ afpetta. Signore, io vi rifpondo. 
Che libera fon nata, che morte non pavento. 

Che volita in neffun grado d’elTere non confento. 
Le nozze mi efibite fotto mentita infegna. 

La vergognofa azione di un ondi' uomo d indegna. 
Se l’amor vi trafporta ad efibirmi un nodo, 
sciogliere il primo laccio per mia cagion non lodo • 
E le di fé mancate a chi promeffo avete. 

Con fimiie incoftanza meco mancar potrete. 

Io ferbo a un infelice dell’ amor mio l’impegno: 
Con la mia fede fteffa, a non mancar v* infegno . 
E fe tradir vi picce, e fe a mancar liete ufo, 

Un cosi trillo efempio di feguitar ricufo. 

Nata io fon fra le felve, voi nato in bel terreno, 
Ma 1* onor la virtude da voi s’ apprezza meno. 

Voi della Patria volita poco amate il decoro, 

Io la virtude apprezzo, e la mia Patria onoro. 

Xime* 
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X inane 

Fri. il Signore t e la fchiava è vano il paragona» 
Comando, e nel volere ripofta hò la ragione. 
Cedete all’ amor mio dalla bontà pregata, 

O rivedrovvi io Hello a cedere sforzata. 

Deimira 

E chi avrà tal potere di violentarmi il core? 
Ximene 

Chi della voltra vita i 1’ arbitro, e il Signora, 
Deimira 

Arbitro di mia vita folo è il Nume Sovrano, 

Puote armar per punirmi d’ un barbaro la mano; 
Ala quello Nume Hello, per cui fi nafce, e muore, 
Difende dagli infulti di un innocente il core. \ 
Fra le voftre rapine nella fuperba ifioria 
Nò, vantar non potrete *ì barbara vittoria. 

Nel valor delle Donne coll’ uom non li contraila f 
Ma per 1’ onor difendere abbiam forza, che balla, 
E 1’ «ferò in tal modo coll’ aggredirne ardito. 

Che dalla mia cpllanza rintanerà avvilita. 

X imene 

Proverò quel valore, che tu mi vanti in faccia, 
Veggiam 1* eccelli piova deli’ orrida minaccia. 
Vieni meco. CO 

Vtlnira 

Lalciatcmi M 

Ximm 



fa] u' afferra per v» braccio, 
(AJ Tenta liberirji . 
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itimene 

Guardie il camin {cartate, 
D elmira 

Viva Jiò, non mi avrptc. 

SCENA Vf, 

P. Afconzo, D f Af-B4 co» Jeguito } e ietti, 

Ahnw 



(-J H H mai di far tentate? 

X imeni 

Qual forpref»! 

D. Albe t 

IpfedeleJ quefto è d’ onor l’ impegno? 
Vile ?mator di fchiave, fei di mia ftima indegno. 
Non ti penfar, eh’ io venga per te d’ amore accefà , 
Curiofitì mi fprona della novella imprefat 
A te diedi mia fede in grazia del Germano, 

Non merta di D, Alba un perfido la maijo. 

Il fangue mio fi sdegna, meco fi «degna onore 
P’ aver per un momento amato un traditore, 

X imeni 

Odo l’ ufato ftile dej yoftro labro altero, 

Non emp il yoftrp core fia docile, q feyero, 

B b MS 

C f*J tome Jòpra • 
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J^liaptcfla è quella (chiava; che mi obbedifca io Voglio» 
pi femina non ufo a tollerar l’ orgoglio* 

O /ni fegua, o fi fyeni, 

A lonzo 

Che pr>“tenzion ardita! 

Ip 1’ onor fuo difendo, difendo ia fua vita. 

Sot che il nove! cimento gonfia i voftri pensieri} 

Voi però non vincefte, vinfero i miei guerrieri. 

Lo 5Ò, che profittando dpi colpo fortunato 
Contro di me fperafte il popol follevato; 

E che volgefte in meafe l f empio dilegno infarto 
Nelle terre acquiate di rendervi Sovrano; 

Ma fù ciò y’ ingannalìe. { noftri Lusitani 
Non fon, quale voi fiete, sì barbari, e inumani, 
Venner meco all’ imprefa folto } Reali ajjfpicj, 
Saran fe pprfiftete, faran vpftri nemici. 

Eitornate in voi fteflo r Da amico io vi ragiono, 

E i paflati trafporti mi Icordop e yi perdono. 
Itimene 

Che perdpn? di perdono meco fi parli in vano; 

In voi per atterrirmi non veggo il mio Sovrano. 
Ver cpmpenfare i torti quell’ è l’unica llrada, 
pee le polire ragioni decidere fa fpada, 

Alonzff 

pi private contefe pr non è tempo; andate. 

D Alba 

Come, germani la sfida vpi di accettar negate? 

L’ onor del l'angue voilro può ritardar 1’ impegno 
Pii punir con la fpada quei mancatore indegno? 

A.lam’ 



< 
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A lonzo 

Apprendete, Germana, che il cor d’un Cavaliere 
Dee nelle circoilanze diftinguere il dovert. 

Pub cimentar fe rtefTo, quando d in libero flato. 

Dee fervire al Sovrano, qualor n’ è incaricato. 

Se D. Ximene abufa del grado a lui concedo, 

Del mio Monarca in nome porto punirlo io fledo* 
Non perchè D. Alonzo Teppe infultar 1* audace; 

Ma qual perturbatore della publica pace. 

Or pei publici torti deggio punire i rei; 

Saprò punire un giorno, e vendicare i miei. 

Ximene d .1 

E in publico, e in privato faprò far mio dovere. 
Vedrem, fra le milizie, vedrem chi ha più potere ? 
Deporto il comun grado, tornati un dì al Braille 
Ricordar vi potrete, ch’io vi hò chiamato un vile 

fatte 

SCENA. VII. 

Dblmira, D. Alonzo, e D. Alba. 

D. Alb* 



Ci Ottundale l* anello, punifcafi 1* ardito. 

*' Alonzo * ' 

Nò, non è tempo ancora di renderlo punito. 

Per or vaglia il difprezzo ad umiliar quel core , 
^a colpa sfortunata risvegli il fuo roflòre. 

B b * Non 
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Dtlmtrd 

Patiar mi fi concede? C«] 

D. 4 Ibd 

Parla. Che die vflrrefti? 
Deimira 

E)irJr, che la fortuna de i nobili natali 
Contafi dì natura fra i doni principali; 

Ma che d’ tin fimi! dono chi con orgoglio a bufa* 
La natura medefima di un ingiuftizia accufa. 

^4 iba / 

IfantO ardita favelli ? fehiava, fai ti\* chi fono? 

Di Imi ré 

Si» io s&, mia Signora. Domandovi perdono. 

Nata di faiigue illuftre liete in reai cittade 
A comandate avvezza fin dalla prima etade. 

Vói dèlia alila intorno avelie a i primi albori 
Serve/ donile* ricchezze, comodi, fregi, e onori, 
P*i nell’ età crefciuéa* refavi nota al niondo, 
Menalfè fra i piaceri uri vivere giocondo, 

E tributar ve delie di nobiltade ai raggi 
Dagl’ ordini diVerfi i rifpettolì omaggi J 
MaconfelTar dovrete, che in mezzo a tai fplenddri 
Mìralte con difpetto ì gradi i voi maggiori. 

E il Verme dell'invidia nafcoftoVi nel feno 
Vi macerava il core drogai plebeo non meno. 

Fra quelle felve ofeure, dove fiam tutti eguali, 

11 metto non confitte nel fangue, e se* natali. 

B b 3 Non 

(aj £g» umiltà . 
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S C É N A Vili. 



Dilmika, D. A lonzo» poi Picca» litri* 
Deimi rà 



Erdonate, Signore» la ni ut curiefità. 

Tutte le Donne voftre hanno si gran bontà? (éj 
A lonzo 

Damili han le Dorine? gl’ ufi» i coltrimi, e' i céra 
Mia Germana, per dirla» non è delle migliori* 
Picedrino 

Ah» Signor, {occorrete due poveri infelici, 

Contro crii D. Ximene fearìca l’ire nitrici. 

È’ ver, che fon Selvaggi, ma a tutti fi pietà, 

11 vedetlr trattare con tal barbarità. 

D tlmird 

Dime! chi fori codefti? 

Piccar ino' 

Farmi, che fieri chiamati.,. 

Sì, Camur, e' ZadirV 

Deimira 

Poveri fvenfrirati! 

Deh per pietà, Signore, potete voi fitlvarli, 

B b 4 A fon « 

■ • ' t i ~ — rri iNx w ^ w .■ ' ~ 1 1 - M ia i 

OO Con ironia , 
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A lonzo 

Sì, io farò, DfcftrìiraJ vadati I liberarli. 

Salviti ii Genitore, cui il voftro core adora. 

Salviti, pel piacervi, il mio rivalle' ancora. co 
Deimira 

Infelice Delmira! Ahi *ì fon fventurata! 

A un cor sì generofo dovrò mofìrarmi ingrata? 

Sì la virtil di un core si generofo, e pio 
Ama l’ ingratitudine, che vien dal dover mio. 

S’ io compentàr rón po(To tanto amor, tanto zelo , 
Premio è a fo la Viitude , e la cotrtpenf» il Ciclo * 

parte 

S C É X A IX. 

Campagna con Padiglioni^ 

D. Ximeni a federe prtffb d 1 utt PadigUortti 
PnPADtR in piedi. Soldati all' intorno . Ca- 
mmr, Zaoir indietro in mezzo a i Carne* 

Jiti con le mani legate • 

‘ ,'À 

Papadir' 

X)l H per pietà. Signóri, tjuei poveri innocenti 
Non foffrano più a lungo sì orribili torirtenti. 
Perchè le carni loro firaziate a poco a poco? 

Ber- 

V a) Parte con Piccarino • 
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Perchè adcprar con etti feiri, tanaglie, e foco? 
Signor, di carne umana qual voi fono impattiti» 
Fate (otto un acciaro morir quei lvrnturati. 

X imeni 

Olà, quell’ importuno orator de' felviggi 
Soffra le pene anch’ eglif thè fotfrono i rriilvaggi. 
Reo di novelle infidie è pieno il popol empio, 
hiien le carnificine a i perfidi di efeinpio* (<0 
Pàpddir 

Ah, dov* cf D. Alontd, che dell’ Europea if Mime 
Forfè Chiama di pace, fonte di bsl corturrie? 

O Voi non coitofcete 1* autor della natufa/ 

O non temete il fulmine, cui la fu* man rrtifufa • 
Ma gli Europei non credo dal Nume abbandoniti % 
Credo, che da per tutto vi fien de’ fcellcrati; 
t che la fui giuftizia, che il pentimento afpdtta. 
Agl* animi indurati prepari una Vendetta. (b) 

SGfr 



Le guardie arrecano Papadir. 

( 1 ) Vieti condotto dalli Guardie vicino a Camiti , 
e Zadir» 
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Att* T e » z o 

A Ionio 

Trattenetevi, amici; guerra fra voi non vogl’o , 

E le noftre contefe decida un regni foglio. (a) 
Giovine fconfigluto, nh, non fapete ancora 
Qual potere è in mia mino; vo lo faprcte or ora. 
Quello è il Regai figlilo; guerrieri, il foglioudite, 
lì del volilo Monarca agi’ ordini obbedite. 

Leggete ad alta voce. (*) 

Picta*i*a 

f , II Rè de’ Lufìtanì, 

Signor della Guinea, d' Etiopi, e Atn:ricani, 

Alle incognite terre gente fpedeudo armata. 

Ad Alonzo, e a Ximene l’imprcfa hi incaricata. 
D’ ambi nei buon configlio, e nel valor fidando 
Divide in fra di loro 1 autorità, il comando. 

Ma, fe fra i due difeordi» nafea in barbaro fuoio, 
L’antorità divila rilUingafi in un folo. 

, Al Capitano Alonzo di grado a lui maggiore 
Rendano le milizie obbedienza, e onore. 

E atlor che il regai foglio fu pubblicato, c Ietto, 
Vogliamo' a D. Alonzo l' cfercito loggett o; 

E che a lui s’ obbedisca noftro volere efpreffo. 
Che rifpettar fi debba da D. Ximene iftelfo. 

E al comando fupremo alma non fiavi ardita. 

Che di obbedir riculi a colto delia vita. 

Xinte- 



CO Fi vedere uni corra. 

[i] A Ficcarla* 
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Xìrtiene 

Perchè tacer fin ora? perché occultar quel foglio? 
A lenza 

Per offcrvar fin dove giunger potei I* orgogli». 
Quèft’ onorata imprefi fiV a me fol deftinata, 

Io fui che ad un cognato tal gloria hò procurata; 
Ma per voi dubitando indi dover pentirmi 
Con quello ordine regio faputo hit premunirmi . 
Provido iù il cor.figiio. Ecco il tempo arrivato. 
Di togliermi dal fianco un feduttore ingrato. 
Guerrieri, udì He il cenno* l'autorità divifa 
In me folo raccolta I’ efercito ravvifaf. 

D. Ximène all’ ifiante piivato è del comando* 
Rendali prigioniero, e le fi tolga il brando. 
Ximene 

Duopò non v’è che alcuno accoltili af mio fianco* 
Se il Monarca lo vuole* al mio dover non manco j 

. .. : . ... C a) 

Ma colui, che hà carpito fegrefarrtenté ti foglio* 
Renderà conto un giorno dei temerario orgogli». 

A lónza 

Si, slogatevi pure, non fon tanfo' inumano 
Di vendicar gl’ irifulfi con chi lì sfoga invano*’ 

X 'mene 

)t Ti fodìsfi abbafta’nZa i forti' Vendicando* 
d Ch’io feci alla tua cafa, già più che al tuo comando* 
Ma il Rè faprà frenare chi vollefi fervire 

» Di 

C<0 Getta la. Spada. 



I 
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Di Regi? autori tade per fue proterve mire, 

A lonzo 

Olà, quei mi fera VI' tragganfi dal fopplizio. 

Godano fra catene di vita il benefizio. 

Libero D. X^mcne fenza deli’ arm u r ate 
Errar fra quelle felve a fup piacer lafciate. 

E voi , eh’ pr vi vedete dalla vergogna opprelTo, 
Impiegate gli accenti a condannar voi Aedo. («) 

SCENA XI. 

D. (Jamor, Zapir, Pafadir, 

f faldati. 

Ximent 



Ual onta inafpettata! ah, D, Alonzo indegno^ 
Ei preveduto ha ij colpo, e mi afpettava al fegno. 
Papadir 

Signor, non ve lo un Nume evvi per tutti » 
E della fpa giuftizia in noi ravvifQ l frutti, parte 
Ximene 

(Non sì» che dir; tni pungono» mici ri mor fi in petto) 

(da ftì . 
Za dir 

" * * ** mu i u 'I ■' . -'- . i t - - ■ 1 ' ! . n 11 i i . . i l 11 1 i n, ' . ', 

(*) A Xirtftne, e parte Jfguitj tfa una parte de 
faldati, Altri (plda;i ffplgono le mini a j 
condannati, t gli accompagnano- 




I 



39$ La Bella Selvaggia 

ZaiW 

M ; r3mi; ancora io vivo, e vendicarmi afpetto. 

C Quello ferro a un carnefice caduto or or di man» 
Delie catene' ad onta non 1’ hò raccolto in vano.} 

[da Jt%e parte j 

Cùmur 

Tanti tormenti a un vecchio fui fin degl’ anni Tuoi? 
Noi fumo irragionevoli? liete un tiranno voi .part* 

SCENA XII. 

D. XlMENE fola* 



M Ifero me! in qual flato ritrovomi al prefente/ 
Ah che il core avvilito le fue fventure or fente. 
Che hò perduto in un punto! grad >» ricchezza, onore , 
Tutto hò facrificato a un indifereto amore. 

Oh inganno, o debolezza' or ti conofco appieno, 
Cr che da’ miei rimorfi hò lacerato il feno. 

Qual amor per Deimira mi (limolava il core? 
Dicolo a mia vergogna, un difonefto amore. - 
bel, per meglio tradirla, mi oiferfi a lei marito, 

E del mio tradimento m’ hanno gli Dei punito» 
D. Alba è mia nemica, fù D. Alonzo offefo. 

In faccia alle miliz.e ridicolo fon refo. 

La prigionia, la morte è il più leggier timore; 
Quel che più mi (paventa, è il perdere l’ onore» 
Che diran nel Brafiie gli amici, e gli inimici? 

• Ah 
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Ah, che diran 1’ O 2 iofe lingue mormoratrici? _ - 

La Certe, il Portogallo, INjidie,!’ Ki,rppa, il mondo 
Che diran di irmene? mifero! lo mi confondo. 
Poffo al roflor dar line con la mia delira ardita, 
Pcflb morir; ma vive l’onor dopo la vita. 

E fra gli feorni, e 1’ onte morir da difperajo, 

Fà che refii il mio nome -pi») ancor difonorafo, 
Deggioalla mia famiglia, deggio al fangne, al decoro 
Degl’ Avi miei la gloria, che ereditai da loro. 

Efli da me non chiedono le colpe vendicale; 

Ma una virtù, che fuperi le debolezze andate. 
Fella virtù dell anima Rendimi a poco, a pocoy 
Cedano i rei penlieri alla virtude il loco. 
Impietrito il Cielo in mio favor j’ impegni, 

E un tal efempio agl’ uomini moderazione infegni . 

FINE 

DELL’ ATTO TERZO. 



atto 
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ATTO IV* 

SCENA U 

Schichibat, fon untf Bott : gli<f di vino. 

Or» che nirtìin mi vede, porto finir di ber e,[h«/e] 
Il piacele del vino forparta ogni piacere. 

I,a fella hò rifcaldata, il fonilo or ora viene; 
Quando avrò ben bevuto, oh dormirò pur bepe! 
Benedetto il momento, che qui ftefe arrivati* 
Felici poffeflori de’ vini delicati. 

J2 vorrebbe Zadir che il loro Capitano 
Poterti a tradimento fven^r con la mia mano? 

Per sì dolce bevanda, s’ io pofledertì il trono, 
Tutto 1* jd’ Acetica yorrei d?r Igjro ip dono. 
La villa agl* Europei con I’ oro fi confola, 
lo pafcolo col vino il gijflp della gola. 

Nel bere quando porto ftan tutti i gurti miei, 

E quanto pii) ne bevo, pid apcor ne beverei, [beve ] 
Saldi, faldi, che è quello? par che balli il terreno. 
Nò, nò; fon io, che ballo con l’allegrezza >n feno. 
Pare che non ci veda, Eh di veder non curo; 

S’ hò la bottiglia in mino, porto yotarla al fcuro. 

Qbeve') 

SC 5 - 
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S C E N 4 II. 

Laurina» e detto, 

- Laurina 

.fcl Cco qui Schlchjrat; mì par briaco davvero» 
»» Con coftui per un poco di divertirmi 10 (pero. 
S tbicbirat 

Poco ancor me ae refta. 

laurina 
Amico, come vi? 

Scbickirat 

Va bene. C Beve) 

laurina 

Mi rallegro» Buon (àngue, e finità. 
Scbicbirat 

Non lo dite a ni/Tuno. 

Laurina 

Ch’io pari! non temete. 

S cbiebirat 

Non sb dove mi fia. 

Laurina 
Gofa vuol dir? 

C « Sebi - 



(«) Traballando* 
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S cbicbirat 

# Bevete. CO 
'Laurina 

th,n#n bevo a gueft’ora. 

Scbichirat 

Dùnque beverò io. (htvt 3 
Povero Schichirat! ma che dettino è il mio? 
Laurina 

Cu fi v * è fucceduto? 

Schichirat 

Per amor mio piangete. 

Hò terminato il vino, e più di prima hò fet«. 
Laurina 

Ne vorrette dell* altro? 

Sebìcbirat 

Io non direi di nò. 

Laurina 

„ La crinitftìrdal mento radete , e ven darò. 
Schichirat 

,, Pel vin eh’ io me la tagli? Maledetto dettino! 
,, Ma dite in cortelia, eofa ha che far col vino? 

Laurina , 

,, Io ve ne dò un barile, fe la donate a me* 
Schichirat 

,, Colà vorrette farne? 

I y 

Lw* 



(, *j Voftt la Bottiglia» 

i 
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Laurina 

Vò fctmene un tuppè. 
Sebicbiràt 

Ali corpo della Luna, o lafciatemi ftare 
© pur con quello ferro i* vi faprò ammazzare. fi) 
L’ oror del mento mio vò che rispetti ognuno; ft) 
Ma farmi quell’ ingiuria ferie ha veduto alcuno? 
Laurina 

»» Tieni nafeofto un ferro? come, per quaj ragione? 
(Coilui mi fi paura.) ‘‘{dajij 

Sebicbiràt 

Hò una brutta intenzione* 
Laurina 

Vuoi ammazzar qualcuno? <i 

Sebicbiràt 

Vorrei, « non vorrei’,... . ' 
Laurina 

Narrami .... v . - 

Sebicbiràt - • ••• »' 

Ad una Donna non dico i fatti miei . 
Laurina • 

Che si, che l’ indovino? 

Sebicbiràt , 

Se l’ indovini il dico. 

C c ’z -i •' siV Léu» 



CO Gli tira la barba • 
{bj Tira fuori un ferri • . 

CO TnbaHatìiu 
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Lauri** 

Della noilra nazione anco» Gei inimico* 

Stbicbirat 

Io nemico di quelli, eh’ bangi preziofi vini? 

Nò, nò, per quella volta affé non l' indovini. 
Alonzo ha del buon vino. Alonzo è un uom valente. 
Vuol Zadircb’io l' ammazzi* ma non farò mai niente* 
Laurina 

Dunque Zadir è quello* che vuol d’ Alonzo il petto 
Da Schichiiat ferito? 

S ciitbirat 

Come? chi te l’hi detto? 
Laurina 

£t sò; vedi a* io fono una brava indovina» 

S cHcbirat 

*, Vado a dormire; ho Tonno. Bona notte Laurina * 
Laurina 

■ Fermati: già che vedi, eh* è tutto a mè palefe. 
Dimmi come Zad*r tal cola a te tichiefe? 

S chisbirat 

Te lo dirò, ma bada non lo dire a niffuno. 

Laurina 

Non dubitar* 

- S chitbirat 

Vita gente. M 

Laurina 

Nò, non fi fente alcuno. 

i Sebi* 

[*] OJjftrva inttrua traballando 



/ 
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Sehiehirat 

Mi hi chiamato Zadir ... Camur era con lui. 

M’ hi detto. .. mei’ hi detto Zadir con gl’ occhi fui . 
Io col vin nella mano .. .col vin nella Bottiglia... 
Sentito hò che dicevano è aia Spola» i mia Figlia . 

Laurina QaJ 

Ma chi ti did quel ferro? 

S ehichirat 

Il ferro mi fù dato 

Per ammazzare Alonzo, ma ancor no l’hò trovato. 

Laurina [i] 

(Non può reggerli in piedi./ (ia /#] 

S chichrat 

Laurina? 

Laurina 

Colà vuoi? 
Sehiehirat v 

Tu pur sù quello letto accomodar ti puoi. (O 
Laurina 

[ Non fari gran fatica a dormir fui terreno. 

Egli n’ è gii avvezzato. Si addormentalTe almeno.; 
Sehiehirat 

Dammi la mia bottiglia. Qi) 

* C c 3 Lo»* 



(#J Irabaltamdo m.z-xo injonnat». 
Ch) Si getta in terra • 

(e) Addormentanioji. 

CdJ AàUormtntandoJì. 
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4 of La Bitn Sufitiu 

Laurina 

Par mezzo addormentato 
Al vino D. A lonzo quella volta è obbligato. 
Svelato è il tradimento* e il traditore ancora» 

Vo andar del fuo pericolo ad avvinarlo or ora. 

Anzi vò, fe mi riefce, recarli il ferro iitelfo, 
Schichirat è dal fonno profondamente oppreflb. 

Mi proverò. Si muove; però non è fvegliatot 
Ecco il ferro, ecco il ferro, afR glie 1’ ho levato. 
Abb alo D. Alonzo, ma un bel penfier mi alletta 
Potrei mentre egli dorme tagliar quella barbetta. 
E fe poi li rifveglia? colà far mai potrà? 

Se gli ho levato il ferro non mi fpaventerà. 

Hò le forbici appunto ... Ma qui non iftà bene; 

In un lito più comodo farlo portar conviene. 

Fhi, amici, venite... Collui bevuto hi un poco 
Convien di qui levarlo, portarlo in altro loco. 

,, Portatei prcftament e là nel vicin bofchetto 
„ A ripofare all'ombra che ha caldo il poverette. 

C a) 

In prima D. Alonzo vadali ad avvertire 

Poi torno, e gliela taglio, credeiB di morire, [fr] 

S Ct* 



(«j l Saldati fattone via iimtd*Jimo aaàortntn • 
tate . 

CO J» atte di partire . 



«f 
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S- C E N A III. 

P. Aliai a ditta. 

n ”L Aurina, ove rivolgi sì frettolofo il piede? 
Laurina 

„ Signora, a O. Alonzo, ove un urgenza il chiede, 
ss Vi prego a difpenlàrmi; convien che torto vada . 

D'Alba [ parte 

,, Andate pur, Laurina, andate ove vi aggrada. 
Poveri affetti miei sì mal forte impiegati 
Per un fellon, che nutre tai fentimenti ingrati. 
Scorfo per rivederlo hò il mar fra le prt celle, 

E all’ onor mio mercede contendono le rtelle. 
Porto del mondo in faccia mortrar di non curarlo. 
Ma il cor fegretamcnfe é cortretto ad amarlo. 

L* amo ancor qual indegno da tante colpe oppreffb? 
L’ amo macchiato in volto dal difonore ifteffo? 

Ah sì, la mia palfione tutti i confini eccede; 

Ma non lo fappiail mondo, che nei mìo cor non vede. 
E benché nei mio feno duri la piaga antica, 

Vo che ciafcun mi creda del traditor nemica. 

Cieiit alla mia prefenza ofa venir l'audace? 
Fuggafi; ah non ho corc. Che dir vorrà il mendace: 
S* ei deli’ crroi pentito.., ma tardo è il pentimenti 
Co* rimproveri acerbi fi accrefca il fuo tormento. 

C c 4 
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SCENA IV. 

i 

D* Ximini, * ditta. 

X imene 

JD* Alba ..M 

D. Albe 

Quello none non pronuieiare, ingrato. 
X imene 

Deh, fe più non mi amate . . . 

D. Albe 

Mai sé d* averti amate. 
Xim&ee 

E pur ne* primi giorni degno dal voftro amore.... 

D. Alla 

Quando mai folle degno d’ incatenarmi il coro? 
Ximene 

AHor che una pallone cieca violente ingrata 
Di viltà non avea quelt’ anima macchiata. 

Deh mirate, D. Alba, mirate a voi dinante 
Coperto di toflore quell’ umile fembiante. 
ir le dal uel punito per le mie colpe fono, 

Cvi pentimento in core pollo lperar perdono. 

11 Ciel non lo ritarda a chi incero il chiede, 
D'.r quella pietade fra gli uomini fi vede. 

Del lumaio le colpe perdona anche il Sovrano, 

h a 
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Ed a voi fol perdono chiedere io deggio in vano? 
D. Uba 

Col Ciel non fi mifurano noftri terreni affetti, 
Sempre pietofo i il Cielo, il Ciel non hà difetti» 
Gl* uomini la pietade ufano a lor talento, 
li Rè può contentarfi taior d’ un pentimento. 
jMa fia virili, 0 difetto quel, ch’or mi rende altera, 
l,e voci non afcolto di un alma menzognera. 

E duoimi di non effere Sovrana in quello lido 
Per punir, come merita, un traditore infido. 

X imene 

Sovrana effer potete di me, della mia forte. 

Sta in volila man, D. Alba, la vita, e la mia morte. 
Spiegato ha D. Alonzo contro di mè un arcano. 
Può la Sorella il core piegar d’ un fuo Germano; 
E puete, in grazia volila quello Gcrman placato. 
Rendermi quell* onore, di cui privommi irato» 

D. Alba 

Perfido! ti conofco. Dinanzi al mio cofpetto 
E’ il timor, che ti guida, non amor , non rcfpetto. 
Grazia in tempo mi chiedi, che per roffor ti affanni 
Ma, fe la grazia fperi, col tuo fperar t’inganni. 
Rimproverar più tolto faprò il Germano ilteffo, 
D’ aver men eh’ egli merita un traditore oppreffo. 
fi fé varran mie voci di D. Alonzo al core. 

Farò che, per punirti, accrefca il fuo rigore. 

„ C fi non fi getta ancora l’ altero a’ piedi miei, 

,, Ad implorar perdono, a Icong urar gli Dei? 

„ D. Alba pur fon io? a' piedi miai lo vogì.a 




4:0 La Bella Selvaggia 
# , Evòchefappia il mondo, che punito hò il fuo orga* 
"itimene glio. ) 

Come nutrire in petto può mai tanta fierezza 
Donna» che porta in volto l’idea della dolcezza? 
Come mai que’ begl’ occhi» dove 1* amor rifiede, 
Poflon negar pietade, a chi pietà lor chiede? 

Ah sì; quella virtude» che il mondo in vai decanta 
Di follevar gli afflitti, di perdonar fi vanta. 

Se innanzi a voi qual fpof» venire or non mi lìce a 
Spero fe non l’amante, trovar la protettrice. 
Ecco quel D. Ximene, cui delle un dì la fede. 
Eccolo fupplicante prolira to al volito piede. 

Nò, viltà non mi fprona a un fintile tributo; 

Ma di rifpetto un legno al vollro cor dovuto. 

D. Alba 

(Che bel vederfi a’ piedi un mancator pentito?} 
Ximene 

Non vi balla il vedermi dal mia rofTor punito? 

D. Alba 

Hai roller nel mirarti dinanzi à piedi miei? 
Ximene 

Nò; per placar quel core, bella, che non farei? 
D. Alba 



Alzati. 



Ximene 

Di perdono datemi prima 
D. Alba 



Alzati. 



un fegno. 



X/tvr- 
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X itomi 

Vi obbedifco. 

D. Alba 

Stei di perdono indegno. 

< ' Ximene 

Morto vói mi volete? * 

D. Alba 

Sì, la tua morte bramo. 
Ximene 1 • 

[Ah più non mi Infìngo] 

D. Alba ' ■ 

[A mio difpetto io 1’ amo.] 

f - • »■«» ■ 

SCENA V. • 

D. Aloxzo, Guardiét e delti» 

v 1 • r- » ' ' ; 

Monta ni, ‘ r 

H E fate qui, Germana, d’uninlmicoal fianco? 
D. Alba. " 

Penfate al dover voftro, al mio dover non manco. 
Dell’ ingiurie a me fatteci» meditar vendetta, 
Delle pubbliche colpe' punirlo a voi s’ afpetta. 

Xiniene 0 ' j " * Ci ’- 
L’odio del voftro core al mio morir s* cftende. 

D. Alba 

Sì, l’odio mio è implacabile. [Ma il mio cor lo difende.] 

Alea- 



Digitized by Google 




4i* La Bilia Si t v a m i i 

A lonzo 

Ufai Jet mio potere per raffrenar 1* orgoglio» 

Dei deftin di Ximene foto arbitrar non voglio. 
Nave è gii preparata non lungi a quelle arene» 
AI Brade condotto fari fra le catene» 

£ il Viceri» che giudica Rei fuolo Americano» 
Fari» nel condannarlo» le veci del Sovran*. 
Xmuat 

»» (Mifero mi!} 

D. Alba 

i» (Si perde s’ è nel Bratti mandato.]) 

Come/ a voi di punirlo non fù il poter già dato? 
Nell’incognita terra voi podeftà limile 
Avete a quel» che giudica nell’ Indie, e nel Brade. 
Voi premiar» voi punire» voi condannar potete» 
Arbitro di Ximene come degl’ altri or liete. 

Noi offette voi folo quel feduttore ingrato 
Co’ neri tradimenti hà l’onor mio macchiato. 

Né (offrirò che ei vada fra tante colpe involto 
Luigi da noi» per edere in altra parte afTolto. 
Fcnfatecì Germano. Qui dee rellar 1’ ardito» 

H fitto gli occhi noftri deve edere punito. 

Alonza 

Tanto con chi vi piacque inferocir potete? 

D. Alba 

L* ildolc del mio core ancor non conofccte. 



Ah»- 
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A lonze 

Pittai* Nave, e refti fra di noi D. Ximene. (4) 
D. A Ih* 

», S) t ma fra noi reftando I’ avviaean le catene. 

X imene 

Barbara! a quello- fegn© in voi 1* odio *’ aumenta ? 
Non baflan le mie fuppliche ,aon baila eh* io mi penta? 
*■’ eflermi a’ piedi voliti con mio rofTor gettato 
Non balla il voftro core a renderne placato? x 
Mi refero fin ora reo le mie colpe»? vero» 
Colpevole voi pure rende 1’ orgoglio altero. 

Voi perdonar negate» or che pentito io fono» 

Io T ingiurie fopporto» v’adoro, e vi perdono, par/e 

SCENA VI. ; 

D. Alba» D. A lonzo. 

, • 

Altnzo 

3 Ugnitelo, Soldati. 

D. All i 

Nò, di lor non mi lido. 

Io fteffa in quelle felve vo’ cullodir I* infido. 
Gente hò meco capace per arreftarlo ancora, 

Invan quel menzognero fede a’ Tuoi detti implora • 

Dee 



(ri « Sfidati, 
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Dee maturar la pena'doOuta a un traditore. 
CFtlice lui »’ ìYeffè' a giudicarlo ri corc. jl parti» 



a 






\wirt.X. 



VH. : 



; */ T; D.‘ Aibi*4» por Ditfmuu ' 

* ^Attuti ; •• j 

U « i«- v. .» » • » 

✓ • ■ - ft'/Yt V 

» * X - * . 

K Ppur cotanto sdegno parmi equivoco in lei. 
Con ole o mia germana, fqndato ho i. dubbi miei. 
Lo sò, che a due padioni l'oggetto è il di lei core» 
L* ambizioni trafporta, e la trafporta amore; 

E parmi di vedere pugnar nel di lei petto 

Col più tenace orgoglio più cocente affetto. 

Delmrrd 

Signor, nuovo dovere a voi mi P orta innante 
Carca di nuovi doni, carca di grazie tante. 

Quei miferi infelici per voi vivono ancora» 

Grazie per me vi rendon, meco ciafcun vi onora; 

E pregano quel Nume, che da per tutto impera. 
Che vi conceda al mondo felicitade intera. 

Alonzo 

Gradifco il lieto augurio, "che Vien dal labro voftro» 
Ma tal* felicitade non- v’ è nel fecol noftro. 

Per 1 ’ onor, per la gloria fudare a noi conviene. 

Ed alleggiare in vita mifto col male il bene. 
Quello, che mi potrebbe render contento al mondo» 



I 
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Di voi farebbe un fguardo all’ amor mio fecondo* 
Darei per pofledervi, anche la vita fletta, 

Ma non è tal fortuna all’ am or mio conceda. 

■ Deimita 

Deh* non mi tormentate. Conofco il mio dovere, 

Confederò più ancora. Vi amerei con piacere. 

Ma l’cneftade infegna, ma il mio dover richiede. 
Che io ferbi ad ogni collo al fpofo mio la fede. 
Nell’ ordin di natura è un perfido delitto 
Le barbare afflizioni accrefcere all* afflitto. 

Quell* unica fperanza all* infelice or retta. 

Nè vò fra tanti mali privarlo ancor di quella. 

A lonzo 

Nò, Deimira, non sdegno che altrui fiate amorofa. 
Ma con me non dovrefte edere men pictofa. 

Per mio conforto almeno da voi faperc afpetto. 

Se in libertà trovandovi mi negherette affetto, 
Delmira 

Come potrei negarlo a chi cortefe è meco? 

Non è il mio cuor si barbaro, non è il mio amor sì cicce. 
Se il padre mio 1* accorda, fe Zadir l’ acconfentc. 
Voi del mio cor potete difpor liberamente. 

\ A lonzo 

Vedisun fe penetrati da’ benettzj, e doni 
Avran cor di negarmi le mie coniazioni. 
Confettano la vita, dono di mia pietà. 

Ora per cenno mio godran da libertà. 

Se aman le felve loro potran goderne in pace 
Migliorerà» dettino, fe altro deftin l«r piace. 

O 




4*6 La Bella Selvaggia 
Camur, finche natura prolunga i giorni fuoi N 
Se vuol goder la figlia, vivrà preflo di voi. 

Zadir mi farà amico, render potrà felici 
Nella fiia patria ei fteflo, i congiunti, e gli amici» 
Altro da lor non chiedo per premio al mio favore» 
Che la man di Oeimira, che di Deimira il core. 
Veuga Zadir, li afcolti» venga Camur anch’ elfi». 
Avrò coraggio in petto per fuperar me lleffo. 

Olà. < 

SCENA Vili. 

Lamina, Piccarino, e Detti . 

AhnZO 



Voi che volete? CO 

Laurina 

Signor, hò da narrarvi 

Cofa d’ alta importanza, ma folo -io vò parlarvi. 

* Alonzo 

Attendete: [i] fian tofto da* ceppi liberati 
E Gamur, e Zadir, e in libertà lafciati; CO 
Niuno ardifca infultargli .. .. 

Latft 

(a) a Laurina. 

( 1 ») a Laurina . 

(t) « Pie tarino. 



Digilized by Google 




Atto Quarto \\y 
Laurina 

Signor, che cofa fate? 

Pria di liberarli. .. 

A lonzo 

In ciò come ci entrate? (a ) 
Laurina 

Ci entro, perchè mi preme la voltra vita affai; 
Vi hò cercato fin ora, e a tempo or vi troiai. 
Quello che volea dirvi fra noi fegretamentt. 

Ora fenza riguardi dirò liberamente. 

Quel Zadir, che poco anzi da morte fùfalvato. 

La vita per mercede di togliervi hi tentato. 

Un certo Schichirat, fendo dal vino opprcflo, 
Efecutor del colpo fi fvelò da fe fteffo, 

E quello acuto ferro, che ho a Schichirat lev t 
Fù a lui per trucidarvi da Zadir coalegnato. {o j 
Dtlmir 0 



(Ah traditori 

A lonzo 

Deimira, ceco 1* onefto amante, 

A cui l’onor v* impegna ad e Acre colta are. 
Laurina 

,, Prelente il Genitore della vaga Deimira 
„ Si machinò la trama. 

A lonzo 

,, (Ah qual furor! qual ira! j 

D d He» 



(«> a Laurina. „ . 

(hj dì il ferro a D- Alonso. 
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Reftino fri cilene* lia Schichirat lesile» 

E fia fra brevi ilìanti 1' efercito fchierato. 
Veiighìn li rei condotti dinanzi al mio cofpettc: 

A esercitar giulliaia fon dal dover coftretto. 
Deimira» fe le colpe in voi deflano orrore» 
Quello ferro prendete} quello vi parli al core. (a) 

fart» 

SVENA IX. 

PtiMiiA» Picca* i no» t Laukina. 

Picck ritte 



Otello Schicherai ft sà dove dimora? 

Laurina 

Nel bofchctto vicino credo, che ei dorma ancora: f 
Se volete diftmgueilo con qualchè fondamento, 
h’ i’ unico Selvaggio lenza la barba al mento. 
t Piccar ino 

Senza barba un Selvaggio/ la cpfa è inulitata. via. 

, . , Laurtna 

L’aveva il poverino, ma io ne li bo tagliala. parta 

SCI- 



( o) ai il furto a Dtlmira* 
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SCENA X- 

Diluì** /«/«. 

M Itera me, che intefif Zadir è traditore? 

Di tal delitto a parte che fia il mio Genitore? 

Nò, che non è mio Padre ribaldo a quello fegno. 
Sol Zadir è capace di db tradimento indegna, 
fcd io con tanto zelo la fede hò a lui fcrbara? 

Hò difefo» hò protetto un anima si ingrati? 

Io feci il mio dovere, e di ciò noa mi pento; 

Ma indegno del mio cuore lo rende un tradimento. 
Quello ferro inumano {prezza, mi dice, un cm,.io, 
Folli finora in damo di fedeltade elempio. 

Ama, mi dice il core, chi rocrta edere amato. 

Ama 1 * Hroe pictofo, che di virtnde £ ornato; 

Ma del mio cor la voce troppo £ a ragion fofp-u» • 
Confondere pavento 1 * amore, e la vendetta. 
Tanto de* miei configli prefu me re non voglio. 
Sicché a temer non abbia del femi arie orgoglio - 
Penfo» temo, vaneggio, ferro che dirmi vuoi? 

Che mi diedi! Alonzo co* rimproveri tuoi? 

Sofpetti configlierì ornai più non vi afcolto. 
Voglio afcotuie il Padre, vo* rimirarlo in volto. 
Non mi abbandono in braccio di una pi boa tiranna; 

. Anche il core medefimo coi fiaoi configli inganna ' 
Ma chi per la vìrtude Terbi collante il zelo, 

D d a Se 
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Et le tradifce il mondo, non Io abbandona il Cielo* 
„ Il Cielo, ah gì, rifeete pr tutto il mio flupore, 

„ Intendo che voi dirmi or quello ferro al core, 

farti 

SCESA XI* 

JS§ /detti fon veduta in fontananta di una r«* 
f$ fui marty XlutP* infattnatOf t Seni* 
CVIAAT addormentati i fifdi di un 
albtr § , 

Ximnt 



C , Cgio? 

HE da fperar mi retta, e che temer di peg* 

,, Donn’Àlba è mia nemica, più fiera ognpr la veggio* 
t , Vendicarli «Ha vuole; ma in fra le fue ritorte 
,, Mi fi offre ade/To in faccia a fpaventarmi morte, 
,, lo la morte non sfuggo, anzi da me fi afpetta. 
Pavento ch’ella vogli* 1’ ornar delja vendetta, 
i, b the vilmente io mora per riparar quell’onta, 
», Che all' amor fuo già feci, In lei tuttor formonta 
a, L’ impeto del furore della pietà alle gare, 

», Odiare ella là tanto, quanto già Teppe amare. 

„ Ah! «* io morir dovea coll* ignominia in volto, 

,, Perchè, Ciel, mi rendetti cieco cotanto, e flolto 
„ Di avvilirmi a tal legno , di chiedere perdono 
,, 1 rcttrato ai piè di Donna? or» la vita in dono 

„ Chic* ' 



l 
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*, Chieder dovrò puranche? o pur lafdar che fa tj 
», Una fem’na altera con mille feorni, e ftrazj 
it La crude? tade fua? Ah pria che ciò fucceda, 
t t Ahbian le fiere belve quello mio corpo in preda, 
li Andrò lì nel più cupo orrido fendei bofeot 
•i A offrirmi loro inpafeo. Chic quel che nonconofco? 

. co 

I» E un Selvaggio, che dorme. Ah, voi liete felici, 
,, A Cui ponno la vita toglier le furie ultrici; 

„ Ma non fi sfogan oltre, copte in 1* Europa noltra, 
,» Poiché con voi ne muore pur 1* ignominia voflra . 
,, Dell’onta mia mai Tempre ne patleran le iftorie, 
„ E che offufcò X mene diran l’ avite glorie. 

„ Ma non dicano almeno, che non volle, polendo, 
,* Oli feorni prevenire Jel rio fupplicio orrendo. 

»» Se con viltà fi vifle berfaglio al molle fe.fo, 

,» Con più viril coraggio morafi almeno adefTo. 

„ Ma dove il pafTo mio vado inoltrando? intorno CO 
„ Sta* le guardie per tutto, rifehiara il bofeo il giorno. 
», Ah vegge il vicin fcampo, veggo il trionfo mio. 

01 

,, Su quell* alpeftre rupe vo rampicarmi or io. 

,, Di lì quell’ ampio mare fia che a pietà fi renda 
,, Mercè le mie preghiere, e che fue braccia ftenda, 
*, Per ricevermi allora, che giù da quelle balze 

D d 3 ,, Fia 

(*) V tienda ycbicbirtt addormitalo . 

CO Và verfo il Btjco. 

CO Ojffirlttnd» la liufe. 
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„ Fia che» fpetando in lui» in un balen mi «balze 
,, Spero perpetua tomba da incorruttibil onda» 

», Sicché l’altera Donna fi fmanj» e fi confonda 
„ Nel vedermi fottratto alle vendette orrende» 

,» Che aon liver fpietato gii machina, e pretende* 

SCESA XIL 

D* Alia» r detti; mentre D. Ximime va vU 
f rettolo jQ lo trattiene» 

1), A ih* 



», t Frma ti, traditore. Dove tu corri, e quaie 
»» i ravo delire or mette alti tuoi piedi l’ ale? 

X imene 

,, Quello mancava ancora. Barbaro Citi fpietato, 

», V eggoche il mio terribile fupplicio hai decretato* 
D. Alba. 

», Dove rivolgi il volte? tu taci, e ti confondi? 

», Fuggir forte cercavi? dì tollo, e mi rifpondi. 

X Imene 

„ Sazia non ièid' avermi fra tue catene avvinto* 
», Che ilfuol vuoi del mio àngue veder bagnato, e 
», Sarai paga alla fine. Donna inumana, e cruda;( tinto? 
», ni tuo voler#’ Averno fia che fue furie feitiudx. 
D. Alba 

,, Cerco faper da te, o fpirito orgogliofo, 

„ Pei- 
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1 » Perchè movevi il palio coli tl frettolofo. 

X imene 

„ Voglio appagarti, 0 Donna.Colà Io sguardo inalai , 
», Dove fi fporgc in mare quelli fcodcefa bilza. 

»» A piè di lei s’ infrange l’onda tuttof refpinta 
», Da’ duri alpcftri fcogli; ma non fi di per vinta, 
tt H riede ognof fpurnafa que’ felci ad ammollire, 
«, Che foglion d’ altrui pianto la crudeltà nutrire. 
», 1 afsù meco ne vieni, vedrai pexòchemcno 
„ Sono di tè crudeli in qualche parte almeno. 

,, Cedon pietofi, ed aprono inteneriti il petto, 

„ La'si n 'andava <o flelfo dal mio dolore aftcett» 
,, Ad implorar dall* onde, giacché col pianto io bagn > 
„ Indarno il piede tua, che avermi per compagu > 
»* Non ìsdegnaffer quelle; andava alle infelici 
», A chiedere rifioro, poiché dè di felici 
p Per me su quella rem pii! non rilorge il Sole. 
D. Alba 

„ Intendo, alma pcrverfa# Non fia che tu t’ invole, 
,» Da mio furor cercavi tu di fuggir. 

Ximcne 

La morte 

», Io, per sfuggir, cercava, dall” afpre tue ritorte. 

D. Alba, 

»,Gran fprezzator di mortella tempo io fui avvertita! 

. à* fi 

», Alma orgogliofa,fentl Mi pamela tua vita, 

», Più affai di quel che credane morie avrai f tel giuro, 
,, Per fin che il mio trionfo appiè;» non fia maturo* 

D i 4 », Ti 
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M fi vò trofeo vivente di mia vendetta atroce, 

„ H vò che i inerti lai di tua abbonita voce 
„ 'uframmifchino ai canti della ima eccelfa gloria- 
,, Lafoar voglio un efemplo di feminile iftoria, 

„ Darifpettarfialmondo»evòcheapprendan tutti, 

,, Che a una Donna tradita i cigli non afeiutti 
„ Del difleal non bafta veder; ma le conviene 
, Spaiar fuo sguardo ancora nelle più fiere pere. 

,, inventerò toimenti per dilaniarti il core, 

,, Nè larò paga infino, che a ine n’ offre il furore 
,, Qualche novella forma da Vendicar gli affronti’ 
,, Di poi con vitupero vò che i miei torti {conti 
,, Con Un infame morte, e dopo morte ancora 
,, ( oi tro di te feroce pur mi vedran tuttora. 

,, l’rbbrobrio tuo per Tempre fui fuolo Americano 
„ Ne’ curi felci ferino farà per la mia mano, 

,, E vò il tuo nome infame colle (onore trombe 
„ m Europa rifuoni, e ovunque ognor rimbombe . 

X imene 

,, Sfogati pur, fpietata, accrefci i miei tormenti 
„ Con prolungarmi in vita, nè il tuo furor s’ allenti 
jjS*- mmcn’oltrc mia morte: avronne obb torio eterno 
,, Forfè; ma forfè ancora Paltò voler fuperno, 

,, Che full’alme pentite fia alla pietade feenda, 

*» Eia pur che dall’ infano livor tuo mi difenda- 
,, Aprirà gli occhi ai faggi, e feorger farà al mondo, 
,, Che troppo ingiuftamente provai dell* ira il pondo. 
„ Veder farà, che indegna deli’ amor mio tu eri, 

„ Perché Donna capace d’orribili penfieri, 

„ H d’ o- 



Digitized by Google 




Atto Q » a a t o 42$ 
n F d' opte p'ù crudeli, Diran, fc t’hò tradito, 

„ L* inganno coll’ inganno ho alfine in te punito ; 
t . Che in un alma s) crudi, li collocare afFetto, 

,, Era il cercar le pene, e 1’ onte per diletto;: 

,, Diran, che non fapeili contracambiarne i cadi 
,, Amori d’uno Ipolo; diran, che non m' arruffi. 

s, Che fe anwto m’ avelfi, una fcintilla ancóra 
,y Ti refterebbe in petto a prò di chi t’adora; 

„ Di più, che pentimento a mene bigna il ciglio, 

,, Ma pentimento avere fi dee per rio configlio.* 
y, Che a infrangere ia fede dovuta alla mia fpolà 
y. Non mi guidò, ma a trarre da riovine vezzofa 
„ Quel diletto, che troppo per le »ì differite 

„ Nozze in on petto fervido fia che il bollore incite» 
„ Deimira, io loconfefTo e con mia gran vergogna, 
,, Di fedurre tentai: fu folo una menzogna 
,, Per ingannarla meglio 1’ offrirle la mia mano; 

,, Non manca ai primi impegni un core Latitano. 
,, lo fon per quello in colpajma il fono all’alto sguardo, 

t, A lui foto fi dee il mio dolor non tardo» 

D. Alba 

,, Vani pretefti* frivoli. Come colei ingannali*', 
y. Me si ingannar vomiti; ma arte non hai, che balli, 
y, Rifponder, però barbaro, a tue querele iovoglio^ 
„ Per confondere affatto il pertinace orgoglio, 

„ Con cui mi parli ardito. Io non t* amai, fellone? 
„ hfamina te fteffo, e mi darai ragione. 

}t Tù per me foilevato, ogn’ altro a te pofpollo 
„ Non ti fcorgcfti, ingrato, dal mio germano al pollo 

*, Di 
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„ Di Condottar, dov’eri? s», tu fotti prefetto 
** Benchè di m ' nar mcrto, quando ragione feelto 
** Altri volea al comande. Fra cento adoratori , 

»» Che m’offeriano a gara colle lor dettre icori, 

,» Tu fai, del fangue regio che io ne potea vantare, 
,, £ per te gli neglefiij e non ti feppi amare? 

,» Chi fù che le tue nozze folo affrettar cercava, 

,, Cr.idel, fé non io quella? Donn’Alba ncn ti amava? 
,, Se fredda era la (alma del mio primier conforte 
„ Allor da poco eftinto gii nel Brattila forte 
, Pria che partitti avrei di ftrigner la tua ... Avrei 
% Maggior tormento avuto, che un difleal tu fei. 
,* Il fol penfier del r:fchio m’ affligge di tal forte, 
,» Che invece dell’ angofeia eleggerei la morte. 

»» Tu la fortuna avreffi, ttt di fpofare avuto 
,» Donna, che un cor fmeero offrivati in tributo. 
,, Anzi un bel cor che fervido non ritrovava pace, 
,, Se non pretto al ftto Idolo, accetti alla tua face . 
»» Non mi parti; per quetto dal Bratti sttun vafceilo, 
*» E venni alla Guaina? ah tu non fei piti quello * 
,, Perfido traditore, indegno del mi affetto 
,, Hai di un Leon le zanne, di Cerbero i’ alpetto. 
XI mene 

i, DonnMlba.oh Dio'perdona a’miei trafporti ingiufti, 
»» Del tpo amor dubitando io t* ingiuriai. Tu fufti 
»» La mia, benefattrice, e I’ amor tuo fu folo, 

,* Che rendermi felice volea fu quetto fuolo. 

D. Albi 

n Io non t’ amai, fpietato? e perchè foffro adeffo 

» Quel- 
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„ Quelle pene maggiori, che può foffrir mioferta 
5 , Dall* onta vergognofa, che far tu mi volerti, 

,, Qual fe giunta non folli, compiuta appieno avrefti? 
„ E ancor ch’io creder voglia le tue fcaltre menzogne» 
Non fische la finderefi a te» crudel, rampogne 
,* D’ un reo penfier rapitomi la macchia abomìnofa. 
,» Tutti i penfieri tuoi doveanfi alla tua fpofa. 

», Ancor , eh’ io forti ertinta, non ti avevi a ferbare 
», Fedele ai betieficj, di chi ti Teppe amare? 

JCimtne 

,» Reo d’un penfier fon io, punifcilo il confefTo, 

„ Punifcil non urtante, che lo detcfti io ft'flb; 

», Lo deterti piangendo profiato alti tuoi piedi. 

», Offro ai tuoifiraii il petto, eh’ alito da me richiedi? 
,, Abbia il fuo pago appieno il tuo fchcrnito amore, 

,, Vuei chclofquarci io fte(To,e che ne tragga licore, 
t , Per dilaniarlo tutto a brano a brano, e poi 
», Tu porta cilpefiarlo? nan fieri Ì cenni tuoi. 

„ T’ ubbidirò fedele» ma fe ottener appieno 
„ Perdon non porto in vita, dammelo in morte almeno, 
j, Col tuo bel nome in bocca io morirò, chiedendo 
„ Da tua bontà foltanto fine al dcrtino orrendo, 

», Benché tu più non m’ ami, da un generofo core, 
», Quale è quel di Donn* Alba puollo fperar chi muore. 
D. Alba 

», Oh Dio chi può refiftere? forgi Ximcne, io t’amo, 
,, Io t’ amo ancora ad onta del mio decoro, e chiamo 
», In teftimone il Cielo della che foffro pena 
„ A violentar me rterta. Si gela in ogni vena 

1* U 
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,* II mìo fangue a penfare, che 1 * idei mio diletto , 
,» Per rifarcire mie ingiurie, deve fquarciare il petto . 
,, Mi perdonar non puote, fé retto fi configli», 

», nonna da fe gli affronti fatti alla fu» famiglia; 
ii Se fcende al tuo perdono il mìo German, faronne 
ti La più lieta, tei giuro, fra tutte mai le donne. 

,, Ma non fperarcheio voglia puoncr per te parola, 
t» Ànsi da quelli luoghi, Ximene, ornai t’invola. 

,, Sari» a viltade aferitto, fe mi vedeffer teco: 

„ Dirian, che l'amor mio è divenuto cieco; 

•» Che non curo il mio onore. Ai padiglioni or vanne, 

„ Ivi il deilino attendi; ma non chiamar tiranne 
», Quelle luci, fe liete al tuo fupplicio innanzi 
,, Starfi vedrai, ficuro, che inonderan gli avvanzi 
Delle ceneri tue llille d’ amaro pianto. 

„ Parti vien gente.* alcuno non mi tt trovi accanto* 
Ximene 

„ Stelle! chi il più infelice di me vide finora? 

D. Alba 

,, Balli per tuo conforto faper, che t’amo ancora, (b) 
Scbichirat 

„Come! oime/Ia mia barba! dormo o fon* io fvegliato? 
D Alba 

99 Fuggafi quel felvaggio: andiamo in altre lato 
»» A dare stogo al pianto, e al mio dolore diremo. 

SCE- 



CO Sentendo òsbiebirat ibi fi /veglia* 
C O Forte Xìmchi* 
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SCENA XIII. 



V 



ScuicmiAT /o/e. 



^ Ogno, o fon io sbarbato? o pur fono uno fremo? 

Ma patio* e ancor camino, le man la tcih io movo» \ 

Dunque non dormo, eppur la barba io non ritrovo* 

Povera la mia barba! ah Laura maledetta! 

Della tua crudcltate io voglio far vendetta* 

Ma in una Danza pure mi fono addormentato? 

Ah quello è un fogno al certo nor, fono ancor (Vegliato* 
Seguitiamo a dormire; ma veggo chiaro il giorno, 

Veggo le piante, el’ erbe, e veggo il fiero fcorno; 

Ecco il mio crin recifo. Senza l* onor del mento 
Come dovrò mai fare? troppo arrolfir mi fentQ. 

1 noftri Americani di ciò cofa diranno? 

Le donne infolentiflime di me fi burleranno* 

Schichirat fcnza barba? ah, che disgrazia è qneftaf 
Non dormo no; piuttofio fofs’ io fcn« 1? teda* 

Pii non mi vegga alcuno, nafcondermi voglio io, 

E gir voglio a morire. Mondo per femore acjdip, 

Però pria di morire colei trovaci almeno. 

Che m’ hà cosi Daziato, vorrei pafTarlg il feno. 

SI, al, con quello ferro .. . Ma dnve è il trito andato? 

Ah ftrega maledetta! quello ancor m’ hai Ievato.[te, 
Macolle raan coirugnic...Ah, oh Dio diquà vico feo' 
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Il mento in qualche modo copriamci pceftamento .£« } 



SCENA XIV. 
Piccabino ean Soldati,» detto c 

Pie cari no 



C H I Tei til che la faccia di mafeherar procura? 
Schichirat 

Sono un uomo da bene. 

Piccar!»» 

Se è ver, di che hai paura? 

Scopriti. 

Schichirat 

No, vi prego, Ime meco indulgente. 

Vico* tino 

Arreflatelo amici; feoprafi immantinente 
Il volto a quel felvaggio. (b) Ah tradiror indegno , 
Tu fie» quel che ricerco, t’ hi conosciuto al' fegno* 
Schichirat 

Io traditor? 

Piccarino 

T* accheta, fclvatico mal nato. 

SÌ 



(a J Straccia un pesto di pelle dei fu» farsetto, e 
Jt copte il mesto. 

[é] Li [coprono, ik vift . 
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Si guidi al Capitano 1’ iniquo federato. 

Schic birat 

Ah Laura traditora! perchè qui or non fiei, 

Che far le mie vendette contro di te vorrei. 

* 

SCENA XV. 

• i 

Laukima» e detti. • 

Laurina 

HI proferì il mio nome? 

Sibichirat 

Per carità lafciatemi 

Per un momento fole, poi fubito ammazzatemi. 
Laurina 

Ehi, tenetelo forte. 

Viecarino 

Di pefante catena 

Si cinga quel ribaldo, c la condegna pena 
Dovuta al fuo delitto guidatelo a foffrire. (a') 
Schichirat 

Potefli vendicarmi almen pria di morire. 

Perchd sù quella tefta un fulmine non piove, 

E la riduce in cenere, prima eh* io vada altrove? 
Fiere di quelle felve tutte venite fuorc 

A di- 

CO Incatenano ScbUb.rat i Soldati Portoghesi. 




4*i La Bella Selvaggia 
A divorar in brani di quell' indegna il core. (<0 
L aurina • 

AIR mi vien da ridere. 

Plce (trino 

Gli fcfte un gran difpetto, 
Come fé ad una Donna levar’cro il belletto. 

E’ ver che colla mana torna il bel, che fi perde; 
t y Ma Ipiace che h veda fotto dei rodo il verde. 



parte 



Lamina 

a» Oh, gli par d'aver detto una bella fentenza! 

», S’ «gradano quelli uomini a ditti un infoienza 



FINE 

DELL’ ATTO Q.U A K T O. 



ATTO 



C*J ?•** coaaotto ma. 




AIX 




ATTO V. 



SCENA I. 

Campagna con Padiglioni t e da una parte Bo- 
Jco, ai di cui alberi vengono i Portoglieli fal- 
dati a legare Gami)?., Zadir, Papalir, ci 
altri Selvaggi incatenutiy e poi Ji riti- 
rano indietro facendo loro guardia . 

Zadir 



»» 

»» 

i» 

»» 

»* 

ss 



C O fìizj 
H E piu s’attende? ornai non Gete ancor ben 

Di tormentarmi ognora con mille acerbi fhazj? 
Toglieteci la vita, finitela una volta, 

E con la noftra vita vi fia ogni tema tolta. 
PofTcdete pur l’oro, di cui liete ge lofi, 

SI, che vederne 1* ufo vietate ai più curiofu 
Vi trovereta foli, deferte quelle fponde 
Però, fe giufto è il Gielo, non fian per voi feconde» 



„ il fommo ed alto Sole, inonorato «flendo, 

„ Volgerà altrove i rai, gli empj tuttor sfuggendo, 
„ Ma fe pietade aveffè, già d’ or tarbida e fiera 
,, La Deità vedriafi rotar fopra la sfera. 



/ 

„ Coftanza, o cari 



Cantar 

amici, fermategli fedele 
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„ Il veltro cor; foffritc il rio deftin crudele, 
i, Gli Eroi fi fan conofceze fol nella forte avverti, 
», E non quando propizia felicità fi ver fa. 

,, Cofìanza in voi, coltanza. Lafciate che eoltoro 
,, Frendiuo I tronchi, i falli, non chela vita, e l'oro» 
2! udir 

», Son piti dell'oro, e d’altro, di Donne fitibondi 
„ Quelli Europei rapaci . Forfè non fia, che abondi 
», Di donne ancor l'Europa? ofon piti vaghe, e belle 
», 1 e noltre Americane delle Europee Donzelle? 

,, Ah, che lo fon pur troppo. Della vaga Definirà 
,, Nò che maggior bellezza in terra non fi mira. 
Camur 

„ Non proferir, Zadir, quello diletto nome, 

,, Che mi icore le fibre, fammi arrazzar le chiome, 
„ Fenfando, che dovrò quello mio pegno caro 
,, Abbandonare altrui con afpro duolo amaro. 

,, Tu vacillar vuoi fare tutta la mia coftanza; 

», Ma nò, che ancor mi retta un raggiodi fperanza 
M E in la vrtù la fondo deila mia oneila figlia, 

,, Che col dover foltaato prudente fi configlia. 

,, be veder la potefli pria di morire, in lei 
,,-Oi gloria il bel delire accender più vorrei. 

Zadir 

,, Non dubitar. Cantar, tù la vedrai ficuro; 

„ Ma colla macchia in volto dei maritai (pergiuro. 
,, Per noltra ultima angoicia vederci l'Europeo 
Farà fra Ig fue braccia quello si bel trofeo. 

Co* 



Digitized by Google 




Atto Quinto 435 

Camur 

„ Ah pria de! Cielo un folgore a incenerirla fcenda, 
*» Ch’ abbia a mirarmi innanzi cotefta fcena orrenda* 

Zadìr 

a* Subbilli ti fuo!o,e gli enti) trilli Europei «’inghmt'a, 
• t Qual Nume a quelle fpiaggie barai nazion condotta? 
ai Ma viene a noi 1* ingrata. 

SCENA IL 

Diluirà, e ietti. 

Camur 

Oh Cielo! 

Vapaiir 

Ella vien fòla. 

Ze dir 

•i Ab che relpiro in parte. 

Seimira 

Caro Padre. fa] 
Camur 

T* invola. 

»» Togliti a me dinanzi, fuggi dagli occhi miei; 

» Tu fei difciolta, e libera, e viva ancor tu fei? 

E e * Dei- 

La] Va vtrj» Camur. 
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Deimira 

,» SU fon difciolta e vtv>,e fù pletofo II Duce, 

* Pria tu chiude^ ii guardo alla mondana luce* 

„ in coi ceder benigno la grazia a lui richiefta 
», Ch’io venirti a parlarti. 

Camur 

Va, che mi fei moietta. 
Delmir a 

», Ma per pietade almeno Tenti, che dir ti voglio. 
Zadir 

„ Pompa vuol far 1* ingrata del fcminile orgoglio. 
Deimira 

,, Taci, ribaldo. [<*] Padre, vedrai che fia capace 
,, Di far la figlia tua, perchè tu mora in pace. 
Camur 

„ Parla, che dir mi vuoi? 

/ Zadir 

Che fpofà a un LufitanO 

„ Crede fuggir gli fcorni. . 

Deimira 

T’ accheta, iniquo infano. 

„ Meglio ravvifa, o Padre, delia tua figlia il core, 
„ Sappi che non a’eftmfe in me il filiale amore. 

,, L’ oi.ot mi parla altero, e vive fiamme in petto 
, Tuttora va dettando d’ un illib • to affetto. 

1, Tu preflò fei a morire, e non potendo io torti 
„ Dal tuo deftm fatale follievo io venni a porti. 



C<0 al Zadir » 



/ 
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„ A mitigar tuo affanno io venni, e ad acertarti, 

,, Padre diletto mio, quanto pur feppi amarti. 

9, Tu temi abbandonarmi all* altrui infidiein braccia, 
9, O che cadere io poffa in vergognofo laccio. 

9, Femina, che noa voglia, non può foffrire infililo, 
99 Ma ioferbo il core in petto del chiaro Sole al culto. 
,, Non che temer d’affronti, io non pavento il nodo, 
„ Che m’offre il lacro lmene,e che fia illuftre io godo . 
„ Che fia d’ un uomo infigne, d’ un primo Capitano, 
„ Ancor foffe d' un Rege negar faprei la mano, 

9, Qiiando il dovere il chiede. Volgi fi-reno il ciglio 
,, O Genitore amato. Fuggire io fo il periglio, 

,, Moftrarmi fo Eroina. Ai par delle altre noftre 
9, Americane Donne fia, che da me fi moftre 
a , Virit coraggio, e faccia vedere agli Europei 
„ Qual s’ abbiano potere fopra di noi gli Dei, 

, Che a venerar ci aiìringone de’ genitori i cenni. 

M 

9, Mira, con quello ferro a te quivi ne venni, 

9, Acciò pria di morire, chiaro tu folli, è certo, 

„ Che da te, Padre mio, d’effere amata ho il merto* 
9, Dammi 1 ’ diremo addio: poi mi trapaffo il feno, 
9, E a’ piè ti cado, alfine muoja contento appieno. 
Camur 

», Vieni, diletta figlia; fei d’ abbracciarmi degna. 

9, Quello, che farli dee, virtude a te 1 ’ infegna. 

E e 3 „ Ter- 

CO Tira fatti uh ferro m - guardinga fer non 
tjjttt veduta da t ortogbeji . 
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„ Tergi il mio pianto amaro» e Copra il ciglio Het® 

,, Vira venir la gioja. Per te non fon più inquieto. 
„ Prendi l’eftremo addio» fatti coraggio» e mori. 

»» Addio» Figlia adorata» fuggi i mondani errori. 
Deimira 

»» Chiaro Sole, che in Cielo fopra i viventi fplendi, 
», Quella Vergine tua in vlocaudo prendi, (a] 

», Mapiia, Padre diletto.ch’ombraramminga io vada, 
,, 1 eh togl.mi da un dubbio, che troppo il cor tu’ ag- 
ghiada. 

„ Morrai tu pur da* raggi, qual' io, di gloriacinto? 

„ Dimmelo, te ne prego, benché fri ceppi avvinto; 
», O pur fei tù macchiato, perdona il dubbio ardito, 
,, Di fellonia codarda, come da me fu udito? 
Camur 

„ Figlia, che dici? oh Cielo! c chi tanto s’ avvanza? 
„ Ma far voglion gli Dei prova di mia collanza. 

*, lo morirò fra poco, ma fenza aver rolfore 
O* efTer finor viffuto un vile, un traditore; 
„Ea ritrovarti, o cara, verrò dove il delfino, 

,, Propizio ai voti miei, mi vuole a te vicino. 

,, Di fellonia li vuole a me addolTar la taccia? 

„ Venga, chi tanto ardifee, a follenerlo in faccia* 
,, Non dubitare, o figlia, io ti larò dappreiTo, 

„ Che a chi non nutre colpa, felicità è conccffo. 

Del- 



(aj ài vuole dare un eolpo% e poi fi ferma* 
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Deimira 

„ Padre onorato addio. Reco l’eccelfo fleto fa') 

» Chea rendermi faftofa porfein mie mani il Ctef». 

Z adir 

9, E ancor fofpefo è il colpo? forfè uno (campo attende? 
9, Donna fui punto eflremo alla viltà s’arrende. 
Deimira 

,, Ah traditnr fellone. Tu si che un vile feij 
,, Ma la tua codardia faprsn punir gli Dei. 
f , Anzi io pur.ir la voglio, e vò tu pafii a Dite 
„ Ombra vituperata fri I* anime chernite. 

*» Per man didonna, indegno, ti fia trafitto il petto. 
», Io vò tu muoja, pria d’ avere il bel diletto 
„ Di vedermi caduta, col dubbio, che al rivale 
„ Stringala man, cfteè un dubbio di morte pii) fatale . 
„ Egiiè dover che renda quello, che in manoioferro 

CO 

tt Mercede a chi la merta. Eccoti al feno il ferro. 
>9 Che fo? donna non dee infànguinar la mano (e) 
9, Nelle altrui vene, 0 in colpa fi rende al Diofovr3no. 
t> Rendi, ribaldo, grazie al Dio, che mi trattiene, 
„ Che fgorgheria già d’ora il fangue da tue vene. 

,, Padre, perdono-io chiedo ai miei giufti trafporti, 

CO 

E e 4 El’ub- 

Caj Mejira con g>oja alzata il ferro . 

C b) Gli mojira il ferro » 
co Si trattiene. 

CO Alza il ferro- 
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440 La Bella Selvaggia 
0 E 1 * ubbidienza apprendi, che se prevale aitortì* 

Camur 

,, In che ti offcfe, 0 Figlia? 

Deimira 

Nel dimoftrarfì indegno 
f , D’avere il vile avuto della mia fede il pegno. 

0 Pria che tu chiuda i rai, faprai dagli altri ancora 
0 Ch' ebbi ragion u’ odiarlo. Lafcia tacendo io mora. 

0 Fia che davanti a lui troppo il iivor trabocchi. 

>1 Addio, Padre amorofo. Laida eh’ io chiuda gli occhi . 

00 ’ 

SCENA III. 

1 _ 

D. Alonzo, Piccammo, r ietti. 

Alonza 



0 3 ^ Erma, Deimira, ferma, e qual furor t’accieca? , 
Deimira 

0 Aflri tiranni avverfi! 

A lonzo 

La morte a te non reca 
„ Spavento, che ferirti or vuoi di propria mano? 

0 Né tua virtù trattiene il rio furore mfaao, 

,, Penfando che la vita é un don del Gie!o,e dritto 

Egli 

co Se vuol ferir i e vie n trattenuta da D. A* 
lonzo che Jofraggiugne con ticcarino. 
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Egli vi ha folo, o quegli, a cui viene prefcritto 
„ Punire in terra i falli? ed alto vitupero 
,, Si acquila quel, che nutre al orribile penfiero? 

Dtlmira • 

,, A me che il Sole adoro, a me virtude infegna 
,, Quello, che per viltade dall* altrui cor fi sdegna. 

A lonzo 

,i Così cerea Deimira ricompenfàr chi Volle ' 

„ Concederle la grazia di riveder quel folle? (a) 

,, Che di tentar non pagode! fuo furor Io sfogo 
,, Contro la nofira vita, aecefo in fe no il rogo 
,, Ha barbaro a quel poco d’ umanità, che il Cielo 
„ GliinfofePiobenravvifo, fcoprendo ai cori il velo, 

■», Donde tu avelli impulfo, qual fu la c3gion forte, 

», Delraira, che t’ induffe, a machinar tua morte. 

,, Fur del felJon le preci, non men che del rivale 
„ Ancor di lui più iniquo, per trar dall’ altrui male 
„ Un mifero conforto. Penfavan vendicarli 
», Facendo il fangue tuo davanti a lor verfarfi; 

„ Acciò che T amor mio pena maggior fo/Frifle 
,, Di quella, chea i lor falli il gran deftin prefcrifle. 

C amur 

„ Non fai tù chi mi fia. Vendetta nel mio petto, ' 
»» Grazie al favor del Cielo, non ebbe ancor ricetto. 

„ E men di fellonia fentij finor tacciarmi. (mi. 

9» Venga, chi il prova innanzi; qui venga a rinfacciar- 

allo*- 



(. O Atttnnané» C amur . 
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A lonzo / 

Popoli Americani, aditemi, e tremate 

Contro il volilo dettino vano è il furor, èlle rifate. 

Noi non venimmo armati per il defio malvaggi# 

Di feminar le ftragi fra il popolo felvaggio. 

L* unica nollra cura è v Ibi quella ricchezza. 

Che le miniere afconde, e che da voi fi fprczza. 

La liberti, la vita a voi non fu contefa. 

Ma fol 1* infidie vollre ci amaro alla d.'fcla. 

Pollo da noi foltanto fui terreo volito il piede. 

Ai noltri danni accinto il popolo fi vede. 

Pace a voi fi protetta, odio da voi fi mottra. 

Fra di noi fi combatte, e la vittoria è nottra. 
Polca dell’ armi il dritto rendervi fchiavi, e opprelfi 
Voi libertade avelie dai vincitori iftefli. 

Ma le catene appena vi tratterò dal piede. 

Al benefizio ingrati mancafte a noi di fede. 

Alla pugna infidiofa barbaramente accinti 
Dal valor di noftr’ armi fotte fugati, e vinti; 

E quei, che fopravvittero al militar conflitto, 
Ebber novel perdono di fellonia al delitto. 

Dicalo chi di voi a morte condannato 
Fu dalla mia pietade aflblto, e liberato. 

Dicalo qu^ll’ indegno, che ancor per me refpira, 

E in ricempenfa il perfido alla mia morte alpira. 
Se al dritto di natura quivi il furor s’oppone, 
Giuli’ £, che fi punifca si barbara nazione. 

Abbiano i men colpevoli dure catene in forte. 

Et traditori indegni fian condannati a morte. 

top*- 



\ 



\ 
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Paptdir 

Ah, Signor, perché mai cò miferi innocenti 
Confondere vi piace gli ingrati, c i delinquenti? 
Deh con chi non vi offcfe placido il cor fi molhi, 
Sol di colpe feconde non fono i terren noflrì. 
Credete a chi può dirlo; fra quelle felve ancora 
La pietà fi conofce, e la virtù fi onora. 

A lonzo 

Che pietà? che virtude? perfidi tutti liete, 

E agl’ animi ribaldi degna mercede avrete. 
Delirino 

Signor, fe perir deve tutta la patria mia. 

Salva Deimira ancora da tal rigor non in. 

E fe la pietà vottra meco è la fletta ancóra. 

Prove di tal pleiade la mia innocenza implora. 
Tutti fiam rei. Signore? di tutti il core è ingrato? 
Ditemi, di qual colpa è il feno mio macchiato? 

E s’ io fono innocente; perchè fra tanti, e tanti 
Non vi farà del pari chi dell’ onor fi vanti? 

E voi fenza diftinguere il reo dall’ innocente 
Volete una nazion trattar barbaramente? 

Papadir, che vi parla, pien d’oneftade ha il core, 
Scarta d’ ogni virtude non è il mio Genitore; 

E fra tanti infelici più affai che delinquenti. 
Signor, ve lo protetto, vi fon degl’ innocenti* 

4 lonzo 4 

Deimira, fra coloro, che innocenti vantate. 

Dite, perchè Zadir ancor non nominate? 
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Deimira 

In favor della Patria folo pregar mi lice. 

Contro di chi y* ofFefe non fo 1" accufatrice. 

Chi è reo» penfi a fe ItcfTo. Voi giudicar fapete. 
Balla che 1* innocente col reo non confondete. 

Za dir 

Ah perfida) t’ intendo. Colle tue voci accorte 
Sollecitar intendi lol di Zadir la morte. 

Temi il rofTore ( ingrata, di rimirarmi in volto. 

Or che il tuo core infido dalla catena è fciolto» 

SI morrò, traditrice; farai contenta appieno. 

Ma proverai la pena de’ tuoi rimorii in feno. 
Deimira 

Nò, crude), nel mio petto rimorfi io non pavento. 
Fida ti fui pur troppo, ed arroflirmi or fento. 

Fida io fui a un ingrato, che la giullizia offende, 
Che oneltà non conofce, che virtù non intende. 

Ma del mio cor la fede a te non hò l'erbata, 

La rilerbai al padre, e al Ciel, che mi ha legata. 

Ed or, che un tradimento deturpa il tuo collume 
O che mi fciolga il Padre, o che mi fciolga il Nume , 
Zadir 

Di qual colpa mi accuft? qual tradimento è quello 
Onde vai mendicando di perdermi il pretella? 
Alonzo 

Oli» qui lì conduca colui che fu arrecato. Co) 

C amur 



CO Alle guardie. 
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Camur 

?ad‘r, d tradimento il tuo cor i macchiato? 

Zadir 

(Stelle! da Schichirat foli* io flato tradito!) 

A lonzo 

Vergi il complice indegno ad ismentir 1* ardito* 

SCENA ir. 

Schichirat in tattnt fra lt guarditi e detti. 
Alons» 



(fia. 



C ^ Uel» che il ferro a te diede» parla» e narra qual 
Empio ficario infame. 

Schichirat 

Signor» la barba mia. 

Alonzo 

O chi ti diede il ferro publica in chiari accenti» 

O parlerai corretto fra orribili tormenti. 
Schichirat 

Di qual ferro fi parla? 

Deimira 

Di quello» fcellerato. (*) 
Alonzo 

Lo riconofci? 

Sci»* 



(«J Gli mojira il ferro. 
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Schic hirat 

Sì, da Zadi r mi fù dato. 

Alonzo 

Per qual ragion? 

Zadir 

T’ accheta, d’uopo non vi i di lui» 
Dirà Zadir ifttflb tutti > dilegni fui. 

Sì, ti volea {venato, perfido rapitore. 

Che della mia tiranna mi feduceiìi il Core* 

A lonzo 

Dopo che dalla morte ti ho liberato io ftelTo, 

Folli capace, indegno, di un così nero eccelli»? 
Zadir 

Tu mi facefìi un dono molto' minor del torto; 

A collo della vita un’ onta io non fopporto. 

Ordina il a mio fuppiizio. Si hà da morir? li mora? 
Ma tornerei potendo a far lo Hello ancora. 

A lonzo 

Và a foftener I* ardire del carnefice in faccia; 
Punifcafi in un tempo l’ardire, e la minaccia. 

„ Fuori del mio cofpetto fieno i fellon condutti, 
, Viti di vederli aborro. Quanti fon muojan tutti* 
Ai delinquenti appreso traggali quell* indrgno f*] 
Contro quegl* infedeli fi adoperi lo sdegno. 

Altri a gl* alberi appefi, altri cadan fvenati, 

Altri fian dalle rupi nel mar precipitati. 

DtU 
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Atto Quinto 
Deimira 

Pietà, pietà, Signore. f a ) 

Vapadir 

Pietà del fangue noftro. [h) 
Zadir 

Vili, Zadir non degna feguir l’efcmpio voflro. 

A lonzo 

fQual fpettacolo è quello novello agl* occhi miei? 
Non dicano i lelvaggi crudeli agl* Europei . ) 
Alzati, amabil donna, si, che pietolo io fono (e) 
Sorgete, Americani, vi aflblvo, e vi perdono, [d] 
A Zadir, che fuperbo alla ragion non cede. 

Prima d’ ogn* altro i ferri fi traggano dal piede. 
Veggafi il prcfentuofo errar libero, e fciolto 
Con qu ili macchia indegna di traditore in volto; 

Ed ogi.un, che 1* incontra fra felve, e fra pallori, 
&ua fellonia detelli, e mia pietade onori. 

Zadir 

Ah tu trovafii il modo di rendermi avvilito. 

Dovrò per traditore e/Ter rrofirato a d'to? 
Rinfacciar mi potranno i popoli Europei, 

Che i felvaggi foltanto di crudeltà fon rei? 

Non è ver, la virtude regna fra noi non meno; 

, Finor 

co £>’ inginocchia. 

(b) Tutti i Selvaggi ft gettano per terra, eccet* 
tuato Zadir. 

CO Ajuta Deimira ai alzarji* 

[dj Tutti j’ alzano. 
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4iS La'Bet. la Selvaggia 
Finor sdegno protervo me la eftirpò dal feno. 

Non mi ritorna il lume della ragion fmarrit» 
jl timor della morte; fon per roffor pentito. 

Di tua pietà due volte fu la miavita un dono; 

Di tal efempio in faccia fo, che un ingrato io fono» 
E per potere appieno ricompenfar tuoi doni, 

Sopra il cor di Deimira cedo a te le ragioni. 
Amala pur, fta tua, che di tal forte è degna. 

La tua virtude, Alonzo, ad emularti infegn». 
Alonz 0 

Zadir, ti compatifco. Sì amabile beliate 
Di un core innamorato lcufa le colpe andate. 
Quelle ragioni accetto, che tu mi cedi in lei, 

Vien al m.o fen, Deimira, che cofa mia tù fei. 
Deimira. 

Ah no. Signor, non bafta eh’ ci vi ceda il mio core ; 
Se mi rinunzia un fpofo, comanda il Genitore. 
Camur 

Figlia, mia cara figlia, credi me sì inumano 
Che porgere ti vieti ad nn Eroe la mano? 

Ah sì, chiaro fi vede da un così bel coftume , 

Che gl* Europei conofcono della clemenza il Nume. 
„ Spofati a D. Alon'zo ornai, più non mi oppongo 
„ Anzi contro di lui ogni livor depongo. 

,, Ma P innocenza mia io vì> che fia palefe; 

„ Poiché non fon capace di fcellerate imprefe. 

„ Varli il Sicario, e dica fe complice fon io 
t , Del tradimento infame, dell’attentato rio. 

Stili» 
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Sebi eh! rat 

,, Era nel bofeo anch’egli, ma non intefè poi, 

,, Quanto con fegretezza fi concertò fra noi. 

Z adir 

Camur non v’ebbe parte, fu mia la colpa folo. 

Ed io, Signor, foltanto fentirne deggio il duolo» 
Camur 

„ Potendo or tìl dal reo diftinguer 1* innocente,'»') 
», Vedrai, che virtù regna pur tra felvagfia sente. 
„ Che unir mio fangue al tuo indegno voti fo 1 io, 
,, Come tù indegno lèi il tuo di unire ai mio. fi) 
,, Igiufti tuoi rimproveri ora comprendo, o figlia, fé) 
9 % Avea de’ falli fuoi l’orròr fin filile c glia. Qdj/e) 
„ Spofati a quell’ eroe, fiadi tal nodo il frutto firt$ 
Rendere il popol noitro colle lue leggi illrutto. 

E fc fin or il Sole da noi fu venerato, 

A venerar ci infegni quello, che h « il Sol creato. 
Alani» 

Popoli fortunati, il dolce incarco accetto. 

Figli tutti vi chiamo col più fincero affetto. 

E tu, bella Deimira, capi dir mia fpofà or godo. 
Stringi de i nollri cori colla tua mano il nodo. 

F f SC fi- 




co) ad 1 lonzo. 
' CO a Zadir. 



, (O < Deimira • 
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w ,t| * 

S C B fi A Ultima. 

D. Xuami * tSeitii fot D. Alia* 

. S ' 1 * * ; , 

&fii Mi 

„ S WtiSitèà Ai fi* qìi>fcf fjftWo m ttfótfoTre; 

„ Potei' fcoK B itfò fiAo acctefturtis ir «Witìfe* 

, Ché Sncór M8H jl&iìùnciafti 1* ta ii fin# fenieirta? 
„ Invailo /ò partii 1 ftryé la fitta pfèftUìi 0&é 
„ Sol per Vedére un aft*o, che all* ifnen filo ff’Jfp\Hsu« 
# Uno, S : Ìgodr, èké ipp’eno né g'db'ì <, fc tì libdai 
D. Ali)* f&raÌJtné'iiAi)' 

Come, Gennai Pìfndfe 5*v\> Flirti a UT Hfa* 

Di ftriniei# ti Marfé cdh ufi legame iiidcgho? 

L’ oroi degli Avi noltri . .. 

À tónti 

Degli AVi Ìlio fpffcifdWé 
La vita di béim^ta pub accfefcfeVe V dittate. 

Degna è ì* ónéfe donna di póMiti Ha fogìii* 

Val p i la fua tim.Itadè d* un torfennato orgoglio. 
Ella è mia fpolà, e voi fe ciò no» tollerate. 

Ite donde venifte, ed al Brafil tornate. 

D. Alba 

A me cotale ìniuTtó? So qtfe^ rtmml fiafpetm 
Son Donna, e fon capace di fare una Vénderla, 
beco qui D. Ximene, ch,e a voi reto* ttiftiéo, 

/ • IWi» 



Dlgilized by Google 




. \ 9 * « . S v J . n m 9 4$t 

Wdite, fvm io ve J* die* 

Se il voflro core invai# ju>n .cambi* i penfier fui t 
Dinanzi agl’ occhi voftri porgp Ja mag# a lui, 

itimi 

^efta^i^fia^fri^iic, Qcrnpana, ho preveduta. 
L’idea ^g?o fa da mq AttoffÌMta, 

Per vendicar gl’ infumi W minacciate un nodo, 

. eh ’ io ghe , e p afga il n*v>do . 
Nemico « $• Jfanftnc per |e % golpe io fono; 
MjtJfyWi à 41r. fi $jj giorno di grazie, g di perdono. 
R'* 0 SW P* ?M d y fi® pfìfl»i?w, 

Fuy&t M %'Mt> P m & meco alierò. 

, X/men* * 

Tak 4 iljnio *>»«*' wwto, <ke ùt da voi fi chiede , 
«SkiMOi» opn lòculi} dinanzi ai voto» piede, 

Alonso 

D..AUn««i T»ft*o «oro py<> rendermi folipe. 

o* (« > D' dido 

SI» dalla «aia fdatada meno fpwrar non lice. 

Sò che da trae dipande 1’onor del Capitano 
Per rendimi Canore, « voi porgo la mano. 

Ma perché sna Selvaggia nelle follie palfato 
Voi ricader non faccia, meco al Brafil tornate. 

1& cimiti 

Tacqni fin ora attenta del voitro 1 ibbro ai detti. 
Ed ammirai lo ftudio di maicherar gl’ affetti. 
Perdonate, Signora, la Tempi ice richiefta: 

Nelle Donne d’Europa virtiì chiamali quella? 

Se il fingere é virtude, le povere feivaggie 

F f a Giu- 
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G;- fornente da voi fi credono men faggie. 

D'Ali» 

Ri fondervi non degno. 

A loti f 9 

Deimira, a me volgete 
Quelle luci ferene# la delira ornai porgete. 
Delmìrm 

F eco a voi la mia delira, o colla delira il core» 

Il Ciel di me difpone, difpoae il Genitore; 

Ir francamente io poflb fvelar quel dolee affetto# 
Che (a veffra boutade nafeer mi feoe in petto. 
Senza che aveffe il Padre il nodo mio voluto# 
Senza che da Z.*dir forte il mio cor ceduto, 

A orta farei puttollo, che altrui dar la mia fede. 
Ch <-lì tal dono al Cielo, e il Giel me Io concede* 
Non paventi D. Alba, ch’altri d’amar prefuma# 

Fi a noi più dì un oggetto amar non fi accoiluma. 
Piche virtù s’ apprendono fri quelle felve# i vero 
Quel, che da noi fi llima, è 1' edere lineerò, 
là la natura iftefla in noi detta il collume 
Dì venerar col zelo dell* onefiade il Nume. 
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Utlh eefe ìlWrmiUttflli dodici Tomi della Bi • 
èJìotee* Ventrale Italiana» finora data all* 

' luce. 

Capìtoli del Sig. Ottavhno Dfodati P. L. 

I. Sopra Rutiliti, dfII* I^acc9lt^L 

II. Sopra 1* utilità delle rapprerentazlonl Teatrali 
IIJ* patita &»*4* r -fftto dffljc «ppref«aw»ooi 

Teatrali. 

.ItesJtoMp e 4cl recitare i* jo^f* 

raigf.u ; , J :V . .V -• • .-V - ■ 

V. Delle divede maniere del Declamare» e Red» 

tare* ■ • ■ ' 

VI. Del ben Recitare. 

VII. Candii unzione fbpra il ben recitare. 

Y4JI. Del Certo. , 

UC. <ioiUÌouhaà»HP Apra ài Cado. 

X* Sopra la Scena Muta* 

XI. aopra 1* opportunità della Scelta. 

Xlk GOfctinu amane Capta li «tadcf m-> Soggetto. 

J 4?tC A 

JCdffnftntaXÌtfiì da rttharfi. 

LA J^ICRTjp .Q’aCHILI H, Tragedia del Signor 
Con té Lo d urte o Savioli fiologneìfe in verfo . 
fciolto non prima iUmpataF. Vedi Tom. il 
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IL ©PMETRIQ. Tragedie del Si*. *5. Affona# Va- 
r flld dt Camerino in verfo Sciolto. Tom. II. 

RADAMI rOi E ERNOBIAì Tragedia del Sig#«r 
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‘foni. VÌL 

L* ATAM tragedia del 5Ig. Ottaviano Dio- 
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LA ThGNfc. Tragedia del Sig. Filippo Trenta in 
verfo fciolto. Tom. JX. * / L’ O- 



Digitized by Google 




L’ ORESTE. Tragedia del Sig. Filippo Trenti In 
verfo feiolto. Tom. X«. 
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jL SOGNO. Componimento Drammatico del Si;. 
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LA 
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fèe trafpertata dall* Idioma Italiano dal P. 8. 

Tom. II. 

LA TANCIA. Comm. rufticale di Michelangelo 
Buonarroti* Tom III. 

LA PAMELA FANCIULLA. Comm. in Profa del 
Sig. A»v. Goldoni. Tom. IV. 

LA SPOSA CAMERIERA Farfa del Sig. Chcvrier. 
di cui fi da folo L’ Argomento da farfi a brac« 
ciò. Tom. IV. 

LA PAMELA MARITATA. Comm. del S : g. Abb. 
Chiari* : n verfi m.rteliani. Tom. V. 

IL PROCURATORE ONORATO divenuto af- 
bit io fra i Litiganti. Far fa del Sig. PoifTon 
tradotta dal Francefe dal P. il. Tom. V. 

L A MARCHESE di Prato Falciato. Com.di Atf 
dalgo Tolebermi». Tom. VI.' 

L’AMOR PER AMORE. Comm. del Sig. della 
Chauféc miportato in verfi marteliani dal 
Sig. Ottaviano Diodati P. L. Tom. VII. 

X L PREGIUDIZIO ALLA MODA. Commed. del 
. Sig. della Chawfòe tradotta in profa dal P. fi, 

Tom. Vili. 

L'ARVlLLEfO fia la FilofofeiTa Italiana. Comm. 
ia Profa del Sig. Ottaviano Diodati P. L. 

Tom. IX. 

1 TRE MATRIMONI. Commed. in un atte d«i 
Sig. Dea Tottche ttafpertata in Italiano. 

Tom. IX. 

L’f- 
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del Sig. Palomba Napoletano. Tom. III. 

V ADDIO» e Ritorno de Marinari» invenzione de 
due Balletti. Tom. Ili* 

L D.CHISCOITTE in Corte della Ducheffa. Ope- 
t ra Serio-ridicola per Mufica del Sig. Ab. Gio. 
Paolo Pafquini. Tom. IV. 

LA CONTESSINA. Drammi buffo per Mufica 
del Sig. Avvocato Carlo Goldeni. T. V. 

LI VECCHIE ANDROMANE Melodramma. Pa- 
florale Berniefcodel Sig. Nieri Lucch. T*VJ. 

IL TEATRO COMlCO-Rifornuto Ballet. T.VI, 

DIVERTIMENTO PASTORALE mirto di Ballo 
c Canto tratto in parte dell* Opere Inedite 
del Sig. Girolamo. Gigli Sanefe. T. VII. 

la DIRINDINA. Melodramma a tre voci per ia> 
termezzo del Sig. Girolamo Gigli Saacfc. 

Tom. Vili. 
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